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MILANO,  MDCCLXXXV. 

Nell’ Imperiai  Moniftero  di  s.  Ambrogio  Maggiore. 
CON  APPROVAZIONE. 


PROEMIO 

DEL  TRADUTTORE. 

Italia  non  è per  anco  ulcito  un  libro 
-elementare  di  Storia  Naturale.  Quella  ebbe  bensì 
nei  Malplghii  , nei  Redi  , nei  Vallifnieri , ed  in 
altri  eccellenti  Olfervatori  i primi  o Maeftri,  o 
Ridoratori  di  queda  feienza;  ed  ora  pure  nei  Fon- 
tana , negli  Spallanzani , ed  altri  alTai  ha  de’  valenti 
fodenitori  del  vero  metodo  di  promoverla , Ma  gli 
Ingegni  Italiani  fembrano  più  pronti  al  ritrova- 
mento di  code  nuove,  che  pazienti  a occuparfi  tanto 
fülle  opere  altrui , quanto  è necedario  di  fare  per 
comporre  un  buon  libro  elementare  . Di  qui  è 
forfè,  che  T Illudre  ProfelTore  ed  Odervatore  Spal- 
lanzani allora  che  pensò  ad  appiedare  agli  Italiani 
un  libro , che  potede  in  qualche  modo  far  le  veci 
d’  una  Idituzione  a queda  feienza , tralalciò  per 
qualche  tempo  le  fublimi  fue  ricerche,  che  a giu- 
lia  ragione  lo  refero  così  celebre , e non  ricusò  di 
divenire  Traduttore,  ed  infieme  Illudratore  della 
Contemplazione  della  natura  dell’egregio  fuo  amico 
il  sig.  Bonnet . Allora  quando  egli  nell’  anno  1 7(^5?. 
produde  la  traduzione  di  quedo  libro  pubblicato 
la  prima  volta  nell'anno  17(^4.,  erano  padati  folo 
tre  anni  da  che  era  comparfa  la  duodecima  edi- 
zione del  fidema  di  Linneo,  i cui  primi  abbozzi, 
che  fuccedivamente  furono  dal  loro  Autore  au- 
mentati , e migliorati , aveano  veduta  la  luce  fino 
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dall’ anno  1755.  Onde  a que’ tempi  la  Contem- 
plazione della  natura , quantunque  aliena  da  ogni 
fidcma , cioè  da  una  conveniente  precifione  d' i- 
dee  relative  agii  efTeri  naturali , e quantunque 
mancante  delle  moltifliine  feoperte , che  in  feguito 
furono- fatte , ben  poteva  eifere  lodevolmente  pre- 
fentata  agli  ftudiofì  della  natura.  Le  vide  filofo- 
fiche  , che  vi  fono  fparfe , lo  fpirito  d’  olfervazio- 
ne,  che  vi  fi  rileva , la  curiofità,  che  vi  fi  ftuzzica 
fu  diverfi  oggetti , 1’  afpetto  di  maravigliofo  , in 
cui  fonovi  porte  le  cofe,  erano  altrettanti  allettativi 
alla  lezione  del  libro  atti  ad  invaghire  il  lettore 
della  feienza  , ed  a moltiplicarne  i rtudiofi . 

Al  prefente  però  T afpetto  della  Storia  Na- 
turale è del  tutto  mutato.  Effa  da  50.  anni  ad- 
dietro fu  aumentata  da  innumerevoli  feoperte  , e 
da  un  prodigiofo  numero  di  produzioni  naturali; 
cosi  che  molte  cofe  , le  quali  per  innanzi  erano 
maravigliofe  per  la  rarità , ora  fono  divenute  tanto 
volgari , che  chi  le  proponerte  con  quell’  aria  di 
maraviglia,  con  cui  furono  efporte  dal  sig.  Bonnet^ 
darebbe  argomento  o di  puerilità  o d’  ignoranza 
delle  fatte  feoperte  . Per  tali  aumenti  fi  è pure 
fempre  più  riconofeiuta  la  nccertità  di  far  prece- 
dere alle  ortervazioni , o almeno  di  congiugnere 
con  effe  un’efatta  nomenclatura.  La  necelTità  di 
un  firtema,  e la  fuperiorità  del  Linneano  è ora 
riconofeiuta  anche  dai  più  celebri  Offervatori.  Le 
opere  del  B alias  ^ di  O.  F.  Müller^  del  Cav.  Born , 
del  Profeflbre  Scopoli  e di  tutti  gli  altri  più  ce- 
lebri Scrittori  di  Storia  Naturale  dimortrano,  che 


per  cflere  buon  Naturalità  conviene  etere  o Lin- 
iieano,  o Autore  di  un  fitema  non  inferiore  a 
quello  di  Linneo  ; ed  ora  mai  nella  Storia  Natu- 
rale nifluno  è ammeflb  per  filofofo  fe  non  è an- 
che Nomenclatore.  E veramente  non  era  difficile 
a comprenderfi , che  ficcome  gli  uomini  non  pof- 
fono  comunicarfi  tra  loro  le  idee  anche  dei  più 
volgari  oggetti  fe  non  per  mezzo  di  determinati  fe- 
gni , o vocaboli , così  era  neceflàrio  di  fiflare  an- 
che pei  prodotti  naturali  un  linguaggio  comune  a 
tutti  gli  tudiofi  della  natura . Quefto  nella  gran- 
diifima  moltitudine  di  prodotti  naturali  non  po- 
teva aver  luogo  lènza  ridurli  ad  un  fifterrta  , offia 
ad  un’  ordinata  ditribuzione  in  claffi , generi , e 
fpecie , i caratteri  delle  quali  divifioni  foflero  prefi 
dalle  oflèrvazioni , e dall’  interna  ed  edema  firut- 
tura  degli  efleri  medefimi.  Il  Linneo  intraprefe  in 
tutta  l’ efienfione  quella  grand’  opera , che  fu  il 
• frutto  di  un  immenfo  travaglio;  e febbene  il  fuo 
fidema  non  da  fenza  difetti , pure  meritò  di  edere 
adottato  in  tutta  l’ Europa , o almeno  di  edere  da- 
pertutto  conofciuto.  La  mancanza  di  nomencla- 
tura troppo  negletta  in  Italia , ove  molti  illudri 
uomini  fi  fono  sforzati  di  {ereditarla  col  farla  ri- 
guardare come  un  aggregato  di  arbitrar) , e bar- 
bari nomi , rende  tuttavia  poco  utili  molte  opere 
nell’  Italia  prodotte,  le  quali  altronde  meritereli- 
bero  di  edere  oltremonti  piìi  conofeiute  ed  ap- 
prezzate , Sarebbe  parimenti  facile  addurre  molti 
efempj  di  belle  offervazioni  fu  piante , ed  animali , 
in  cui  fu  quali  oggetti  fieno  date  efeguite , non 


fl  può  per  r omifTione  di  atta  nomenclatura  fapere 
fe  non  da  quelli  ftelfi , che  le  fecero  ; giacché  le 
defcrizioni,  con  cui  hanno  creduto  di  fupplire  alla 
ricevuta  nomenclatura  , non  fomminilfrano  carat- 
teri decifivi  di  diflinzione  . La  barbarie  , di  cui 
altri  accufa  i nomi  Linneani , non  può  eflere  tale 
fe  non  per  chi  ignora  la  lingua  greca , dalla  quale 
con  mirabile,  e lignificante  laconifmo  fono  de- 
dotti; e chi  avrà  cognizione  di  quelfa  lingua, 
la  quale  altronde  è o utile,  o ncceOaria  a qua- 
lunque fciehza,  non  troverà  tali  nomi  alieni  nep- 
pure della  delicatezza  dell’  orecchio  Italiano , ed 
avrà  una  maggiore  facilità  di  apprenderli , e di 
averli  famigliari . 

Attefe  le  accennate  rivoluzioni  rapidamente 
feguite  nella  Storia  Naturale , egli  è chiaro , che 
per  formarne  un  elemento  tre  condizioni  tra  le 
altre  fono  richiede , cioè  i . che  quedo  contenga 
i principi  necelfarj  per  intendere  i fidematici 
fcrittori  di  queda  feienza  ; 2.  che  gli  ederi  naturali 
vi  fieno  didribuiti  fecondo  il  migliore  fidema  ; 

che  le  nuove  fcoperte  vi  fieno  inferite  in  con- 
veniente ordine  * 

Per  la  celebrità  dell*  Autore  della  Contem- 
plazione della  Natura  e del  fuo  Illudratore  , fa- 
rebbe dato  dedderabile,  che  queda  per  mezzo  di 
addizioni , e fupplemcnti  potede  edere  ridotta  ad 
una  idituzione  adatta  ai  nodri  tempi . Ma  chiun- 
que a vede  tentata  f imprefa  avrebbe  trovato  di 
eda  più  facile  il  fare  onninamente  un  libro  ele- 
mentare . Primamente  farebbe  dato  neceffario  il 


èómporre  di  nuovo  tuttociò , che  ho  detto  cOcr 
necellario  ad  un  libro  di  tal  natura  : il  che  a- 
vrehbe  formata  già  la  principal  parte  di  tutta 
r opera  : inoltre  farebbe  convenuto  correggere  a 
norma  di  qualche  buon  fihema  una  gran  parte 
dei  capitoli  della  Contemplazione , o anzi  fareb- 
be convenuto  di  ommetterll  onninamente  * Quelle 
due  operazioni  farebbero  date  del  tutto  necelTa- 
rie  : perciocché  il  sig.  Bannet  non  folo  non  fe- 
sue  iiiflun  fidema,  ma  lafcia  ogni  ordine  di  Ef- 
feri  in  tanta  indeterminazione , che  dopo  di  averlo 
letto , n on  fi  è in  iftato  di  dillinguere  il  Fe- 
lce dall’  Uccello  , nè  l’ Uccello  dal  Poppante  . 
Io  non  credo,  che  alcuno  filmerà  poco  onore- 
vole pel  chiarifiimo  Autore  quella  propofizione  , 
giacché  egli  fieflb  profelTa  di  non  faper  fare  tali 
difiinzioni , e fulla  fuppofia  impofiibilità  di  difiin- 
gaere  tra  loro  gli  Efieri  appoggia  il  penfiero  da 
iTolti  filmato  affai  filofofico,  cioè  la  catena  degli 
clTeri  » Di  tali  cofe  ognuno  fi  convincerà , il  quale 
e.fendo  prima  illruito  del  fifiema  Linneano  legga 
la  3.*  , e 4.*  parte  della  Contemplazione.  Io  qui 
folo  ne  trafcrivcrò  due  Capitoli.  Per  primo  fia 
i.  Gap.  XX Vi.  della  * parte  terza,  che  ha  per 
titolo  BajJ'aggio  dai  Pesci  agli  Uccelli,  „ Dal 
„ fondo  dell’  acqua  Veggo  lanciarfi  fu  in  aria  il 
Pefee  volante , che  ha  le  penne  fomiglianti  al- 
„ le  ali  del  Pipifirello,  e qui  credo  di  elfer  giun- 
,,  to  agli  uccelli . Ma  veggo  inoltrarfi  fulla  fpon- 
„ da  del  mare  un  infigne  animale,  che  nella 
„ tefia,  e nelle  parti  anteriori  fomiglia  al  Lione, 
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„ e nelle  poflcriori  ai  Pefci . Non  ha  fquanie , e 
„ va  mercè  due  robufle  zampe  corredate  di  diti , 
„ e natatojo,  e coflui  chiamafi  Lion  marino.  A 
„ quefto  iuGcedono  il  vitello  di  mare;  TIppo- 
„ potamo , o Cavai  marino  , e tutti  i Cetacei , 
„ Il  Cocodrillo,  e la  Tehuggine  fanno  qui  pure 
„ la  loro  comparfa,  e già  mi  trovo  tra  i qua- 
„ drupedi . Senr^a  ofar  dunque  determinar  qui 
„ r andamento  della  natura  mettiamo  frattanto 
„ gli  Uccelli  tra  i Pefci,  e gli  animali  qua- 
,>  drupedi  ; e ricordiamoci  folo  , che  il  grande 
,,  e il  piccolo  qui  non  fi  debbono  con/ìderare, 
„ Poßo  il  qual  ordine  gli  uccelli  acquatici  fi  col- 
„ locheranno  immediatamente  al  di  fopra  del 
,,  Pefce  volante.  Gli  uccelli  amfibii,  o a cui 
„ fervono  del  pari  1’  acqua , e la  terra , occupe- 
„ ranno  l’ anello , che  fiegue , e cosi  metteranno 
„ in  comunicazione  le  contrade  acquatiche  ccn 
„ le  terrehri , e le  aeree  “ . Nel  Capitolo  XXVIIl, 
intitolato  Ptiffaggio  dagli  uccelli  ai  quadruped, 
cosi  fi  efprime . „ Uccelli  velluti , che  hanno  le 
„ orecchie , che  fporgono  in  fuori , la  bocca  ar- 
„ mata  dì  denti,  il  corpo  foftenuto  da  quattro 
„ gambe  provvedute  di  piccoli  artiglj , fono  egli- 
,,  no  veri  Uccelli  ? quadrupedi , che  volano  coi 
„ due  grand’  ali  membranofe , fono  eglino  veii 
„ quadrupedi?  Il  Pipihrello,  e lo  Scojattolo  vo- 
„ lante  fono  quehi  bizzarri  animali  si  acconci  a 
„ confermare  la  graduazione , che  paOa  fra  tutte 
,,  le  produzioni  della  natura . Lo  {fruzzo  dai  piedi 
„ di  Capra,  che  fi  può  dire  piuttoho  correre 
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„ che  volare,  fembra  un  altro  anello , che  unifce 
,,  gli  uccelli  ai  quadrupedi  “ . 

In  quelli  due  capitoli  pertanto  il  sig.  Bon-^ 
net  mohra  di  non  faper  determinare  fe  il  Pefee 
volante  lìa  un  uccello  ; riguarda  T Ippopotamo , 
il  Leone  marino , ed  i Cetacei  come  Pelei  ; e le 
Tefluggini  come  medie  tra  i pefei , ed  i quadru- 
pedi ; non  ofa  indagare  gli  andamenti  della  na- 
tura in  quelli  elTeri , ed  in  confeguenza  mette  gli 
uccelli  tra  i pelei , ed  i quadrupedi  ; e dopo  d'a- 
ver fatta  quella  confufione , che  egli  ivi  chiama 
ordine  ^ viene  poi  a formare  diverfe  gradazioni  di 
edèri . Parimenti  non  fa  determinare  fe  il  Pipi- 
drello , e lo  Scojattolo  volante  fieno  uccelli  o 
quadrupedi , e finalmente  gli  fembra  da  dover 
mettere  lo  Struzzo  come  un  edere  medio  tra  i 
quadrupedi,  e gli  uccelli. 

Un  Linneano,  il  quale  abbia  lette  , ed  in- 
tefe  foltanto  le  prime  due  pagine  del  fidema  dì 
Linneo , fa  todo  determinare  gli  animali , in  cui 
reda  fofpefo  il  sig.  Bonnet;  e tra  edi  non  tro- 
va alcuna  gradazione , o catena . Primamente 
un  tal  Lettore  avverte , che  la  Giade  dei  qua- 
drupedi , la  quale  fu  introdotta  dagli  Antichi  fen- 
za  darne  una  precifa  idea , al  predente  non  ha 
più  luogo , e che  una  gran  parte  degli  animali 
COSI  chiamati  appartiene  alla  Giade  Linneana  dei 
Poppanti  , o Allattanti  . Egli  riflette  di  più , 
I . che  fecondo  tal  fidema  per  riguardare  un  ani- 
male come  Poppante  conviene , che  abbia  il  cuo- 
re a due  auricole , e a due  ventricoli , un  fan- 
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fattgue  roffo,  é caldo,  ehe  fia  viviparo,  c ché 
allatti  i Tuoi  parti;  2.  che  la  ClafTe  degli  uccelli 
oltre  al  cuore,  ed  al  fangue  fimile  a quello  de' 
Poppanti , ha  per  carattere , che  gli  animali  fieno 
ovipari  ; che  gli  Amfibj  , ed  i Pefei  hanno  di 
comune  carattere  un  cuòre  con  un  folo  ventri- 
colo, ed  un^ auricola,  un  fangue  roffo,  e freddo, 
ma  che  i primi  fono  forniti  di  polmoni,  ed  i 
fecondi  ne  fono  privi,  ed  hanno  invece  le  fole 
branchie . Per  tali  cofe  il  Linneano  elamirtando 
i fopraindicati  animali  in  quelle  parti , in  cui 
fono  cohituite  le  diflèrenze  delle  ClalTi , torto  in- 
contrartabilmente  decide  che  il  Plpiflrello , e lo 
Scojatolo  volante  fono  Poppanti , e che  il  pefee 
volante  è pefee , e che  lo  ftruzzo  è uccello . Che 
querti  animali  volino , 0 non  volino  è per  lui 
cofa  indifferente  ; perciocché  il  volo  non  entra 
tra  i caratteri  , per  cui  dirtingilefi  urta  ClafTe  di 
animali  da  un'  altra  * Che  fe  il  volare  doveffe 
far  dubitare  fe  un  animale  fia  uccello  o no,  do- 
vrebbero pur  anco  le  mofche , le  farfalle , e molti 
altri  infetti  volanti  cadere  fotto  a querto  dubbio. 
Parimenti  il  fegüäce  del  buon  firtema  ripone  non  già 
tra  i Pefei , ma  bensì  tra  i Poppanti , f Ippopo- 
tamo , il  Leone  marino , il  Vitello  di  mare , e 
tutti  i Cetacei  : giacché  in  effi  riconofee  deci- 
faniertie  i caratteri  fiffui  pei  Poppanti . Nè  lä 
facoltà  , che  quefli  animali  hanno  di  vivere  nell' 
acqua , lo  fa  titubare  nella  fua  ertimazione  : per- 
ciocché l’  elemento  , in  cui  abitano  , non  entra 
nei  caratteri  rtabilitl  per  dirtinzione  di  querta 


Claffe  di  animali  dalle  altre  : inoltre  Egli  com- 
prende , che  fé  il  vivere  nell’  acqua  ballafle  per 
far  riguardare  come  Pefci  gli  ammali  viventi  in 
tal  elemento  , converrebbe  pure  tra  pefci  anno- 
verare i Gamberi  , e molti  altri  infetti  d’  acqua , 
come  pure  i Polipi  , le  Lumache  ^ e tutti  i ver- 
mi acquatici . 

Finalmente  Egli  decifamente  riporrà  tra  gli 
Amfibj  la  Teduggine,  giacché  in  quella  riconolce 
i caratteri  fiifati  per  quefla  ClalTè  ; nè  1’  avere 
efla  4.  gambe  lo  farà  dubitare  della  fua  decifio- 
ne  ; giacché  il  numero  delle  gambe  non  entra  tra 
i caratteri  delle  Clafli  * 

In  confeguenza  delle  fatte  determinazioni 
di  quelli  animali  , egli  non  vi  trova  veruna 
gradazione , o catena , giacché  vi  riconofce  quel- 
le differenze  decife , che  generalmente  fonò  fiate 
flabilite  per  diffinguere  tra  loro  i Poppanti  ^ gli 
Uccelli  ^ gli  Amfibj , ed  i Pefci  » 

Da  tali  cofe  mi  fembra  abbaffàiiza,  e mani- 
feffamente  provato  ciò , che  più  fopra  ho  propo- 
ff o : il  che  per  altro  niente  toglie  al  rimanente 
dei  pregi  di  quell’  opera  Bonnetianà  , nè  potrà 
diminuirne  i leggitori  della  medefima  . Se  per  le 
eccezioni  fattevi  il  sig.  Bonnet  non  farà  da  alcu- 
ni riguardato  nè  come  un  rigido  difegnatore  del- 
la natura,  quale  è il  Linneo,  nè  come  un  viva- 
ce Pittore  della  medefima  , quale  è il  sig.  de 
Bußon  , almeno  i fiori  di  Storia  naturale  , che 
vi  ha  raccolti , e diffribuiti  in  elegante  forma  , 
richiederanno  fempre  , che  Egli  ne  fia  confiderà- 
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to  come  un  piacevole  Fiorila  ; e queft'  Oper^ 
occuperà  Tempre  tra  i libri  di  Storia  naturale 
quel  luogo  , che  tra  gli  animali  ha  quel  fingolare 
verme  chiamato  Polipo  a ma^etù  , che  nel 
Cap.  XI  della  par.  8.  fu  elegantemente  dal  Bori- 
nei  deferitto  . Egli  è pur  vero  , che  a quelli , i 
quali  fieno  iftruiti  del  Siflema  Lìnneano  fondato 
Tulle  reali , e caratterifliche  proprietà  degli  eflerì, 
la  lezione  di  quell’  opera  potrà  forfè  in  gran  par- 
te riufeire  o indifferente  , o anche  intollerabile  ; 
ma  pochi  fono  quelli , che  abbiano  f abilità  , e 
la  colìanza  di  fludiare  quegli  Ichizzi  di  elferi  , 
che  il  Linneo  ha  formati , e di  ocOiparfi  a lei- 
frare  quelli  quafi  Egiziani  geroglifici  , con  cui  gli 
ha  delineati  ; onde  tutti  quelli , che  leggono  per 
efier  piacevolmente  intertenuti,  o per  divenire 
Filofofi  fenza  fatica  , non  ommetteranno  di  pro- 
fittare della  Contemplazione  della  natura  , si  che 
le  edizioni  di  efla  , che  già  fono  più  di  fette  , 
potranno  eguagliare  col  tempo  il  numero  delle 
edizioni  del  Sifiema  Linneano  , che  già  fono  più 
di  quattordici . 

Ora  non  avendo  Y Italia  in  Tua  lingua  un 
libro  elementare  di  Storia  naturale  , nè  elfendo 
ora  riducibile  a tale  ufo  1’  italiana  traduzione 
della  Contemplazione  della  natura  , e per  altra 
parte  volendo  io  per  la  richieda  da  molti  fattane 
appredare  agli  Italiani  una  Idituzione  di  queda 
feienza  , a comporre  la  quale  io  era  dalle  circo- 
danze mie  impedito  , ho  dimato  di  fupplirvi  col 
tradurre  dall’  Idioma  tedefeo  il  miglior  libro  eie- 


mentare  , die  a giudizio  anche  d'  intelligenti  pcr- 
fone  finora  fiafi  pubblicato  . V Autore  di  elTo  è 
il  sig.  Leske  ProfefTore  di  Storia  naturale  a Lip- 
fia  , membro  di  molte  Accademie  infigni , e ce- 
lebre per  altre  Tue  opere  in  Italia  per  altro  poco, 
o niente  conofeiute.  Suo  intendimento  in  quell' 
opera  è di  trattare  di  tutti  e tre  i Regni  della 
natura  . Ma  finora  ha  pubblicato  foltanto  il  Re- 
gno Animale  , o/Tia  la  Zoologia  . L'  ordine , che 
vi  ha  feguito , non  può  certamente  eifere  più  atto 
ad  ifiruire  . Egli  comincia  dalle  cofe  più  gene- 
rali , e feende  gradatamente  alle  più  particolari . 
Ogni  cofa  , che  dice  , è dichiarata  con  parole  , 
con  figure , e con  efempj , olfia  colla  citazione 
di  elferi , fu  cui  fi  polfono  riconofeere  le  pro- 
prietà , che  efpone  : tutto  ciò  , che  precede  , è 
una  preparazione  a ciò , che  dee  venire  in  fe- 
guito . Ad  ogni  Clalfe , ed  Ordine  di  animali 
premette  alcuni  ragionamenti  corrifpondenti  ; e 
quelli  febbene  fembrino  contenere  in  gran  par- 
te le  fole  definizioni  dei  termini  fcientifici,  olfia 
la  nomenclatura  , pure  realmente  fono  come  un 
anatomia  paragonata  di  diverfe  parti  degli  ani- 
mali , ed  una  comparazione  della  loro  economia 
animale , e delle  loro  maniere  di  vìvere  : da 
che  i detrattori  fielfi  della  nomenclatura  potran- 
no conofeere  , quanto  fia  importante  1’  appren- 
derla , quali  fieno  i principi  •>  ^ appog- 

giata , e da  quanto  fublimi  ricerche  elfa  dipen- 
da ; e quefio  pure  fervirA  di  vittoriofa  apologia 
in  favore  di  que'  Naturalilìi  , che  coltivano  la 
parte  fiflcmatica  della  feienza  . 


Nelle  prime  cinque  clafli  T Autore  general- 
mente fegue  il  fiftema  di  Linneo  . Solo  avvi 
qualche  mutazione  nell’  ordine  , fecondo  il  qua- 
le il  Linneo  fece  fuccedere  una  didribuzione  di 
animali  all’  altra  . Il  motivo  di  tali  mutazioni  fu 
principalmente  per  avvicinare  maggiormente  que- 
gli animali  , che  fembravano  tra  loro  più  fimili, 
e così  concatenarli  quafi  tra  loro  . Nella  fella 
clalfe  , cioè  in  quella  dei  Vermi  , fegue  malTi- 
mamente  il  fidema  di  O.  F.  Müller , a cui  per 
altro  fece  qualche  piccolo  cangiamento  . Siccome 
però  dopo  il  Linneo  molti  nuovi  generi  di  ani- 
mali fonqfi  feoperti  , così  a fuo  luogo  gli  ha 
inferiti  almeno  in  gran  parte,  ritenendo  i ca- 
ratteri già  llabiliti  da  chi  produfle  tali  generi  . 

L’  Autore  farebbe  certamente  dato  più  com- 
mendabile , fe  avelTe  compiutamente  feguito  il 
fidema  Linneano  , giacché  la  catena  degli  elferi, 
per  riguardo  alla  quale  fece  le  indicate  muta- 
zioni , fu  , come  nella  Introduzione  dimodrerò  , 
un  mal  intefo  volo  filofofico  ; e , per  altra  parte 
ì cangiamenti  introdotti  in  tal  fidcma  non  pof 
fono  che  produrre  qualche  confufionc  negli  du- 
diofi  della  Storia  naturale  . Ad  ogni  modo  a 
quedo  inconveniente  fembra  abbadanza  provve- 
duto colla  denominazione  Linneana , che  ad 
ogni  genere  , e fpecie  è appoda  ; il  che  fu  fat- 
to anche  nella  feda  clalfe  : onde  facilmente  gli 
Animali  indicati  in  quedi  Elementi  podono  ef- 
fere  confrontati  , e riconofeiuti  nel  fidema  di 
Linneo 
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Io  non  fono  tanto  ammiratore  di  queflo 
lìldcina  che  reputi  non  poterfcne  fare  altro  mi- 
gliore . Veggo  anzi  , che  eflo  in  molte  parti  dee 
effere  emendato , ed  aumentato  , ficcome  già  in 
parte  fu  efeguito  . Ma  ben  dico,  che  per  evitare  i 
continui  cangiamenti  di  nomenclatura  , olfia  del- 
le idee  , fotto  le  quali  gli  elTeri  fi  apprendono , 
dovrebbe  quello  effere  ritenuto  il  più  che  fia 
poflibile  , aggiugnendovi  folo  in  conveniente 
luogo  quei  generi , e quelle  fpecie  , che  fi  van- 
no fucceffivamente  feoprendo  . Non  oflanti  però 
le  preipure  dei  Naturalilfi  ad  uniformar  fi  a que- 
do  fifiema  , effo  anderà  fucceffivamente  aumen- 
tandofi  , e gangiandofi  di  tanto,  che  più  non  fi 
riconofeerà  dal  fuo  Autore  ; il  che  allora  inter- 
verrà , quando  alcuno  ne  intraprenda  una  efpo- 
lizione  più  facile , più  elegante  , e più  copiofa  . 

Siccome  già  da  alcuni  anni  per  un  ufo 
troppo  fatale  alla  Repijblica  letteraria  molti  eru- 
diti , abbandonata  la  lingua  latina  che  ad  efii  era 
comune , intraprendono  a feri  vere  nella  loro 
lingua  nativa  , e cosi  ognuno  fi  pone  vicende- 
volmente il  carico  o di  ignorare  almeno  per  un 
dato  tempo  le  feoperte  proprie  delle  diverfe  na- 
zioni , o di  dover  quafi  infanciullire  fülle  Gra- 
matiche , e fui  Dizionarj  , così  V Autore  ha  fii- 
mato  di  aggiugnere  ai  generi , ed  alle  fpecie  de- 
gli animali  i nomi  proprj  delle  più  colte  lingue 
dell’  Europa  , cioè  oltre  ai  Latini  , e Tedelchi 
anche  i Francefi  , e gl’  Inglefi  ; ed  io  inoltre  vi 
ho  aggiunti  gli  Italiani  ; e poiché  maffime  negli 


Amfibj  , negli  Infetti , e nei  Vermi  la  lingua 
noflra  è ancora  molto  fcarfa  di  vocaboli  proprj, 
perciò  mi  è convenuto  formarne  dei  nuovi , ie- 
guendo  le  regole  , che  altrove  ho  efpofle  . 

Elfendo  quefti  elementi  ferirti  con  ordine  , 
con  chiarezza  , con  precifione  di  idee , e con 
copia  di  opportuni  confronti  , elfi  cenamente 
voglionfi  riguardare  come  opera  del  tutto  filo- 
fofica  , e per  effa  lo  fiudiofo  farà  in  ifiato  di 
contemplare  la  Natura  in  una  maniera  più  ve- 
race , ed  incomparabilmente'  più  ampia  di  quel- 
la che  ci  efpofe  il  sig.  Bornie!  , la  quale  per  lo 
più  confìfie  in  un  aggregato  dei  fatti  più  fingo- 
lari  non  ridotti  a unità  dì  fiftema,  ma  fblo  ri- 
portati a certi  fini  , che  un  buon  fiflema  di- 
moflra  fallaci  . Ad  ogni  modo  però  efli  non  fi 
polTono  dire  onninamente  Icritti  con  quelle  vifte 
filofofiche , che  fieno  atte  a mettere  in  una  cer- 
ta attività  l' ingegno  del  Lettore  ; fpelfo  pure  vi 
manca  quello  fpirito  d^  olfervazione  , da  cui  la 
Storia  naturale  ha  avuto , ed  attende  i fuoi  pro- 
grelTi . A tali  mancanze  io  ho  procurato  di  fup- 
plire  colf  Introduzione,  che  ho  premeffa  alla 
Traduzione  , come  anco  con  molte  note  , colle 
quali  parimenti  ho  emendati  alcuni  errori  delf 
Autore,  ed  ho  dichiarati  varj  oggetti  . 

In  tal  modo  io  mi  Infingo , che  quella 
Traduzione  polfa  foddisfare  ai  due  fini  , che  de- 
vono eifere  proprj  di  una  Ifiruzione  elementare, 
cioè  di  abilitare  lo  fiudiolo  a conofeere  le  cole 
già  feoperte  , e a difeoprirne  per  fe  medefimo 


xvlj 

delle  nuove  . Chiunque  però  flimerà  di  occu- 
parvili  avvertirà  primamente  , che  quello  libro , 
iebhene  polla  in  molte  parti  fomminillrare  un 
aggradevole  ed  iflruttivo  trattenimento,  pure  è 
fatto  propriamente  non  per  efl'ere  femplicemente 
letto  , ma  per  edere  lludiato  ; in  fecondo  luogo 
dovrà  riflettere  che  di  una  feienza  , la  quale  ri- 
fluita da  principj  generali  dedotti  dalle  fingole 
oflervazioni  , epperò  foggetti  per  lo  più  ad  ec- 
cezioni , non  mai  fl  può  avere  una  compiuta 
notizia  ; e che  la  maggióre  feienza  noflra  non 
dee  ellcre  valutata  nè  dalla  moltitudine  dei  prin- 
cipi gci^ci'^li  ■)  che  ci  formiamo  colle  fpecolazio- 
ni , nè  dalla  moltitudine  degli  oggetti  Angoli , 
che  conofeiamo  per  oflervazione  ; ma  bensì  de- 
ve eflimarfi  dal  fapere  un  maggior  numero  di 
principj  generali  combinati  colla  cognizione  di 
un  numero  mag;g'iore  di  eccezioni  . 

OO 

Lo  feopo  principale  del  sig.  Leske  Ai  di 
fare  un  libro , il  quale  gli  fervifle  per  eflere 
fpiegato  a'  fuoi  Uditori  ; ed  a tal  Ane  è del  tut- 
to adattato  , Accome  quello  che  è concifo  in 
ogni  parte  , che  tratta,  ma  copiofo  nella  molti- 
tudine degli  oggetti  che  tocca  ; così  che  il  PrO- 
feflbre  nelle  efpoAe  materie  ha  campo  di  aggiu- 
gnere  , e di  dichiarare  quanto  gii  piace  . Ed  è 
bensì  vero  , che  per  la  brevità  eccita  anzi  la 
curicAtà  de’  Leggitori  di  quel  che  la  foddisA'  , 
Ma  queAo  Aeflo  è appunto  ciò  che  richiedefl 
in  un  libro  diretto  alla  iAruzione  di  giovani  ftu- 
dioA  della  Ai  enza  ; la  cui  curioAtà  , fecondo  il 
Tom,  L 2* 


configlio  deir  illudrc  Conte  di  BufFon , vuoili 
anzi  Ibileticare  , che  faziare , Che  fé  ad  alcuno 
piacefle  di  avere  una  più  ampia  notizia  delle 
materie  eljDode , a Lui  potrà  pure  fervire  di  gui- 
da quelV  opera , in  cui  a tuo  luogo  fono  citati 
quafi  tutti  i libri , che  ne  trattarono , accompa- 
gnati molte  volte  da  un  breve  giudizio  fui  loro 
pregio  . 

Sebbene  1’  intendimento  dell’  Autore  fia  fla- 
to di  fare  un  libro  da  fpiegarfi  nelle  pubbliche 
lezioni , pure  dalle  cofe  poc’  anzi  accennate  è 
manifeflo  , che  effo  è pure  opporruniffimo  a chi 
voglia  da  fedeffo  fludiare  quefta  feienza  : folo 
per  avvantaggiarne  più  facilmente  gioverà  , che 
egli  abbia  in  pronto  un  certo  numero  di  natu- 
rali produzioni  per  riconofeervi  certe  proprietà , 
che  coi  foli  vocaboli  non  poflbno  edere  abba- 
flanza  fpiegate . 

Rimane  , che  io  qui  avverta  , che  nel  tem- 
po , in  cui  già  era  avanzata  la  (lampa  della 
Traduzione  , mi  pervenne  una  feconda  edizione 
dell’opera  fatta  dal  Leske  nel  1784.  con  varie 
addizioni , ed  alcune  emendazioni  . Siccome  pe- 
rò le  cofe  aggiunte  ed  emendate  non  erano  di 
molta  importanza  , ed  a molte  io  già  avea  fup- 
plito  colle  note  , cosi  ho  (limato  di  poter  rite- 
nere la  porzione  già  (lampata  della  Traduzione, 
' aggiugnendo  in  fine  del  primo  volume  a modo 
di  Supplemento  quelle  cofe  , che  parevano  da 
non  ommetterfi . Nel  redo  io  ho  profeguita  la 
traduzione  a norma  della  feconda  edizione  , 
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così  che  quella  fi  può  riguardare  come  fatta  fu 
di  quefta  . 

Del  reflo  la  Traduzione  è quafi  letterale  ; 
folo  mi  fono  prefa  qualche  libertà  nelle  citazio- 
ni delle  figure  di  diverfi  autori,  aggiugnendone 
alcune , eà  altre  ommettendone . Quanto  alle 
note  da  me  appofie , efle  fono  diflinte  con  que- 
llo fegno  ( T.  ) , Per  maggiore  comodo  dei  Leg- 
gitori vi  ho  aggiunto  un  copiofo  Indice  Italia- 
no , in  virtù  del  quale  il  libro  potrà  fcrvire  co- 
me di  un  Dizionario  comune  di  Storia  naturale, 
o anzi  di  Zoologia . Ogni  fifiema  , come  in  una 
nota  dimofiro,  è quafi  come  un  Dizionario  a 
rovefeio  dei  comuni , nel  quale , date  certe  pro- 
prietà , fi  conofee  il  nome  che  dee  darfi  all’  eifere, 
in  cui  tali  proprietà  fi  fono  per  ollèrvazione  ri- 
conofeiute  , Ma  per  mezzo  di  un  Indice  alfabe- 
tico dei  nomi  fifiematici  , accompagnato  dalle 
citazioni  dei  fui,  in  cui  i nomi  fono  inferiti,  il 
lìllema  fi  riduce  ad  un  Dizionario  comune,  il 
cui  ufo  confifie  nel  trovar  la  fignificazione , o 
le  proprietà  di  una  cofa , dato  che  ne  fia  il 
nome . 


m.  • • 
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F 

X IG.  1 * Il  Cuore  umano  ( §.  54.  ) • 

1 . Il  ventricolo  anteriore  : 2.  T auricola  an- 
teriore : g,  l'auricola  pofterio;-e:  4.  le  vene  pol- 
monari della  parte  finidra  riconducenti  il  fan- 
gue  ; quelle  dalla  parte  delira  fono  tagliate  via  : 
5.  le  arterie  polmonari  : 6.  la  vena  cava  fupe- 
riore  , che  fi  fcarica  nell'  auricola  anteriore  : 
7.  l’Aorta,  che  afceiide  dal  ventricolo  pofleriore, 
infieme  colle  arterie  tagliate,  le  quali  portano  il 
fangue  ai  vifceri  fuperiori , ed  alla  tefla , e col 
tronco  annelTo  rivolto  in  giù  : 8.  il  ramo  delle 
arterie  polmonari , che  efce  dal  ventricolo  ante- 
riore : p.  l’unione  del  medefimo  coll' Aorta  : io. 
il  ventricolo  pofteriore . 

Fig.  2.  Il  Cuore  di  una  Rana. 

2.  A II  cuore  nella  fua  fituazione  naturale: 
a.  il  ventricolo  : b.  l’ auricola  : f.  l' arteria  co’ 
fuoi  rami  d,d,  che  vanno  nei  polmoni  : e,e  ra- 
mi , che  vanno  nei  piedi  d’  avanti  : f,f  rami  di- 
retti alla  teda  ; g,g  le  vene  polmonari  , che  ri- 
conducono il  fangue  al  cuore  ; ii,hh  i loro  rami: 
k vene  , che  dalla  parte  pofteriore  del  corpo  ri- 
conducono il  fangue  , infìeme  coi  loro  rami  . 

2.B  Lo  delfo  cuore  col  ventricolo  fituato 
indietro  adìncl\è  fi  poffa  vedere , come  la  vena 
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riconduccntc  k non  entri  nel  ventricolo  , ms 
nell’  auricola  . 

Fig;.  5.  Il  Cuore  di  un  Carpio  . 
a.  Il  ventricolo  : b 1’  auricola  : c il  bulbo 
deir  arteria  ; d,d  le  vene  , che  fi  dilatano  nelle 
branchie  t e*  il  ricettacolo  del  fangue  , in  cui 
qucfto  fi  raccoglie  prima  di  entrare  nell’  auricola: 
vene  , che  riconducono  il  fangue  . 

Fig*  4.  Il  Cuore  di  un  Granchio  . 
a.  Il  cuore  : b,b,b  le  arterie  : c la  vena  che 
riconduce  il  fangue  . 

Fig.  5.  II  Cuore  di  una  Polmonia  . 
a.  L’  arteria  ; c il  cuore  ; d la  vena  che  ri- 
conduce il  fans;iie  . 

Sezione  di  un  occhio  umano 
o . 

La  Cornea  . C,D  una  porzione  della 
Cornea  , e della  Sclerotica  tagliata  e rivolta  indie- 
tro , affinchè  fi  polla  chiaramente  vedere  il  lega- 
mento dell’  Iride  . E,F,G  alcuni  filamenti  di  quel- 
la parte  , in  cui  il  circolo  cigliare  è unito  colla 
Sclerotica  . H il  ricettacolo  anteriore  dell’  umore 
acqueo  . I,I  la  lezione  dell’  Iride  , nel  mezzo  del- 
la quale  è la  fua  apertura  . K la  lente  crifiallìna. 
L una  porzione  del  Circolo  bianco  . M i filamen- 
ti da  elio  procedenti  , de’  quali  però  è difegnata 
fol tanto  la  metà  . N uno  di  quelli  filamenti  fitua- 
to  orizzontalmente  . 

a*  Il  Nervo  óptico  tagliato  pel  lungo  infie- 
me  all’  arteria  centrale  e : b tunica  efierna  della 
guaina  del  nervo  optico  : c tunica  interna  della 
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mederima  : f una  parte  della  membrana  pertug- 
giata  , per  cui  palla  la  midolla  del  Nervo  : g la 
Sclerotica  : h il  circolo  , che  circonda  la  membra- 
na pcrtuggiata  : (i)  la  Uiperficie  interna  della  Scle- 
rotica : k le  arterie  che  fono  fituate  alla  parte  in- 
terna della  Coroide  : (1)  la  parte  efterna  della  Co- 
roide . R una  porzione  della  Retina  giacente  ful- 
la  medefima  Coroide  . 

Fig,  7.  \J  occhio  nella  fua  fituazione  natu- 
rale , ma  riguardato  da  alto  . 

a,a.  Le  olla  tagliate  della  cavità  delf  occhio  ! 
b il  bulbo  deir  occhio  : c,c,c,c  i quattro  mufcoli 
retti  dell'  occhio  : d il  mufcolo  primario  dell’  oc- 
chio : e, e il  nervo  optico  : f il  mufcolo  tagliato 
delle  palpebre  . 

Fig.  8.  Il  contorno  della  fezìone  dell’  oc- 
chio , per  cui  palfano  i raggi  rifratti  , che  di- 
pingono fulla  Retina  l’ immagine  dell’  oggetto  a 
rovefeio  . 

Fig.  p.  Gli  officelli  dell’  orecchio  alquanto 
ingranditi , e polli  nella  loro  fituazione  naturale 
( Cip.  ) . 

1 . Anello  olfeo  aderente  alla  membrana  del 
timpano  : 2.  la  tefta  del  martello  : 5.  il  manico: 
4.  r incùdine  : 5.  la  flaffà  . 

Gli  olTicelli  feparati  ^ e maggiormente  in- 
granditi . pa.  il  martello  : pb.  1'  incudine  : pc. 
1’  olhcello  lenticolare  : pd.  la  daffà  , 

Fig.  1 o.  Sezione  del  Labirinto  . 

a.  Il  vedibulo  , vicino  al  quale  è 1’  aper- 
tura , che  conduce  alla  fcala  fuperiore  1.  della 

2 * iv 
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chiocciola  : b,c  la  chiocciola  : 2.  la  fcala  inferio- 
re , al  cui  principio  è la  lineflra  roLonda  : d,c 
due  aperture  per  le  quali  il  nervo  auditorio 
perviene  nel  veflibulo  : g.  il  tubo  inarcato  fu- 
periore  ; 4.  il  medio  ; 5.  1’  inferiore  : m la  co- 
municazione del  tubo  fuperiore  ed  inferiore  col 
veflibulo  . 

Fig.  11.  La  fezionc  di  un  uovo  di  gallina, 
a.  Il  grufeio  ederno  : b il  bianco  dell’  uo- 

O 

vo  , e il  tuorlo  ; d la  cicatricetta  coi  circoletti  ; 
e, e le  Calaze  ( §.  94.  ) • 

TAVOLA  IL 

Fig.  1 7.  Lo  fcheletro  di  una  'tefla  di  Scimia , 
§.  133.-,  cioè  della  Scimia  comune  §.  149. 
15.  Il  Mai m ohe , pag.  iig.  6. 
j 8.  Lo  fcheletro  della  teda  di  una  Manidc 
pag.  I 20. 

19'.  Il  Pangolino  p.  120.  : 

r , 20.  L’Armadillo  a g.  cinture  p.  121. 

^ . ^ , T A,  V OLA  III. 

. r>,  1 

12.  Il  Vcfpertillo  orecchiuto  p.  14.6. 
ig.  Il  Cadoro  Bivaro  fig.  2g.  Lo,  Scheletro 
della  fua  teda  p.  15g. 

21.  La’  teda  d’  un  Lupo  p.  128. 

22.  Il  Cane,  dorato  p.  129,  ^ * 


TAVOLA  IV. 
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Fig.  14.  Lo  Scojattolo  Taguano  p.  162. 

24.  L’ Illrice  creduta  p.  150. 

25.  Lo  Scheletro  della  teda  di  un  Caprio- 
lo p.  169.  6. 

26.  Lo  Scheletro  della  teda  di  un  Cavallo 

p.  173-  ^ - : 

ló".  Il  Fifetere  macrqccralo  p._  175?. 

TAVOLA  V,  . 

1.  L'Ortolano  ne  vale  p.  23S. 

a.  la  fronte  ; b.  il  vertice  ; c.  Y occipite  ; 
d.  la  nuca;  e.  la  cervice;  f.  la  gola;  g. 
il  gozzo;  h.  i.  le  falfe  ale;  k,k.  le  pen- 
ne copritriei  delle  ali  ; 1.  Y edremità  del 
dorfo;  m.  il  crißo  . i — io.  le  penne  re- 
miganti primarie,  i.  2.  la  prima  e fe- 
conda penna  della  coda  da  ambe  le  parti. 

2.  la  teda  di  un  Fagiano  p.  206. 
g.  La  teda  di  una  Pojana  p.  i 14. 

4.  La  teda  della  Velia  maggiore  ferruginea 
p.  217. 

5.  La  teda  dello  Smergo  Segatore  p.  2 6'o. 

6.  Il  piede  di  un’  Alcedine  p.  228. 

7.  Il  piede  corrente  di  un  Piviere  p.  24p. 

8.  Il  piede  rampicante  di  un  Picchio  p.  226. 
p.  Il  piede  di  un  Rondone  p.  244. 

10.  Il  piede  di  un  Colimbo  p.  262, 

11.  Il  piede  di  una  Folaga  p.  252. 
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Fig.  12.  Il  piede  dl  una  tìonafia  p.  209. 

13.  Il  piede  d’un  Oca  p.  2^6, 

TAVOLA  VI. 

!.  Il  Cafuario  p.  201. 

2.  Il  Gufo  reale  p.  215. 

3.  Il  Mangiapepe  p.  220, 

4.  Il  Colibrio  vercle. 

5.  Il  Recurviroftro , 0 1’ Avofetta  p.  255. 

Il  Rincope  p.  2 5<?. 

TAVOLA  VII. 

1.  a.  Un  uovo  di  Rana,  i.  6.  la  larva 
della  Rana,  o il  Girino  dopo  2.  giorni; 
I.  c.  Il  Girino  dopo  40.  giorni;  lo  (lef- 
fo  dopo  2.  mefi  , dopo  il  qual  tempo  la 
coda  feompare  tom.  2.  p.  S. 

2.  La  Pipa  t.  2.  p.  9. 

3.  Il  Camaleonte  t.  2.  1 2. 

4.  Sire/2  Lacertina  t.  2.  p.  1 5 fig,  4.  b, 
la  bocca  aperta  della  medefima  . 

5.  Lo  fcheletro  della  tefla  di  un  Colubro 
europeo , a la  freccia , b V olfo  , in  cui  è 
inferita  la  freccia;  c i piccoli  denti  della 
mafcella  fuperiore  , g i piccoli  denti  delf 
inferiore  y d ^ e \ mcmbranofi  foflegni 
delle  mafcelle  ^f,  la  mafcella  inferiore  t.  2. 
p.  17.  21. 

6*  Lo  fcheletro  medefimo  coperto  di  alcune 
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parti  molli  a ^ b \ legamenti , con  cui 
viene  rinforzata  la  mafcella  fuperiore;  c il 
rifcrvatojo  del  veleno  ; e il  condotto,  per 
cui  cjuefto  fi  fcarica;  f.  una  piccola  glan- 
dola falivale  . 

7.  Le  frecce  ingrandite  nel  luogo  della  lo- 
ro inferzione  a, 

8.  Un  Crotalo  ( Caudifona  Durijfus  Lin.) 
t.  2.  p.  ip. 

9.  La  Torpedine  t.  2.  p.  51. 

TAVOLA  Vili. 

!.  Le  branchie  di  un  Carpio  t.  2.  p.  41. 

2.  Il  Dorficalvo  elettrico  t.  2.  p.  58. 

3.  Il  Callionimo  Dragoncello  t.  2.  p.  6\, 

4.  La  Sogliola  Piatefla  t.  2.  p.  72. 

5.  La  Triglia  volante  t.  2.  p.  77. 

6*  Il  Ciprino  dorato  t.  2.  p.  8cj. 

TAVOLA  IX. 

1.  Uno  Scarafaggio  a buffo  bicornuto  t.  2. 
p.  Il  5. 

2.  Il  Grillotalpa  t.  2.  p.  15  9. 

g.  La  femina  dei  Gorgoglioni  de*  Rofaj  ; 
f.  4.  la  ffefla  ingrandita;  f.  5.  una  larva 
della  medefima  t.  2.  p.  145. 

8.  U Iride  ; f.  d.  il  baco  ; f.  7.  la  crifali- 
de  della  medefima  t.  2.  p.  155. 

9.  Il  baco  delia  Siringaria  ; f.  io.  la  cri- 


falide  della  mcdefima  ; f.  1 1 . la  Sirin- 
garia  t.  2.  p.  lö’S* 

12.  Il  baco  del  Formicaleone;  f.  15.  la 
ninfa  del  medefimo  ; f.  14.  la  galla  coll’ 
ultima  pelle  ; f.  15.  il  Formicaleone  t.  2. 
p.  1 70. 

\ö.  Il  baco  della  Marcidola  ; f.  17.  la  nin- 
fa della  più  grande  Marcidola;  f.  18. 
la  Marcidola  t.  2.  p.  175. 

1 p.  Il  baco  deir  Eftro  del  Bue  ; f.  20.  la 
ninfa  ; f.  21.  a.  Y Eftro  del  Bue  ; f.  21. 
b,  la  fua  lefla  ingrandita  t.  2.  p.  182, 

22.  a.  Lo  Seorpione  Europeo  ; f.  22.  b,  i 
pettini  ingranditi  t.  2.  p.  ip8. 

TAVOLA  X. 

I.  L’ Àmfitrite  auricoma  . Fig.  2.  il  tubo 
della  mcdefima  t.  2.  p.  2^7. 

Il  Braceipolipo  verde  di  grandezza  na- 
turale . F.  4.  ingrandito  t.  2.  p.  245. 

5.  La  Lucernaria  t.  2.  p.  240. 

6.  Il  Buccino  ondato  t.  2.  p.  273.  ^2  i 
tentoni  del  verme;  b gli  occhj  ; c la  boc- 
ca ; d,  il  piede  ; <?  il  rollro  ; f il  coper- 
chio ; g il  vertice  dell’  animale  \ h \c 
fpirali  ; i T eflremità  o bafe  con  un  ca- 
naletto ; k il  labbro  eflerno  ; / la  giun- 
tura ; /tz  il  ventre  . 

7.  Una  Venere  Dione  p.  284.  a 1’  alveo- 
lo , ove  è il  legamento  ; b^b  i rialti  ; c 
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la  lacuna  ; d i pungoli  del  margine  an- 
teriore ( piibes J . 

Fig.  8.  Il  Cardio  aculeato  . 

9.  La  Ghiandaie  anitrifera  t.  2.  p.  290. 

10.  La  Madrepora  lacera  t.  2.  p.  295. 

11.  a La  Sertularia  nana  t.  2.  p.  297-  F, 
II.  ò la  flefla  ingrandita  . 

12.  Il  Volvoce  globajo  a di  grandezza  na^- 
turale  ; £ i 2.  b ingrandito;  (a)  la  madre; 
(b)  i novelli  t.  2.  p.  504. 

TAVOLA  XI. 


1.  Il  Carabo  a <3.  gocce  . ( Carabus  6* 
guttatus  ) dalla  parte  anteriore^  e fupe- 
riore  ; ^2  lo  feudo  ; bj3  le  due  mafcelle 
efterne  cornee  ; c",c,c,c  le  quattro  zanne  . 

2.  Lo  fteffo  dalla  parte  di  fotto  ; a le  lab- 
bra ; b^b  le  due  mafcelle  interiori  ; c,c^c,c 
le  quattro  zanne  . 

5.  Gli  organi  per  mangiare  del  Grillo 
verdilTimo  . 

A.  la  teda  del  medefimo  alquanto  in- 
grandita . 

a V elmo  ; b^b  le  mafcelle  ederiori  ; c‘,c,c,c 
le  zanne  . 

B.  la  teda  , detrattone  1’  elmo  . 

b^b  le  mafcelle  ederiori  ; d^d  le  interio- 
ri ; le  zanne  . 

C.  r elmo  fcparato . 

D.  una  mafcella  ederiore  feparata  . 


E.  le  mafcellc  interiori  colle  due  zanne 
elìeriori  . 

4.  La  teda  di  una  Farfalla  (P»  Menelaus), 
a la  lingua  fpirale  ; b^b  le  antenne  da- 
vate ; c,c  le  zanne  ; d un  occhio  . 

5.  (2  il  Cimice  Piediroflb  \ b la  teda 
del  mededmo  ; a il  rodro  corneo  ; 

le  antenne  filiformi  . 

La  Penzoiaja  minore  ( Bombylius  mi- 
nor ) . 


d.  b la  teda  della  medefima  ingrandita  , 
a il  rodro  membranofo  ; b^b^b  le  ferole 
in  edb  efidenti  ; c^c  le  zanne  ; d^d  le 
antenne  ; e^e  gli  occhj  ; f gli  occhietti. 

7.  La  Mofea  Carnaja  . 

8.  <2  la  teda  della  medefima  alquanto  in- 
grandita . 

8.  b una  parte  degli  occhietti  molto  in- 
grandita . 

9-  L’  Aragno^  Diadema  di  grandezza  na- 
turale . 

9*  La  dia  teda  molto  ingrandita  , 

<2  gli  8.  occhj  ; b le  zanne  ; c-^c  i denti  \ 
d i peli . 

o,  L*  acqua] uolo  marginale  ( Dyticus  mar- 
ginalis  ) . 

a^a  le  antenne  fetolari  ; b,b  le  vefcichet- 
te  dei  piedi  anteriori , 

1 o.  b una  vefcichetta  dalla  parte  di  Cot- 
to alquanto  ingrandita , colla  foglietta 
del  piede  , e le  unghie  . 
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TAVOLA  X IL 
§.  218. 

Fig.  1.  Il  Pennacchiuolo  Ladro  . 

I .*  UiF  antenna  filiforme  ingrandita  . 

2.  Il  Cerambice  del  Cardo  . 

2, *  Un’  antenna  fctolare  del  medefimo, 

3.  La  Sfinge  fuciforme  t.  2.  p.  1 6'o. 

3. *  Un’  antenna  alTottigliata  alle  efiremità. 

4.  La  VoJteggiola  a 4.  macchie  ( llifler 

4.  maculatuò  ) . 

4*  Un’  antenna  clavata  colla  teda  grolla, 

5.  Il  Becchino  comune  {^Silpha  V ej pillo') 
t.  2.  p,  120. 

5.*  Un’  antenna  del  medefimo  clayata , c 
fogliuta  . 

7.  La  teda  del  Grillo  nafuto  colle  anten-. 
*ne  a forma  di  fpada  t.  2.  p.  1^6. 

8.  La  Mofca  plebea  ( M.  pkbe'ja)  . 

8*  Un’  antenna  a fpatola . Quefte  anten- 
ne dal  Linneo  chiamanfi  filate 
A fpatola  fono  pure  le  antenne  delle  fi- 
gure 22,*,  e 23.* 

5?.  Il  Ricciuolo  nero  t,  2.  p.  125, 

5>,*  Un’  antenna  fufiforme  , e aculeata . 

I o.  Lo  Scorpione  d’  acqua  cenericcio  . 

10. ^  Un’  antenna  digitata  del  medefimo. 

11.  Il  Maggiolino  Scefieriano  {Meloe  Schaef^ 
feri  ) . E’  il  mafchio  . 

I I.*  Un’  antenna  tuberofa  del  medefimo, 

I 2.  Il  Tenebrione  fetido  . 


12.*  Un’  antenna  moniliforme  del  medcfimo. 
I2.b  Una  Crifomela  Chry fonie  la  Boleti), 
1 2.b*  Un’  antenna  moniliforme  della  mede- 
fima  , cogli  artieoli  a forma  di  cuore  . 
1^.  Il  Grillo  azzurrognolo  {Gryllus  caeru-. 
lefcens  ) . 

ig.*  Un’  antenna  cilindrica  del  medefimo  , 
14.  L’ Elatteria  ferruginea  t.  2.  p.  1^0. 

14.*  Un’antenna  addentellata  della  medefima. 
1 5.  L’Elattcria  germanica  {Elacer  germanus). 
1 5.*  Un’antenna  pettiniforme  della  medcfima. 
1 6.  La  Falena  marmorata  . 

1 6.*  Un’  antenna  barbata  della  medefima  . 
1 7.  La  Punteruola  orlala  . 

I 7.*  Un’  antenna  pelofa  della  medefima  . 
i 8.  Il  Monocolo  quadricorne . 

1 8/  Un’  antenna  ramofa  del  medefimo  . 

19.  Il  Tafano  bovino  . 

20. *  Un’antenna  addentellata  del  medefimo. 

21.  Il  Tafano  Bxomio  (^Tabanus  bromiiis) . 
2\,*  Un’  antenna  lunata,  ed  incavata  del 

medefimo  . 

22.  La  Mofea  inviluppata  {Mufea  intricarla). 
22.*  Un’  antenna  a paletta  fornita  di  una 

fetola  del  medefimo  . 

24.  Il  Girino  Nuotatore  . 

24. *  Un’  antenna  del  medefimo  con  un’  ap- 
pendice . 

25.  La  Tignuola  d’acqua  Erculea  ( F.  Her- 
cnlanca  ) . 

25.*  Un’  antenna  tronca  della  medefima. 

IN- 
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INTRODUZIONE  DEL  TRADUTTORE 

Sull’  Unicità  degli  Effe  ri  fifici , 
e filile  loro  yariafioni , 

XJ^N  libro  elementare  di  Storia  naturale  riduccfì 
ad  un  aggregato  d’  idee  generali  rapprefentanti 
un  certo  numero  di  EfTeri  fìfici . Quelle  idee  for- 
mano come  altrettanti  principj,  o regole  gene- 
rali , le  quali  fono  bensì  appoggiate  fülle  Oller- 
vazioni  , e polibno  fervire  per  riconofcere  le  cofc 
già  da  altri  trovate  , ed  anche  per  una  certa 
direzione  al  ritrovamento  di  nuove  cofe  ; ma  per 
elTer  ufate  richiedono  certe  cautele , il  fondamen- 
to delle  quali  è ripolìo  in  quello , che  ogni 
Eflere  fifìco  è unico  , oifia  diverfo  da  ogni  al- 
tro , e ci  prefenta  innumerevoli  variazioni.  Tali 
variazioni  fono  quelle , che  fi  manifedano  ad  un 
Ofiervatore  in  maggiore  o minor  numero  a mi- 
fura  della  fua  maggiore  o minore  aflìduità  , 
penetrazione;  e nel  faperle  riconofcere,  e ridur- 
re a certe  idee  confide  la  grand’  arte  di  ofier- 
vare  . Di  qui  ognuno  intenderà  quale  fia  lo  fco* 
Tom,  L 
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po  dì  queda  Introduzione  ; nella  quale  fe  io  tratto 
di  oggetti  volgari , e forfè  fenza  una  certa  eco- 
nomia di  parole  , niifuno,  io  credo,  me  ne  farà 
carico  , il  quale  confideri  a qual  libro  fia  pre- 
melTa  . Io  ho  fempre  riputato , che  per  mettere 
in  azione  la  facoltà  penfatrice , e lo  fpirito  d’ of- 
fervazione  nei  novelli  ftudiofi  della  natura  , che 
di  poche  idee  fogli ono  edere  forniti , niente  fia 
più  opportuno  quanto  1*  analifi  delle  nozioni  più 
volgari  , che  abbiamo  degli  efleri,  introducendo 
in  quelle  non  la  dubitazione  , nè  foffiflichc  in- 
vehigazìonì , ma  bensì  moflrando  quanto  in  efl'e 
ci  rimanga  ancora  a determinare  , ed  indicando 
i mezzi  per  giugnere  a tali  determinazioni  . A 
che  certamente  richiedefì  , che  le  nozioni  ftelTe 
lì  rilguardino  per  moltiplici  afpetti , e fi  prefen- 
tino  fotto  diverlì  rapporti:  ciò  che  non  fi  può 
cfpedire  con  quella  concifione  , che  da  provetti 
Filofoli  fi  defidera  . 


I 


CAPO  I. 
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Della  diflim^ione  tra  gli  EJferi  Fißci 
ed  Intelligibili . 

CjHi  riflette  fu  di  fe  medeflmo , torto  fi  rico- 
nofce  dirtinto  da  ogni  altro,  nè  certamente  avvi 
mai  pericolo  , che  egli  fi  prenda  in  ifcambio  . 
Ma  fe  egli  cerca  di  rapprefentarfi  per  idee , o di 
efprimere  con  vocaboli  in  che  egli  fia  dirtinto  , 
fi  troverà  confufo  con  molti  altri  , si  che  egli 
non  più  riconofcerà  fe  medefimo  . Se  per  efem- 
pio  riguarda  fe  rteflb  come  un  animale  fornito 
di  ragione  , altri  fe  ne  prefentano  a lui  in  que- 
rto  eguali  ; e quando  ben  anche  egli  efprimefic 
fe  medeflmo  per-  un  ertere  dotato  di.  un  intimo 
fenfo  delk'  propria  efifienza  , non  per  querto  ef- 
primerebbe  la  fua  dirtinzione  da  ogni  altro  : per- 
ciocché ogni  ertere  dotato  di  ragione  lia  pure 
ì’  intimo,  fenfo  della  propria  efirtenza..  Ed  è bensì 
vero , che,  querto  intimo  fenfo  è il  fondamento 
della  dirtinzione  di  ciafcun  ertere  ragionevole  ; 
ma  quello  non  può  eifere  rapprefentato.  con  idee , 
che  efprimano  la  differenza  tra  l’ intimo  fenfo  di 
un  eifere  , e quello  dell’  altro,  epperò  non  può 
avere  che  una  efprelfione  comune  a tutti  , e con- 
lèguenteniente  inetta  ad  indicare  la  dirtinzione 
di  cialcuno  . Nella  irtefia  confufione  fi  getterà , 
qualunque  altra  fia  l’idea,  con  cui  tenterà  di 
«fprimerfi  . Anzi  fe  analizzerà  le  idee,  che  a tal 
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fine  anderà  aflumendo,  fi  troverà  ridotto  a con-i 
fufioni  fempre  maggiori  . Cosi  fe  rifolve  1’  idea 
d’  animale , vedrà  che  efia  dipende  dalle  nozioni 
di  corpo  , di  organizzazione  , di  moto  , e di  fenfo , 
nelle  quali  non  riconofeerà  tanta  diflinzione  per 
rapporto  ad  altre  , quanta  è quella  , che  in  fe 
riconofee  per  riguardo  ad  altri  efieri . Di  più  fic- 
come  neir  idea  di  organizzazione  non  troverà  una 
fuificlente  precifionc  , cosi  nel  far  dipendere  da  ef- 
fa  f idea  di  fe  medefimo,  troverà  pure  in  quefta 
quella  indeterminazione  , che  è nell'  idea  di  or- 
ganizzazione ; e generalmente  nel  tentare  di  ri- 
conofcerfi  per  idee  fi  troverà  nel  cafo  di  chi  per 
vedere  meglio  un  oggetto  lo  accolla  fovverchia- 
mente  all’  occhio , che  tanto  meno  lo  feorge  quan- 
to più  ve  lo  avvicina  , si  che  alla  fine  non  più 
lo  difiingue  , e con  elfo  fottrae  alla  villa  anche 
altri  oggetti . 

2,  Un  Oflervatore  ( cosi  chiamo  ora  chi  per 
rifleffione  riconofee  in  fe  ciò,  che  io  vado  cnun- 
ziando  ) nel  paragonarli  con  altri  efieri  troverà  tra 
fe  ed  ognuno  di  elfi  tante  diverfità , o differenze 
quanti  fono  i rapporti  efattì , che  egli  farà  : on- 
de egli  non  folo  è difiinto  , ma  anche  in  mol- 
tiflimi  riguardi  diverfo  da  ogni  altro  . Per  lo  che 
in  ciò  , in  che  è diverfo  da  tutti  gli  altri, 
egli  non  è uno  ma  unico  : giacché  unico  è 
quello  che  non  ha  eguale  . Laddove  quando 
cfprime  fe  fieflTo  per  idee,  egli  o efplicitamente , 
o implicitamente  farà  obbligato  a riguardarli  co- 
me  uno , lupponendo  altri  Eneri  a lui  eguali  m 
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ilo , che  dalle  aflunte  idee  viene  cfprcllb . Queflo 
egli  fa,  quando  riguarda  fc  flelfo  come  un  ani- 
male ragiqnevole  : nel  che  fuppone  altri  anima- 
li , dei  quali  alcuni  fieno  forniti  di  ragione , ed 
altri  nc  fieno  privi , ed  egli  fi  confiderà  come 
uno  dei  primi  . Ma  propriamente  egli  non  è 
uno , ma  il  tale  determinato  animale  ragione- 
vole , e come  tale  è fìngolo , ed  unico  . 

Nell’ efprimerfi  adunque  per  idee  vede 
fvanire  quella  didinzione  e diverfità  , che  in  fe 
riconoice  per  rapporto  ad  altri  : e febbene  egli 
ricono/ca  le  varie  dihèrenze  per  mezzo  di  idee^ 
pure  con  quelle  non  potrà  mai  efprimere  il  com- 
pledb  delle  diherenzc  medefime  , per  cui  egli  è 
lìngolo  ed  unico  . Anzi  in  qualunque  idea  , che 
formi  di  fe,  fempre  farà  obbligato  a fupporfi  eh- 
Ifente  come  eifere  fingol^  ; e ciò  anche  quando 
volefle  negare  o dubitare  di  efiflere , 

4.  Sebbene  un  Oilèrvatore  fia  obbligato  a 
fupporfi  elidente  ogni  qualvolta  intende  a rappre- 
fentarfi  per  idee  , pure  interviene  non  di  rado  , 
che  egli  non  avverte  a fe  medefimo , ed  allora 
la  fua  efìdenza  non  è da  lui  nè  fentita  nè  fup- 
poda . Ad  ogni  modo  però  conofee  di  non  ave- 
re perciò  ceifato  di  efidcre  ; anzi  può  richiamare 
alla  fua  mente  quella  inavvertenza  deffa  ^ e ri- 
chiamata la  ricruarda  come  una  variazione  in  fe 
medefimo  intervenuta.  Da  che  conchiuderà,  che 
egli  edile  non  in  quanto  che  conofee  di  efidere  ; 
e che  perciò  la  fua  efidenza  è indipendente  dalla 
fua  cognizione  , 
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5 Dalle  cofe  efpof^e  è pertanto  manifeflo  -ad 
un  Oflfervatore  i.  che  egli  talora  efifle  fenza  av- 
vertirvi, o conofcerlo,  2.  che  quando  avverte  al- 
la fua  efidenza  fenza  rapprefentarfi  per  idee  , fi 
riconofee  difiinto  e diverfo  da  ogni  altro,  che 
quando  fi  vuol  efprimere  per  idee  fi  trova  con- 
fufo  con  altri  , 4.  che  in  qualunque  idea  , che 
formi  di  fe  , fempre  è olibligato  a fupporfi  efi- 
fientc  fenza  che  mai  la  fua  efifienza  fia  rappre- 
fentata  da  idee  . 

'6.  Quindi  conchiuderà  , che  'egli  efifie  al- 
trimenti da  quello  che  efifie  nelle  idee  , cioè  al- 
trimenti da  quello  che  egli  fi  intende  j e per  fi  fi- 
fare  tali  diverfità  chiamerà  Tìfico  quell'  efiere 
pel  quale  egli  fi  riconofee  prefeindendo  dalle 
idee  ; Intelligibile  quello , al  quale  egli  fi  riduce 
rapprefentanäofi  per  qualche  idea  . Una  fìmile 
difiinzione  applicherà  a tutti  gli  altri  eflerì  che 
riconofeerà  efifientl  , e nei  quali  farà  olTervazioni 
fimili  a quelle  che  fu  di  fe  fiefld  formò  ; cioè 
a dire  chiamerà  Fifci  quegli  Eficri  che  ricono- 
feerà efifiemi  indipendentemente  dalle  idee  ; //2- 
telligibili  quelli  , che  folo  efifiono  in  quanto  che 
s’  intendono  o anzi  in  quanto  che  fono  rappre- 
fentati  da  qualche  idea  . Tra  quelli  fecondi  anno- 
vererà i Generi,  le  fpecie  , gli  elTeri  poflibili , e 
tutti  gli  altri  , che  vengono  rapprefentati  da  idee 
afiratte  . 

7.  Nifiuno  però  fiìmi , che  con  quefia  de- 
finizione venga  efprefio  ciò , che  cofiitiiifce  il 
fifico  degli  clierì . Con  quella  ad  altro  non  s’in- 
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tende , fe  non  ad  efprimere  una  diftinzione  , o , 
didèrenza  tra  gli  efleri  rapprefentati  da  certe  idee, 
c quelli  che  con  quelìe  tentiamo  di  rapprefen- 
tare;  e ciò  affinchè  gii  uni  cogli  altri  non  ven- 
gano confufi:  la  qual  differenza  può  in  certo  modo 
paragonar  fi  a quella  , che  paffa  tra  un  effere  na- 
turale, ed  il  ritratto  , o immagine  del  medefimo* 
L’  indicata  diffirenza  è prefa  per  rapporto  alle 
nodre  idee , ed  è negativa  , in  quanto  che  per 
efferi  fifici  vengono  indicati  quelli  che  efiffono  , 
fenza  che  la  loro  efidenza  poffa  effere  dalle  no- 
ftre  idee  elpreffa . E certamente  la  filìca  efidenza 
non  può  edere  pofitivamente  ìntefa  fe  non  da 
quell’ effere , da  cui  V efidenza  procede , e nel  quale 
r efidenza  è intelligenza  . L’  uomo  lì  trova  efi- 
dente  fenza  fapere  come  abbia  cominciato  , e come 
profegua  ad  efidere , e fole  può  riconofeere  in  fe 
certe  variazioni  che  intervengono  nella  fuCceffio- 
ne  di  fua  efidenza  , e dalle  quali  deduce  certe 
facoltà  , Egli  è obbligato  a fuppord  efidente  in 
qualunque  idea,  per  cui  egli  fi  voglia  efprimere, 
e con  quede  non  fa  altro  che  affegnare  qualche 
didèrenza  per  rapporto  ad  altri  efferì  fifici  che 
trova  già  elidenti , riducendo  fe , e quedì  me- 
defimi  ad  efferi  intelligibili . Il  che  apparirà  più 
chiaramente  da  ciò , che  in  feguito  farà  efpodo . 

8.  Poiché  un  Offervatore  in  ogni  idea,  che 
formi  di  fe  , è obbligato  a fupporre  la  fua  efi- 
denza , egli  è chiaro , che  1’  efidenza  non  è un’ 
idea , nè  una  deduzione  da  idee  , e realmente  al- 
tro non  è che  una  nozione  , che  fi  eccita  in  lui 
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ogni  qualvolta  fente  di  fe , o vuole  efprimere 
quello  che  egli  fcnte  di  edere , o qualche  variazio- 
ne in  lui  interveniente . Quedo  fendo , che  egli  ha 
di  fe , e di  fua  efidenza , non  è noto  fe  non  a 
quello  dedb  che  lo  ha , e non  lo  può  ad  altri 
efprimere  per  idee,  e ferve  a lui  per  formarfi  la 
nozione  dell’  efidenza  di  altri  edcri  o fimili  a lui, 
o didimili  . 

9.  Per  riconofcere  però  che  efidano  altri 
ederi  fifici  gli  è necedario  fare  ufo  della  fua  in, 
tclligenza  , o anzi  di  combinare  diverfe  idee  . 
Ragionando  egli  ccnofce  , che  molti  ne  poOTono 
cfidere  ; dalla  fua  fenfibilità  , che  egli  reputa 
meda  in  azione  da  altri  ederi  , e che  dimodra 
realmente  da  edi  efercitata  , egli  deduce  che  ed- 
dono  diverfi  ederi  indipendentemente  dalle  fue 
idee  , cioè  che  quedi  hanno  una  fifica  efidenza . 
Col  ragionare  pure  conchiude , che  pofibno  efi- 
dere  dficamente  altri  ederi  , benché  non  efer- 
citino  fu  di  lui  veruna  azione  a lui  fenfibile  ; 
anzi  dall’  eddere  egli  fenza  fapere  come  abbia  efi- 
dito  e fenza  comprendere  il  fìfico  di  fua  efiden- 
za, deduce  che  deve  efidere  un  edere,  il  quale 
intenda  la  fifica  efidenza  si  di  fe  medefimo,  come 
d’  ogni  altro  edere , ed  a tutti  quedi  abbia  data 
efidenza  ; e quedo , al  quale  gli  efiferi  fifici  fono 
del  tutto  intelligibili , e nel  quale  1’  efidenza  è 
intelligenza , farà  dall’  Odervatore  riguardato  co- 
me r Edere  Supremo  . 

10.  L’ efidenza  fifica  di  altri  ederi  è dun- 
que riconofeiuta  da  un  Odervatore  per  principi! 
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diverfl  da  quelli , con  cui  egli  conofce  la  pro- 
pria , Quella  egli  conofce  per  un  intimo  fenfo , 
di  cui  è conlcio  a fé  fìeflb  , e che  ad  altri  non 
può  comunicare  ; e lo  conofce  inoltre  per  un 
principio  di  contraddizione , che  trova  nello  (Icflb 
volerla  negare  o mettere  in  dubbio . Perciocché  fe 
egli  di  feflelTo  dicelfe  : io  non  efìjìo  : io  jorje  non 
ejTßo , allora  coll’  appellazione  Io  fi  fupporrebb© 
già  fificamente  efìllente , e quella  fuppofizione 
egli  poi  negherebbe  o metterebbe  in  dubbio  cogli 
aggiunti  della  fua  propofizione . Laddove  gli  altri 
elferi  filici  da  lui  fi  conofeono  come  tali  per  un 
giudizio  appoggiato  a raziocini  ; e quelli  hanno 
forza  non  per  un  principio  di  contraddizione  efi- 
flente  nel  giudizio  llelfo  : Perciocché  i’ellère,  che 
egli  giudica  fificamente  efillente  , ferapre  fi  pre- 
fenta  alla  fua  mente  folo  come  un  elìere  intelli- 
gibile , epperò  fe  egli  nega  o inette  in  dubbio 
l’ efillenza  fifica  del  medefimo , non  nega , nè 
inette  in  dubbio  quella  efillenza , per  la  quale 
1’  eflere  è rapprefentato  alla  fua  intelligenza, 

1 1 . L’  efillenza  fi  fica  per  tanto  in  un  eifere 
intelligente  è una  nozione  prima  per  rapporto  a 
lui  , ma  per  rapporto  ad  altri  è un  giudizio  ; e 
quando  un  Olfervatore  1’  ha  riconolciuta  in  fe  , 
o in  altri , non  altro  fa  che  una  verità  la  quale 
poco  , o nulla  influifee  folla  fua  intelligenza  : per- 
ciocché 1’  intelligenza  fi  efercita  per  mezzo  delle 
idee  , e la  fi  fica  efiflenza  non  può  eifere  da  idee 
rapprefentata  , ma  fempre  dee  eifere  foppolla  . 
L’ intelligenza  così  come  la  fenfibilità  di  un  Of- 
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fervatore  viene  propriamente  meffa  in  azione  maf^ 
lime  dalle  variazioni  che  in  fe,  c negli  clTeri 
fifici  intervengono;  epperò  a quefte  dee  diriggerc 
le  Tue  olTèrvazioni  . 

1 2.  Prima  però  gioverà,  che  egli  a chiarezza 
delle  cofe  faccia  negli  efleri  filici  alcune  difiinzioni 
per  determinare  quelli  , che  propriamente  polTono 
edere  oggetto  di  fifiche  offervazioni . Primamente 
tra  quelli  uno  ne  riconofee , che  è il  fupremo  ed 
originario  , e per  rapporto  al  quale  tutti  gli  altri 
fono  fubalternì , e derivativi . In  quedi  fecondi  già 
molte  difiinzioni  fono  introdotte  in  ufo,  come  in 
corporei , e fpirituali  , in  ragionevoli , ed  irragio- 
nevoli ec.  Egli  però  ne  potrà  formare  tante  altre, 
quante  fono  le  diverfe  proprietà,  e le  varie  loro 
combinazioni , con  cui  può  apprenderle . Al  prefeii* 
te  però  baderà , che  egli  determini  quelli  che  pof- 
fono  edere  per  lui  oggetto  di  odervazione  ; e quedi 
fono  quelli  , le  cui  variazioni  a lui  fi  fanno  note 
coir  agire  fu  de’  fuoi  fendi , e che  perciò  chiamerà 
fenfibili . Gli  altri  che  per  tal  didinzione  fuppone, 
e che  dovrà  chiamare  infenfibili  , non  formeranno 
per  lui  un  oggetto  di  odervazione  ; e quedi  general- 
mente non  faranno  da  Lui  intefi , quando  tratte- 
rà degli  ederi  fifici  come  oggetti  di  odervazione . 

I 5.  In  tutte  le  difiinzioni,  o determinazioni, 
che  fono  già  introdotte , o che  egli  formerà , ri- 
conofeerà  ciò  che  più  fopra  fu  accennato  7.) , 
cioè  che  per  quelle  gli  ederi  fidici  fono  ridotti 
ad  ederi  intelligibili . Un  edere  tanto  più  per  le 
idee  è determinato , quanto  è maggiore  il  numer® 


c la  grandezza  delle  differenze,  con  cui  è rap- 
prefentato  ; md  non  inai  per  idee  può  eflere  rap- 
prefentato  il  compleffo  delle  difterenze  , per  cui 
'è  didimo  da  ogni  altro  ; eppcrò  in  ogni  rappre- 
fj^mazione  di  qualunque  edere  f.fico  quedo  è ri- 
dotto ad  un  edere  inreliipdbile  : il  che  come  un 
Odcrvatore  ha  riconofeiuto  nel  tentare  di  didin- 
guere  fe  dedb  per  idee  ( §•  7.  ) ^ troverà  an- 
che nel  cercare  di  didinguere  per  idee  qualunque 
altro  edere . Quindi  febbene  gli  ederi  fideì  fieno 
adbluti  come  efidenti  indipendentemente  dalle 
idee , pure  la  determinazione  loro  è relativa , 
cioè  a dire  gli  'efi'eri  fidici  ridotti  ad  ederi  intelli- 
gibili fi  podbno  foltanto  dire  gli  uni  più  de- 
terminati degli  altri  ; ed  in  ogni  determinazione  di 
ederi  Tempre  gli  ederi  più  determinati  vengono 
efpredi  o rapprefentati  per  altri  meno  determinati , 
aecompagnati  colf  aggiunto  di  qualche  difièrenza 
apprefa  tra  i meno  determinati . Se  T Odervatorc 
per  determinare  in  qualche  modo  fe  ftedb,  fi 
rapprefenta  per  un  animale  ragionevole , altro 
con  ciò  non  fa  , fe  non  efprimere  un  edere  più 
determinato  , quale  egli  è , per  un  altro  meno 
determinato  qual  è 1’  animale  ; e quello  apprefo 
•colf  aggiunto  di  una  dificrenza  prefuppoda  negli 
animali  , quale  è la  ragione  . Per  tal  modo  però 
■Ja  ragione  è una  difièrenza  non  in  quanto  che 
efia  confifta  in  un  rapporto  ; ma  folo  in  quanto 
che  efia  nelf  idea  affunta  di  animale  ragionevo- 
le forma  un  aggiunto  di  difièrenza  prefuppofia 
negli  animali , fupponendofi  cioè  che  alcuni  fien® 
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dotati  di  ragione  ed  altri  privi  della  mcdcrima* 
E veramente  fe  tutti  gli  animali  o foflcro  real- 
mente , o fi  fiupponelfero  ragionevoli , in  vano 
Tofiervatore  per  diflinguerfi  da  altri  fiotto  l’idea, 
d’  animale,  vi  aggiugnerebbe  la  ragione,  giacché 
in  quella  fiuppofiizione  farebbe  già  diftinto  coll' 
idea  fola  di  animale  . E’  però  da  avvertire  , eh© 
nella  fiuppofiizione,  che  tutti  gli  animali  fieno 
ragionevoli  , egli  allora  col  rapprefientarfi  per  un 
animale  s intenderebbe  bensì  dotato  di  ragione , 
ma  allora  con  quella  idea  non  fi  difiingucrebbe 
più  dagli  animali  , ma  da  altri  efleri,  nei  quali 
fupporrebbe  qualche  altra  differenza , per  cui  fiol- 
tanto  alcuni  veniflero  riguardati  come  animali  . 

1 4.  Se  fi  rifiolverà  1’  idea  d’ animale  in 
quelle  idee  , che  fi  fieno  introdotte  per  formarla, 
e fie  a queffe  fi  applicheranno  le  rifleflìoni  an- 
tecedenti fi  vedrà  , che  1’  idea  dì  animale  fiup- 
pone  negli  efferi  fifiici  un  altra  diffinzione  diffe- 
renziale , per  cui  alcuni  fioltanto  fieno  riguardati 
come  tali . Inoltre  valutando  1’  idea  di  animale 
per  un  corpo  animato  , queff’  idea  fiupporrà  al- 
tre diffinzioni  differenziali  degli  efferi  tìfici  , cioè 
fiupporrà  , che  alcuni  fieno  corporei  , altri  incor- 
porei , e che  dei  corporei  altri  fieno  animati  , 
altri  inanimati  . Che  fie  per  corpo  intendefi  un 
efl'ere  fifico  eftefio  , fi  fiupporrà  un’  altra  cliftin- 
zione  degli  efleri  fifici  , per  cui  alcuni  fieno  ri- 
guardati come  effefi  , altri  come  ineftefi  . 

Quindi  fie  1’  Oflervatore  , che  fi  era  rap- 
prefientato  per  un  animale  ragionevole  , loffi- 


tuirà  air  idea  d’  animale  quelle  , in  cui  fu  rifo- 
luta  , egli  dovrà  riguardarli  come  un  eflere  fi- 
fìco,  eliefo,  animato  , ragionevole  ; nel  qual  mo-r 
do  r eifere  intelligibile  , a cui  fi  era  ridotto  per 
r idea  di  animale  ragionevole  , farà  rfpprefenta- 
to  per  un  altro  eifere  più  'indeterminato  , ma  ac- 
compagnato da  maggiori  didèrenze  per  rapporto 
ad  altri  elferi  meno  determinati  di  quello  ch'egli  è. 

15.  Un  olfervatore  , il  quale  fa  calcolato- 
re , qui  fi  avvederà  che  gli  Elferi  intelligibili  fo- 
no elprellì  , o fi  polfono  efprimere  a forma  di 
equazioni  . Equazione  nel  calcolo  è una  egua- 
glianza di  due  quantità  diverfamente  efprcife  ; e 
più  generalmente  fi  può  dire  , che  V equazione 
iìa  una  eguaglianza  di  due  idee  diverfamente 
efprelfe  ; e con  tali  eguaglianze  fi  rapprefentano 
appunto  gli  elferi  filici  nel  ridurli  ad  elferi  in- 
telligibili . Ma  per  fare  quella  applicazione  in 
una  maniera  più  generale  gioverà  primamente 
avvertire  , che  ficconie  le  equazioni  algebraiche 
rifultano  da  certi  elementi  , e propriamente  non 
cfpriinono  che  un'  eguaglianza  di  rapporto  , così 
interviene  pure  in  quelle  , a cui  fi  polìbno  ri- 
durre gli  elferi  . La  nozione  dell’  Eifere  è f ele- 
mento di  ogni  difìèrenza  , con  cui  fi  apprendo- 
no gli  elleri  fingoli  ; ma  propriamente  non  è 
elemento  fe  non  in  quanto  che  fi  apprende  l’ef- 
fere  per  allrazione  o efclufione  di  ogni  diflèren- 
za  , ed  inficine  come  foggetto  di  qualunque  dif- 
ferenza polfibile  : nel  qual  modo  la  nozione  dell* 
Ellère  ci  prefenta  una  difièrenza  per  rapporto  al 
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niente,  o zero,  giacché,  qucfloi  non  può  cfTere 
apprefo  come  foggetto.  di'  differenza  veruna  ; on- 
de la  nozione  delf  eifere  è elemento  di  diffe- 
renze folo  per  rapporto  agli  efleri  conflderati. , o 
che  fi  confidereranno  per  certe  diftèrenze  ; e la 
differenza  tra  f eflere’,  cd  il  zero  farà  la  prima, 
che  fi  prefenterà  nelle  ferie  delle  differenze 
con  cui  fi  apprendono  gli  efferi  . 

1 6.  Ogni  differenza  rifulta  da  due  termini 
di  paragone  , che  chiameremo^  termini  differen- 
ziali : quindi  chiamando  A 1’  Effere,  ed  cfpri- 
mendo  col  folito  fegno  o.  il  zero , i primi  due 
termini  differenziali  faranno  ( i ) A:  o., 

1 7.  Gli  Efferi  fi  fono  differenziati  tra  loro 
diffinguendoli  in  fifici  , ed  intelligihili  . Chia- 
mando pertanto  a,x  queflì  due  aggiunti  differen- 
ziali , ed  ufando  il  fegno  H-  per  efprimere  , 
che  V eifere  fi  apprende  cogli  indicati  aggiunti  , 
r effere  fifico  farà  efpreflb  da  A-l-a  ,,  l'intelligì- 
bile da  Ah-x  : onde  il  primoi  termine  A della 
prima  differenza  , o divifione  darà  per  feconda 
differenza  ( 2 ) A-f-a  : A-f-x  . Chiamando  So- 
ffanza  1'  effere  fifico  , ed  indicandola  per  B , fi 
avrà  1'  equazione  A-f-azzrB  . 

18.  Se  diffinguefi  la  foflanza  in  eflefa  , ed 
ineffefa  , e f aggiunto  differenziale  di  eflenfione 
fi  efprime  colla  lettera  b , allora  ficcome  la  So- 
ffanza  ineffefa  intendefi  per  privazione  , o quali 
fottrazione  dell’  effenfione  , così  indicando  col 
fegno  — la  fottrazione  , le  due  indicate  foffan— 
ze  faranno  efpreffe  da  ( 3 ) B-f-b  : B — b ; e. 
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<jucfli  due  termini  diflèrenzìali  formeranno  una 
terza  divifione  . Chiamando  Corpo  la  Softanza 
eftefa  , e indicandolo  per  C farà  B-+-b— C . 

1 9.  Suppongafi  , che  il  corpo  fi  divida  in 
animato  ed  inanimato  , e che  il  primo  aggiunto 
fia  indicato  da  c , allora  il  primo  termine  C delf 
antecedente  divifione  darà  ( 4 ) C-hc  : C — c . 
Chiamando  Animale  il  corpo  animato  , e indi- 
candolo per  D , fi  avrà  C-f-c— D . 

20.  Difiinguendo  gli  Animali  in  ragionevo- 
li , ed  irragionevoli , ed  indicando  tale  aggiunto 
per  d , fi  avrà  ( 5 ) D-l-d  : D — d , Chiamando 
Uomo  V animale  ragionevole  , ed  indicandolo 
per  E , farà  D-t-d— E . Se  gli  animali  irragio- 
nevoli efprefii  da  D — d fi  chiameranno  Beftie  , 
e s’  indicheranno  colla  lettera  X , faranno  E,X  i 
due  termini  di  rapporto  di  quefia  quinta  divi- 
fione . 

2 I . Noi  fupporremo , che  qui  fieno  termi- 
nate , o anzi  troncate  le  divifioni  , che  abbiamo 
^cominciate  nel  termine  A , e profeguite  foltanto 
nel  primo  termine  delle  divifioni  feguenti  ; e 
jiducendole  in  ferie  fi  avrà 

(1)  - - - Aro 

(2)  - „ A-p-a  : A-f-x 


a) 

(4) 


B : S 
B^_.b  : B— b 
C : T 
C-hc  : C — c 
D ; V 
D-hd  : D— d 
E : X 
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22.  Riflettendo  fu  quefta  ferie  , e fulla  ma-. 
niera  , con  cui  fi  formò , ne  rifultano  le  feguen- 
ti  cofe  , cioè 

I .o  Ogni  termine  di  ciafcuna  divifione  fom- 
miniflra  altre  divifioni , quando  fi  poflano  , co- 
me fempre  fi  può  fare  , afìcgnare  delle  diffe- 
renze nel  termine  fleflb  , oflfia  nell’  eflere  rappre- 
fentato  dal  termine  : nel  qual  modo  fi  formano 
diverfe  ferie  di  divifioni  . Quelle  , che  noi  ab- 
biamo poc’  anzi  fatte , fono  limitate  al  primo 
termine  di  ciafcuna  divifione  . Ma  vedefi , che 
fi  farebbero  potuti  fuddividere  anche  i termini 
B — b , C — c oflia  T,V , ed  X , ed  a queffe  divi- 
fioni  faranno  applicabili  le  cofe  ,che  noteremo  nel- 
la divifione  dei  foli  primi  termini  . Così  dividendo 
per  efempio  il  termine  X , che  rapprefenta  le 
beflie  , fi  potrebbero  formare  tutti  i generi  e le 
fpecie  , le  quali  colla  fpecic  dell’  nomò  forme- 
rebbero il  Regno  animale  efpreflb  dal  termine 
antecedente  D. 

2.°  Ogni  termine  di  ciafcuna  ferie  può  ef- 
fere  efpreffo  per  diverfe  equazioni . Così  effèndo 
E—D-p-d  , ed  eflendo  D=r:C-f-c , farà  EmC-f- 
c-f-d  . Parimenti  eflendo  Cz=;B-i-b  , farà  E= 
B-l-b-f-c-hd  , Finalmente  avendofi  B— A-j-a  , 
farà  E— A-p-a-t-b-f-c-p-d  . Cosi  dunque  l’ uomo 
efpreflb  da  E potrà  efprimerfi  in  tante  maniere 
diverfe  , quante  fono  le  equazioni  fomminiffrate 
dalle  fatte  divifioni  , cioè  nel  cafo  prefente  in 
quattro  . Ma  ogni  termine  altro  non  farà  , che 
il  primo  accompagnato  dalla  fomma  degli  aggiun- 
ti 
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ti  differenziali  dei  termini  precedenti , e dall’  ag- 
giunto prefo  per  formare  il  termine  fleflb  . Così 
E è eguale  ad  A accompagnato  da  a-t-b-f-c  , ed 
inoltre  da  d : cioè  a dire  ogni  effere  fmgolare  è 
efprellb  per  la  nozione  dell’  effere  aflratto  , ed 
accompagnato  almeno  da  tanti  aggiunti  didèren- 
ziali  quante  fono  le  equazioni  introdotte  nella 
ferie  delle  differenze  , alla  quale  1’  effere  appar- 
tiene . Così  farà  anche  Xr=rA-f-aH-b-|-c — d . 
Ho  detto  almeno  da  tanti  aggiunti  differenziali 
quante  fono  le  equazioni  : perciocché  ogni  ag- 
giunto potrebbe  effere  efpreffo  per  un’  altra  equa- 
zione , offìa  da  un  altro  termine  che  contenga 
più  aggiunti  differenziali  . 

5.0  In  ogni  termine  feguente  della  ferie 
contienfi  il  termine  antecedente  : così  nel  termi- 
ne E , che  è efpreffo  da  D-+-d  , contienfi  l’ an- 
tecedente D ; ed  in  queffo  , che  è efpreffo  da 
C-l-c  , contienfi  1’  antecedente  C ; onde  ogni 
effere  particolare  non  è determinato  fe  non  quan- 
to fono  determinati  gli  aggiunti  differenziali , con 
cui  efprimefi  . Come  fi  determinino  tali  aggiunti 
farà  detto  altrove  ; e qui  folo  gioverà  notare  , 
che  per  tale  dipendenza  di  un’  equazione  da  un’ 
altra  gli  e fieri  come  efpreffì  da  tali  equazioni 
rimangono  indeterminati  ; e folo  uno  fi  può  di- 
re meno  o più  determinato  di  un  altro , anzi 
più  , o meno  indeterminato  di  un  altro  . 

4.0  Poiché  ogni  effere  più  determinato  fi 
rifolve  nell’  effere  aftratto  , accompagnato  da  ag- 
giunti differenziali , c queffi  fuppongono  certe 
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difi^rcnxc  , oflia  certi  termini  di  rapporto  , pcr^ 
ciò  o^ni  eflere  da  noi  fi  apprende  come  un  ter- 
mine di  rapporto  . Cosi  T uomo  e la  beftia  , 
che  fono  rapprefemati  da  E , X , fi  prefentano 
nei  loro  valori  come  due  termini  difièrenziali 
confifienti  in  d , — d . Ed  è bensì  vero  , che 
ogni  efiere  fi  efprime,  o fi  può  efprimere  anche 
per  un'  equazione,  che  fembra  dare  un  valore 
aflbiuto  agli  efieri . Ma  ogni  equazione  introdotta 
fi  riduce  ad  una  arbitraria  foftituzione  di  un* 
cfpreflìone  più  femplice,  nella  quale  fi  includono 
gli  aggiunti  diiderenziali  efprefiamente  indicati 
nell’  altra.  Così  l’ uomo  nella  ferie  efpofia  viene 
eguagliato  ad  un  efiere  fifico  , eftefo  , animato  , 
ragionevole  ; ciafeuno  di  quefii  aggiunti  dell* 
efiere  è formato  da  differenze  fiabilite  tra  il  fi- 
fico,  e r intelligibile , tra  f eftefo  , e l’inefte- 
fo , ec.  ; così  che  il  vocabolo  uomo  potrebbe  eC 
fere  mutato , rimanendo  la  ftefia  nozione  dell’  eft 
fere  accompagnato  dagli  indicati  aggiunti  diffe- 
renziali afifunti  per  efprimere  l’ uomo . Da  che 
vuolfi  raccogliere , che  le  differenze  degli  effe- 
ri  fifici  per  riguardo  alle  noffre  idee  fono 
anteriori  alle  eguaglianze , e fono  come  il  fonda- 
mento di  queffe  ; di  più  che  quelle  differenze , 
quando  fieno  derivate  dalle  diverfità  riconofeiute 
per  ofiTervazione , faranno  reali  ; laddove  le  equa- 
zioni o eguaglianze  faranno  folamente  dipendenti 
dalla  noffra  intelligenza  ed  in  certo  modo  arbi- 
trarie ; finalmente  che  le  indicate  equazioni  fono 
foltanto  differenziali , 
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25.  Facendo  altre  riflcffioni  analoghe  a quel- 
le che  appartengono  all’  ufo  delle  equazioni  al- 
gebraiche  fi  vedrà,  che  molte  utilmente  fi  po- 
tranno applicare  anche  alle  equazioni  efprimenti 
gli  cfleri  ; c chi  efaminerà  le  idee  aflratte  , che 
noi  abbiamo  degli  elìeri  fìfici , e che  già  fono  ri- 
cevute dall’  ufo  anche  più  volgare , facilmente 
comprenderà , che  effe  fono  appoggiate  a certe 
diftèrenze , e che  formano  certe  ferie  ordinate  di 
equazioni  differenziali  dipendenti  una  dall’  altra  . 

Il  primo  rapporto  efprime  la  differenza  tra 
/ federe  ed  il  zero  nel  fenfo  fopraefpoffo ; gli  al- 
tri feguenti  rapporti  efprimono  la  differenza  degli 
efieri  tra  loro  ; ed  ogni  termine  di  ciafeun  rap- 
porto fomminiffra  altri  rapporti , che  formano  tra 
loro  diverfe  ferie,  in  cui  ad  efferi  meno  determi- 
nati ne  vanno  fuccedendo  altri  fempre  più  deter- 
minatf . Come  il  primo  termine  di  quella  ferie  è 
f edere  adratto  da  ogni  differenza , così  per  ul- 
timo dovrebbe  riufeire  quello  , che  efprimede  l’ef- 
fere  accompagnato  da  tutti  i podibili  aggiunti 
differenziali . Ma  a tale  determinazione  noi  non 
podìamo  giugnere  colle  noffre  idee;  epperò  ogni 
ferie  può  edere  profeguita  con  un  numero  dì 
differenze  e di  equazioni  maggiore  di  qualunque 
dato  . Quali  limiti  fi  pofTino  porre  alfe  ferie , e 
come  quede  fervano  di  fondamento  alla  deter- 
minazione dei  generi ,.  e delle  fpecie , e di  var^ 
fidemi  aparirà  dalie  cofe , che  in  feguito  dirò  ^ 
Qui  gioverà  avvertire,  che  io  nelle  colè  efpode, 
così  come  farò  anche  in  feguito,  ho  prefo  fpelTc 
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volte  il  fegno,  o V efpreflione  delle  idee  in  vece 
delle  idee  ftefTe:  il  che  io  ho  ftimato  eflermi  per-^ 
meflb  nel  prefente  argomento,  nel  quale  non  fi 
tratta  della  natura  delle  idee,  ma  foltanto  della 
loro  mutua  dipendenza  ; ed  altronde  io  parlo 
delle  idee  non  come  efiflenti  nella  mente , ma 
folo  delle  idee  degli  ederi  come  comunicabili  tra 
uomini,  odia  come  efprimibili  con  fegni  : pel 
quale  riguardo  l’ idea  equivale  all’  cfpredione  del- 
ia medefima . Per  altro  chi  volede  rettificare  le 
code  dette , ritenendo  la  didinzione  tra  le  idee , 
e la  loro  efpredione,  il  potrebbe  facilmente  fare. 
Io  per  efempio  ho  detto , che  ogni  edere  più 
determinato  è fempre  efpredb  per  un  altro  meno 
determinato  accompagnato  da  qualche  aggiunto 
diftèrenziale . Il  rigido  Metafifico  dirà , che  l’ idea 
dì  qualunque  edere  meno  determinato  è rappre- 
fentata  o può  rapprefentarfi  per  l’ idea  di  un  al- 
tro edere  meno  determinato  accompagnato  da 
qualche  difièrenza . Ed  in  ogni  modo  qualunque 
fia  o r efpredione , , o la  rapprefentazione  di  un 
edere  fifico  particolare,  per  eda  quelfo  farà  fem- 
pre ridotto  ad  un  edere  intelligibile,  al  quale  il 
fifico  non  farà  mai  compiutamente  eguale. 
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Come  gli  Eßeri  fifici  fieno  unici» 

24.  X-Jn  oflervatore  come  per  un  intimo  fenfo 
lì  riconofce  diverfo  e dilìinto  da  tutti  gli  altri 
elleri  filici  con  cui  lì  paragoni  ; così  fé  flenderà 
fu  di  quelli  le  Tue  oflervazioni,  troverà  pure  tra 
elfi  innumerevoli  diverfità.  Se  entrando  in  un 
bofeo  di  limili  piante  fiimafle  di  potervi  trovare 
due  foglie  in  tutto  eguali , egli  mofirerebbe  di 
non  aver  per  anco  imparata  V arte  di  diftingue- 
re . Scelga  egli  pure  quelle,  che  al  fuo  occhio 
lì  prefentano  egualilTime  ; ma  le  paragoni  parti- 
tamente  nelle  loro  parti  corrifpondenti , le  efa- 
mini  nel  numero , nella  figura , nella  grandezza 
e nella  fituazione  delle  parti  fimili , nel  pefo  , 
nel  colore,  ed  in  tutte  le  altre  proprietà , e qua- 
lità fenfibili  dei  corpi , e quando  pur  non  vi 
trovalTe  veruna  differenza  confideri , che  alla  for- 
mazione di  ciafeun  corpo  concorrono  innumere- 
voli circoftanze , come  1’  attrazione  , il  calore , la 
figura  delle  parti  componenti  ec. , le  quali  cofe 
poffono  avere  innumerevoli  combinazioni  ; e che 
perciò  affinchè  due  foglie  fieno  riufeite  perfetta- 
mente eguali  converrebbe,  che  alla  loro  forma- 
zione fodero  efattamente  concorfe  le  fleffe  circo- 
flanze  , e modificate  tutte  egualmente  : dalla 
quale  confiderazione  egli  facilmente  conchiuderà, 
non  edere  moralmente  podibile , che  due  corpi 
fieno  perfettamente  eguali  : onde  dovrà  pur 

4"  il) 


tiv 

dire , ehe  Te  egli  non  trova  in  quelle  veruna  di- 
verfitA , ciò  procede  dal  non  fapcrvela  trovare  ; 
e fc  egli  le  efaminerà  con  maggiore  diligenza»  fc 
neirelame  ajuterà  i fuoi  fenfi  per  mezzo  di  mi- 
crofeop) , e di  altri  atti  flromenti  vi  troverà  più 
differenze  di  quelle  , che  avrebbe  ffputo  imma- 
ginare . 

25.  Quella  diverfità,  che  ho  detto  dover 
effere  in  due  foglie  , vale  di  due  corpi  qualun- 
que , e di  ogni  loro  benché  piccolilTima  parti- 
cella,  anzi  di  ogni  proprietà  corporea  e varia- 
bile delle  particelle  beffe;  così  che  in  due  corpi» 
benché  nel  totale  e quanto  ai  fenfi  fembrino  fi- 
miliffimi , pure  devono  effere  tante  diverfità  , 
quante  fono  le  parti,  in  cui  fi  poffono  intender 
divifi  , anzi,  quante  fono  le  accennate  proprietà» 
c le  modificazioni  che  in  ognuna  di  effe  fi  pof- 
fono affegnare  . 

2()»  Se  tal  cofa  ad  alcuno  fembraffe  firana, 
cefferà  in  lui  ogni  maraviglia  confiderando , che 
non  folo  un  effere  fi  fico  è fempre  diverlb  dall* 
altro  ; ma  che  anzi  non  é mai  perfettamente  eguale 
a fe  medefimo . I contìnui  e volgari  cangiamenti 
che  uno  e(j3erimcnta  in  fe  beffo,  e che  può  of- 
fervare  in  ogni  animale , e vegetabile  , ne  fono 
una  manifeba  prova  . Nei  foffili  medefimì , che 
per  la  loro  durezza  fembrano  più  fuperiori  alle 
variazioni , pure  fi  vanno  continuamente  mu- 
tando con  più  o meno  rapidità  . Le  fode  piriti 
{pcbb  fi  feompongono  in  una  terra  vitriuolica  ; 
le  più  dure  felci  poc’a  poco  fi  vanno  rifolven- 
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«io  in  un’  argilla , o in  altra  terra  {ècondo  le  di« 
verfe  foflanze,  che  naturalmente  vi  fi  combina- 
no ; e per  non  prolungare  le  prove  con  non  ne« 
ceflarii  efempj  , baderà  a confermazione  della 
propofizionc  V avvertire , che  ogni  corpo  è cir- 
condato da  altri , e che  quefii  mutuamente  tra 
loro  efercitano  una  certa  forza  lèmpre  variabile, 
per  cui  in  efli  intervengono  mutue  variazioni  , 
L’aria,  il  calore,  il  fluido  elettrico , ed  altri  flui- 
di parte  a noi  noti,  e parte  ignoti  efercitano 
una  continua  azione  fu  altri  corpi,  ed  in  molti 
entrano  come  parti  componenti  ; e ficcome  tali 
fluidi  fono  in  una  continua  azione , e variazione, 
cosi  nei  corpi  flefli  producono  diverfi  cangiamen- 
ti ; il  calore  per  efempio , qualunque  ne  fia  la 
fua  cagione,  è fempre  vario,  e queflo  nei  corpi 
produce  una  maggiore  o minore  dilatazione,  che 
è pur  efla  una  variazione . Ed  è bensì  vero , 
che  fpeflb  quefli  cangiamenti  per  certi  rapporti 
fono  piccoli,  e da  nOn  curarfi;  ma  per  altri  fo- 
no aliai  fenfibili  : così  la  dilatazione  maggiore , e 
la  confeguente  mutazione  di  figura  , che  inter- 
viene pel  calóre'  nelle  diverfe  parti  di  uno  flro- 
mento  deflinato  alla  livellazione , farà  del  tutto 
infenfibìle  per  chi  femplicemente  lo  riguarda  ; ma 
per  la  livellazione,  a cui  un  Geometra  lo  dirige, 
potrà  edere  una  variazione  tanto  grande , che 
ponga  un  fenfibile  errore  nell’  oflervazione . 

27.  Le  diverfità , che  ho  aflegnate  negli  ef- 
fcri  filici  , hanno  luogo  maflimamente  in  quelli , 
«he  fi  riguardano  come  femplicemente  corporei. 
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Ma  egli  è chiaro  , che  anche  gli  efTeri  fifici  do- 
tati di  fenfo  , e d’ intelligenza  devono  avere  tra 
loro  innumerevoli  diverfità . Siccome  efli  fono 
attivi,  cosi  nelle  loro  azioni  , che  fogliono  di- 
pendere da  innumerevoli  circoftanze  , debbono 
eifere  grandilTime  diftèrenze  ; e quede  fi  mani- 
fedano  realmente  a chi  diligentemente  confiderà 
le  azioni  deffe  . 

28.  Poiché  i corpi  artefatti  altro  non  fono, 
che  i naturali  modificati  in  qualche  modo  dall* 
arte  umana  , cosi  è chiaro,  che  innumerevoli 
diverfità  dovranno  pure  avere  tra  loro  i corpi 
artefatti  , ed  anche  quelli , nei  quali  1’  arte  abbia 
procurato  d’ introdurre  una  compiuta  eguaglianza, 

29.  Il  trovare  però  più  o meno  diverfità 
si  negli  uni  , che  negli  altri  dipenderà  dalla  mag- 
giore o minore  abilità  ed  attenzione  dell’  OlTer- 
vatore  . Un  Pittorello  prefuntuofo  fi  crederà  di 
avere  fatta  un’  efatta  copia  di  una  pittura  di 
Radàello,  perciocché  vi  usò  tutti  gli  denti  dell* 
arte  ; ed  un  edimatore  di  pitture  , il  quale  ab- 
bia tanta  finezza  d’  occhio , quanta  ne  avea  l’ac- 
cennato Copida  , facilmente  prenderà  in  ifeam- 
bio  duna  per  l’altra.  Ma  un  abile  Pittore  le 
faprà  todo  didinguere  per  innumerevoli  did'e- 
renze . Anzi , fe  quedi  avede  una  certa  finezza 
d’ occhio , faprebbe  pure  afibgnarne  moltidìme 
tra  1’  originale  e la  copia , quand’  anco  queda 
fòde  fatta  dallo  dedb  infuperabile  pennello . Que- 
da impodìbilità  di  far  due  pitture  efattamente 
eguali  è forfè  la  principale  cagione  , per  cui  i 
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grandi  Pittori  non  fogliono  cfTerc  Copiatori  nep- 
pure delle  proprie  opere  : perciocché  veggono , 
che  non  mai  aiusnerehbero  al  loro  intendimen- 
to  di  uguagliarle , e nel  legarli  ad  una  copia 
troppo  facilmente  l’ opera  riufeirebbe  dì  pregio 
minore  ; per  altra  parte  comprendono  , che  col- 
la libertà  del  pennello  più  facilmente  poflbno 
fuperare  fehefli,  di  quel  che  col  legamento  dei 
copiare  fi  poflano  uguagliare . 

30.  L"  impolfibilità  di  uguagliare  efattamen- 
te  gli  originali  è pure  il  fondamento,  per  cui 
quedi  sì  nei  prodotti  naturali , che  nei  mano- 
foritti , nelle  medaglie  , ed  in  altri  monumenti 
d’  antichità  , e di  arte  fi  preferifeono  a qualun- 
que eccellente  copia  ; giacché  queda  non  mai 
può  fomminiftrare  quei  dati  di  verità  , che  da 
quelli  fi  pofibno  rilevare  ; onde  le  collezioni  di 
prodotti  naturali , d’  antichità  , e fimili  , faranno 
Tempre  in  pregio  preflb  i fini  Amatori  del  vero. 

g I . Dallo  fiefib  principio  deriva  la  difficol- 
tà di  tutte  quelle  operazioni , in  cui  richiedefi 
una  certa  uguaglianza  con  altre . Tali  fono  il 
forinare  una  linea  retta  , il  condurre  una  linea 
orizzontale  , e fiinili  altre  operazioni , nelle  quali 
dopo  d’  avere  ufate  tutte  le  diligenze , conviene 
accontentarfi  di  una  approdi  inazione . 

32.  Dalla  continua  variazione  di  ciafeun 
edere  derivano  pure  le  diverfità  , che  fpedo  fi 
trovano  nelle  odcrvazioni  , quantunque  fieno 
fatte  fu  di  oggetti  fenfibilmente  egualiffimi  . 

33.  Quanto  negli  efìeri  fifici  fieno  grandi 
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di  numero  le  diverfità  , e quanto  grande  finez- 
za richiedafi  per  aflcgnarle  , e ridurle  a ricono- 
fcibili  differenze,  deve  effere  ffato  ben  comprefo 
dair  emerito  Principe  dei  Filofofi  , il  quale  dopo 
d'avere  moffrato  grande  acume  di  mente  nel  diffri- 
buire  gli  efferi  per  le  loro  fomiglianzc  , ripofe  la 
prima  lode  di  fomma  fapienza  nell’  abilità  di  di- 
dinguere  le  cofe  molto  fimili  ( Prima  laus  fummee 
fjfiemicc  valde  fimìlìa poße  dißinguere.  Ariftotcl.')« 

54.  Gli  eipofti  principi  fono  fecondi  di  al- 
tre confeguenze  . Primamente  effendo  ogni  effere 
fifico  diverfo  da  qualunque  altro  , ognuno  farà 
unico  : di  più  ognuno  non  farà  nè  uno,  nè 
moltiplice , cioè  a dire  come  diverfo  da  ogni 
altro  non  fi  potrà  ridurre  all’  idea  nè  di  unità  , 
nè  di  moliiplicità  numerica  : le  quali  cofe  feb- 
bene  a prima  giunta  fembrino  aliene  dalla  co- 
mune effimazione  , pure  fono  del  tutto  confor- 
mi alle  idee  già  ricevute  , ed  anche  più  triviali . 
E veramente  1’  operazione  comune  della  nume- 
razione fempre  fi  fa  , fupponendo  tra  loro  eguali 
le  unità  ; e quando  gli  efferi  fifici  fi  numerano 
fempre  fi  fuppongono  ridotti  alla  ffeffa  idea  , 
offia  ad  eguali  unità.  Inoltre  noi  non  fogliamo 
chiamare  uno , fe  non  quell’  effere , il  quale  fi 
fuppone  avere  eguali  in  ciò  in  che  fi  apprende 
come  uno  ; per  contrario  fe  un  effere  è tale  , 
che  anche  il  volgo  per  qualche  infigne  differen- 
za , o effètto  lo  apprenda  fenza  eguali , allora 
quello  fi  efprime  non  come  uno  , ma  come  uni- 
co . Quando  compare  full’  orizzonte  quel  corpo 


celeftc  , ehe  colla  Tua  luce  ci  muta  la  notte  in 
giorno , ognuno  annunzia  il  levare  del  fole  , e 
non  di  un  fole  . Laddove  fe  nell'  oicurità  della 
notte  , a rifehiarare  la  quale  manchi  la  luna  , il 
volgo  vede  comparire  un  lucido  corpo  celefte, 
egli  lo  riguarda  come  una  ftella  : perciocché  non 
fapendo  affegnare  nelle  flelle  una  fcnfibile  diffe- 
renza , è obbligato  a riguardarle  come  eguali  : il 
che  però  non  fa  un  Agronomo  , il  quale  fapcn- 
do  nelle  ßelle  riconofeere  molte  differenze  , ri- 
guarda ed  efprime  ognuna  di  elle  come  unica 
e con  particolari  nomi  indica  il  Sirio  , la  Lira, 
r Arturo  ec.  In  fimile  modo  un  uomo  ed  un 
cavallo  , ed  ogni  altro  ellère  fifico  non  fi  efpri- 
me per  uno  , fe  non  in  quanto  che  fe  ne  Sup- 
pongono , o fe  ne  poffono  intendere  altri  rap- 
prefentati  fotto  1’  iftelfa  idea , per  cui  ciafeuno 
dicefi  uno  , di  modo  che  potranno  bensì  effere 
numerati  gli  uomini  tra  loro  , ed  i cavalli  pure 
tra  loro  ; ma  un  uomo  ed  un  cavallo  non  fi 
potranno  numerare  nè  come  due  uomini  , nè 
come  due  cavalli  ; e per  poter  fare  in  effi  la 
numerazione  converrà  ridurli  alla  fieffa  unità  , 
rapprefentandoli  per  efempio  come  animali  ; ed 
allora  potranno  effere  numerati  come  due  di 
quelli  . In  tal  operazione  però  interviene  , che 
fi  dee  prefeindere  dalla  differenza  , per  cui  l’uo- 
mo era  difiinto,  giacché  fe  quello  era  rappre- 
fentato  per  animale  ragionevole,  non  più  com- 
pare tale  nel  numerarlo  col  cavallo  . Da  che 
Sempre  più  appare  , che  per  ridurre  alla  nu~ 
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merazione  gli  efTeri  fifici  conviene  prefeindere 
da  certe  loro  diderenze  ; e tanto  maggiori  difi- 
ferenze  fi  devono  ommettere  , quanto  è piu  co- 
piofa  la  numerazione,  che  vi  fi  intende  di  fa- 
re , odia  quanto  maggiore  è il  numero  degli  cf- 
feri  , che  fi  vuol  comprendere  fotto  una  ftefia 
idea . Ora  ficcome  tutti  gli  efleri  fifici  come  tali 
fono  diverfi  tra  loro  per  innumerevoli  dihèren- 
ze  , perciò  un  elTcrc  qualunque  confidcrato  con 
tutte  le  fue  didèrenze  non  mai  farà  efprimibile 
per  l’unità  numerica,  odia  per  uno. 

35.  Ma  neppure  federe  fifico  confidcrato 
come  divciTo  da  ogni  altro  potrà  edere  ridotto 
ad  una  moltiplicità  numerica  . Perciocché  ficco- 
mc  queda  dee  rifultare  da  unità  eguali , così  per 
ridurre  un  edere  a tale  moltiplicità  converrebbe 
intendervi  varie  divifioni  , le  quali  abbiano  tra 
loro  una  compiuta  uguaglianza.  Ora  negli  ederi 
fifici  o non  fi  può  far  divifione  ,0  fe  fi  può 
fare , come  interviene  nei  corpi , ogni  parte  per 
le  cofe  fopraddette  avrà  ancora  tante  diverfità  , 
che  non  fi  potranno  ridurre  ad  unità  eguali . 

^6.  Ogni  edere  fifico  pertanto  non  è nè 
uno  , nè  moltiplice , ma  unico  ; c poiché  ognu- 
no va  fempre  divenendo  diverfo  da  fe  medefi- 
mo  , perciò  edo  farà  mutabilmente  unico,  ma 
però  in  modo  , che  non  mai  diverrà  eguale  ad 
un  altro  . Queda  mutabilità  però  edendo  per 
una  parte  da  noi  riconofeiuta  per  odervazione , 
la  quale  può  aver  luogo  folo  negli  ederi  deriva- 
tivi I e per  altra  non  potendo  noi  attribuirla 


aU’ElTere  originario,  perciò  queAo  da  quelli  fi  difiin- 
guerà  riguardandolo  come  immutabilmente  unico. 

37.  Dalle  cofe  dette  intendefi  , che  qua- 
lunque edere  filìco  come  unico  non  può  edere 
cfprello  da  una  definizione  ; ed  in  vano  altri  fli- 
merebbe  di  efprimerlo  dicendo  , che  ò quello 
che  è . Ciò  bensì  può  valere  nell’  Edere  fiupre- 
mo , ma  negli  altri , i quali  vanno  continuamen- 
te mutandofi,  converrebbe  anzi  dire,  che  ognu- 
no è ciò  che  va  divenendo  . 

^8.  La  mutabile  unicità  degli  ederi  fifici  è 
ripoda  nel  compledo  delle  diverfità , che  hanno 
tra  loro  , e delle  loro  fuccedive  variazioni  ; on- 
de non  mai  può  edere  efpreda  per  idee  pofi Li- 
ve . Quindi  per  efprimerla  non  bada  intenderli 
come  individui  . Perciocché  gli  individui  fono 
efleri  intelligibili  luppoli  eguali  di  fpecie,  e nei 
quali  non  fi  attende  alle  didèrenze , che  hanno 
oltre  a quelle  adunte  per  formar  le  diverfità  fpe- 
cifiche  ; neppure  l’ unicità  loro  fi  efprimerebbe 
apprendendoli  come  fingoli  : giacché  per  fingoli 
intendonfi  quelli,  che  fi  confiderano  come  di- 
di nti  per  rapporto  ad  un  corjL^o  , come  dicefi  , 
morale  , a cui  fuppongonfi  appartenere . 

^9.  L’unicità  degli  ederi  intelligenti,  o ra- 
gionevoli potrà  fervire  per  formare  in  qualche 
modo  l’idea  della  perfonalità.  Gli  uomini  fi  ri- 
conofeono  come  perfone  tra  loro  didinte , ben- 
ché fi  confiderino  della  deda  natura,  o edenza; 
ma  non  faprebbero  ben  dire,  che  cofa  intendano 
cdi  per  perdona . Certamente  la  perfonalità  dipen- 
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de  dair  cfiflenza  fifica;  c quefla  noi  non  Intcìv 
diamo , olTia  non  pofTiamo  comprendere  colle  no- 
fìre  idee;  ma  folo  pofliamo  riconofcere  in  noi 
certe  variazioni , delle  quali  deduciamo  V unicità 
variabile.  Potrebbefi  pertanto  dire,  che  la  per- 
fonalità  confida  nell'  unicità  riconofeiuta  da  un 
edere,  ed  in  un  edere  intelligente:  nel  qual  mo- 
do un  edere  intelligente  variabile  fi  riguarderà  per 
una  fola  e defia  penona  in  quanto  che  fi  rico- 
nofee  come  foggetto  di  certe  variazioni  non  co- 
muni ad  altri . 

40.  Ritenendo  queda  idea  della  perfonalità 
vedefi  I , che  gli  ederi  non  fenzienti,  ed  i non 
intelligenti  non  potranno  riguardarfi  come  pcr- 
fone  ; onde  non  veggo  come  il  sig.  Bo/inet  fi 
dudii  di  determinare  la  perfonalità  nei  Polipi’ 
moltiplicantilì  per  feparazione . 2.°  In  uno  deffo 
edere  variabile  non  potranno  intenderfi  due  o 
più  perfone  : perciocché  fupponendofi  lo  defio 
edere  , le  variazioni  formerebbero  in  lui  una  fo- 
la fuccedione;  eppcrò  (è  vi  fi  fupponedero  più 
perfone  , ognuna  fi  riconolcerebbe  per  foggetto 
delle  dede  variazioni  , e conièguentemente  per 
una  perdona  medefima,  cioè  a dire  tutte  fi  ri- 
durrebbero ad  una  fòla  . 

41.  La  mutabile  unicità,  che  negli  efièri 
fifici  fi  riconofee  per  odervazione , è generalmente 
fuppoda  anche  dalle  perfone  più  volgari,  e loro 
ferve  dr  fondamento  negli  ufi  più  comuni  . Noi 
vediamo.,  che  quando  fi  tratti  di  fare  un  con- 
tratto fu  cofe  di  commercio,  il  primo  oggetto , 
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ehe  ha  iin  efperto  compratore,  è dì  rlconofccre 
con  tutta  r attività  dei  lenii , e coi  mezzi  più  in- 
dudriofi  lo  dato  della  cofa  , di  cui  intende  far 
acquido  ; e ciò  non  per  altro  motivo  , fe  non 
perchè  per  efperienza  fa  , che  tra  le  cofe  efpref- 
fe  collo  delTo  nome  , e colla  delfa  idea  fono  in- 
numerevoli didèrenze , e che  ognuna  può  anche 
in  breve  tempo  edcrfi  deteriorata  . Il  Filofofo 
però  dovrà  aver  prefente  la  mutabile  unicità  degli 
ederi  fifici  per  non  confonderli  cogli  intelligibili , 
e per  faper  procedere  nelle  die  invedigazioni  ol- 
tre a quelle  generali  didinzioni  di  fomiglianze 
o uguaglianze , che  per  una  più  facile  comunica- 
zione delle  idee  fi  fono  introdotte. 

42.  Le  diverfità , che  negli  ederi  fifici  ho 
chiamate  innumerevoli , fono  tali  in  due  fenfi  , 
cioè  primamente  perchè  non  effendo  riducibili 
ad  unità  eguali,  non  podbno  edere  foggetto  di 
numerazione  ; in  fecondo  luogo  perchè  fupponen- 
dole  anche  riducibili  ad  eguali  unità , elTe  fono 
tante  di  numero,  e cosi  indeterminate  e variabili, 
che  la  nodra  mente  non  giugne  a filTarne  il  nu- 
mero 
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CAPO  III. 


Delle  varìar^ionì  degli  EJJeri  fifid, 

43.N  ell’  antecedente  capo  già  furono  accennate 
le  variazioni  , a cui  gli  efleri  fifici  fono  fosgeni  ; 
e poiché  quelli  per  quelle  foltanto  fi  manilellano 
ad  un  OlTervatore , perciò  egli  dovrà  occuparfi  a 
riconofcere  la  natura,  e gli  anda.nenti  delle  me- 
cìefime  . A tal  fine  eo-li  com incera  a confiderare 
ciò  che  in  lui  medefiinó  interviene.  Egli  certa- 
mente in  fe  riconofce  , che  fente,  ed  intende  . 
Ma  fu  ogni  fuo  fenfo , cosi  come  fugli  altrui  po- 
trà riconofcere  le  fcguenti  cofe . Primamente  qua- 
lunque fenfo  è fuccelTivo , in  quanto  che  fi  com- 
pie non  in  un  illante  indivilìbile,  ma  in  un  tem- 
po più  o meno  confidcrabile  inoltre  ogni  fenfo 
a mifura , che  'Va  continuando , fi  varia , cosi 
che  una  variazione  a noi  fenfibile , che  prima  ci 
era  piacevole  , fpeffo  ci  diviene  dolorofa  per  la 
continuazione  ; e quando  una  variazione  ci  reca 
dolore,  quello  per  la  continuazione  o ci  diviene 
indillèrente , fe  è piccolo,  ovvero  ci  priva  final- 
mente di  ogni  fenfo,  fe  è di  una  certa  intenfità. 
Per  tale  fuccelTione,  e variazione  di  ogni  fenfo 
in  noi  interveniente  , quello  è aliai  indetermina- 
to ; nè  certamente  uno  faprebbe  efprimere  tutto 
ciò,  che  in  lui  va  fucccfiivamente  intervenendo, 
quando  prova  qualche  fenfo  ; ma  folo  può  efpri- 
merlo  con  qualche  idea  indeterminata  accom- 
pagnata da  aggiunti  diflèrenziali  atti  a dillin- 
guerlo  da  qualche  altro  fenfo  . 44. 
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44.  Ogni  fenfo,  ehe  noi  proviamo,  produ- 
ce alcune  variazioni  nella  fifica  nohra  coflituzio- 
ne,  ed  , oltre  a quefte,  altre  contemporaneamente 
ne  intervengono  da  quello  indipendenti.  Quefla 
è una  cagione  , per  cui  ogni  lenfo  per  la  conti- 
nuazione va  mutandofi  divenendo  o indifferente 
o dolorofo,  a piacevole.  Che  fe  il  fenfo  viene 
eccitato  dall’ applicazione  di  altri  effèri  corporei 
a noi,  allora  per  la  mutua  azione,  che  i corpi 
hanno  tra  loro,  fi  va  mutando  si  la  fifica  noffra 
coftituzione,  come  quella-  de’  corpi  fu  noi  agenti. 
Cosi  per  efempio  interviene  quando  noi  appli- 
chiamo un  acido  alla  lingua , il  quale  per  la  niif- 
chianza  degli  umori  acquei  e falini  efiftenti  nella 
lingua  fi  modifica  in  modo  , che  i fuoi  effètti 
divengono  ben  diverfi  da  quelli,  che  per  innanzi 
produceva  . Tali  variazioni  intervenienti  anche 
nella  fifica  coftituzione  dei  corpi,  ficcome  li  ren- 
dono atti  a produrre  fu  di  noi  una  diverfa  im- 
preffione  , così  fono  un’  altra  cagione  , per  cui  il 
fenfo  da  eftì  eccitato  va  fuccelfivamente  mutan- 
dofi , e così  ci  riefee  meno  determinabile  . 

45.  Poiché  l’azione,  che  i corpi  fu  noi  elèr- 
citano  , è connefla  con  certe  variazioni  inter- 
venienti sì  nella  fifica  coftituzione  noffra , co- 
me in  quella  de’  corpi  medefimi  , perciò  è mani- 
fefto , che  tal  azione  fificamente  è il  rifultato  delle 
variazioni  medefime  , e che  perciò  elfa  ftefla  è 
una  variazione;  e ficcome  a tale  azione  corrif- 
ponde  in  noi  un  fenlb  fucceffivamente  vario,  così 
queffo  fteffo  farà  una  variazione  affai  compofta. 

Tom»  I.  5 * 
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4<^.  EfTcndo  ogni  fenfo  dipendente  s'i  dalla 
fifica  coftituzione  dell’  olTcrvatore  , come  da  qued- 
la  dei  corpi  fu  lui  agenti,  è pure  chiaro,  che 
fe  egli  avefle  una  codituzione  di  fentimenti  cor- 
porei diverfa  da  quella  che  ha  , i corpi  delTi  in 
lui  ecciterebbero  fenfi  diverfi  da  quelli,  che  pro- 
va in  tale  codituzione  e conleguentemente  egli 
in,  elTi  riconofeerebbe  altre  variazioni  diverfe  da 
quelle  , che  ora  vi  riconofee  . 

47.  Le  variazioni , che  intervengono  nel 
tempo , in  cui  fi  efercita  1’  azione  di  qualche 
corpo  full’  olfervatore  , fono  innumerevoli . Impe- 
rocché quando  un  corpo  agifee  fu  di  un  altro, 
è anzi  un  aggregato  di  innumerevoli  corpicelli , 
che  agilce  fu  d’  un  altro  fimile  aggregato  ; e fic- 
come  ognuno  di  tali  corpicelli  è diverfainente 
modificato,  e va ’fempre  diverfamente  modifican- 
dofi  nell’  agire  fu  di  altri , cosi  dalla  loro  mutua 
azione  dee  rifultare  un  aggregato  di  innumere- 
voli variazioni . Inoltre  fui  corpi , che  fono  fenfi- 
bili  ali’  OfiTervatore  nel  tempo  dell’  olTervazionc  , 
altri  agifeono  a lui  infenfibili , e fpeiTo  a lui  i- 
gnoti,  per  cui  le  variazioni  vanno  fempre  più 
aumentandoli , sì  che  il  rìfultato  di  tutte  le  ìn^ 
dicate  variazióni  è una  complicar iflnna  variazione. 

48.  Sebbene  tali  principi  fieno  abbaflanzà 
chiari  per  le  cofe  efpolìe  , pure  gioverà  dichia- 
rarli con  un  efempio  abbadanza  volgare . Suppo- 
niamo , che  un  oflervatore  fi  occupi  a fidare  le 
altezze  del  Barometro  in  un  dato  luogo  . Ognuna 
di  tali  altezze  è certamente  il  rifuitato  di  mol- 


tiffjmc  variazioni , a cni  concorrono  diverfe  ca- 
gioni ; e quefte  maiTimamente  fono  i T aria  per 
Ja  fua  prelfione,  e pei  fuoi  diverfi  movimenti;. 
2.°  la  materia  componente  del  tubo  , la  quale 
attrae  più  o meno  il  mercurio  ; .o  la  qualità  del 
mercurio  ft elTo , il  quale  fecondo  il  diverfo  grado 
di  fua  purità  è più  o meno  attratto  dal  tubo , 
più , o meno  fi  dilata , più  o meno^  è pefante , 4.0 
il  calore  dell'  atmosfera , il  quale  dilata  più  o me^ 
no  si  il  mercurio  che  il  tubo , e 1'  aria  ; ed  il  ca- 
lore non  folo  per  qucdi  motivi  fa  variare  l'altezza 
del  mercurio  nel  Barometro  , ma  anche  perchè  in- 
fluilce  nelle  prime  tre  cagioni  di  variazione . L'  al- 
tezza per  tanto , alla  quale  nel  Barometro  va  fuc- 
ceffivamente  pervenendo  il  mercurio , e la  quale 
è una  variazione  , è il  rifultato  di  tutte  quelle  varia- 
zioni , che  ho  detto  infljtire  nell'altezza  medefima . 
Tali  variazioni  però  fono  quelle  foltanto,  che  han- 
no luogo  per  la  mutua  azione  dei  corpi  tra  loro  , 
cioè  di  quei  corpi , che  in  tale  oggetto  a noi 
fono  più  fenfibili . Ma,  oltre  a quelle,  altre  ne 
fono  , alcune  delle  quali  intervengono  nell'  olTer- 
vatore  BelTo , per  le  quali  quando  intende  a ßf- 
fare  un'  altezza , quella  riefee  varia  ed  indeter- 
minata . Per  efempio  affine  di  filTarla  coll’  occhio 
è necelfario,  che  aj  Barometro  fia  attamente  ap- 
plicata una  fcala  o mifura  graduata , e che  l' of- 
lervatore  riduca  fu  di  quella  il  livello,  a cui  è 
il  mercurio  al  tempo  dell’  ofiervazione . Ora , la- 
feiando  da  parte  nare  gli  errori  che  fogliono  in- 
tervenire nella  graduazione,  e nella  fuuazionc 
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delia  fcala,  fgli  è certo,  che  nel  ridurre  la  li- 
nea di  livello  del  mercurio  fulla  fcala  hefla  in- 
terviene una  rifrazione  di  luce  per  rapporto  all' 
occhio,  fé«  quefto  non  è elattamente  fituato  nel- 
lo defib  piano  orizzontale,  per  cui  pafTa  la  linea 
di  livello,  e nel  procurare  di  tenere  1’  occhio  nella 
richieda  fituazione  , e di  hlTare  nello  delio  tem- 
po. il  grado  corrifpondente  della  fcala , l’ occhio 
delTo  fi  fianca  in  guifa  , che  non  è più  atto  a 
fidare  la  reale  altezza  del  mercurio.  Il  momento, 
in  cui  fi  fida  un’altezza  Barometrica,  non  è indivi« 
ifibile , ma  forma  un  tempo  fuccedivo  ; epperò 
ficcoìTie  il  mercurio  va  continuamente  variando 
nell’  altezza,  cosi  quefia  fi  muta  nello  fiedo  tempo, 
in  cui  fi  intende  a fidarla:  il  che  è un’  altra  ca- 
gione della  indeterminazione  di  tali  altezze  . 

49.  Efaminando  qualunque  altro  oggetto  delle 
nofire  od'ervazionl,  fi  vedrà  che  il  rifultato  di  ognu- 
na è una  variazione  più  o meno  comporta;  e que- 
flo,  che  madimamente  nell’ufo  dei  fenfi  ha  luogo, 
fi  troverà  pure  nei  penfieri,  nei  quali  certamente 
è una  continua  fuccedìone  e varietà  , così  che 
nel  ritorno  dell’  idea  fieda  quefia  fi  fuolc  combi- 
nare con  diverfi  rapporti , e da  tali  combinazioni 
fi  hanno  nella  mente  de’  rifultati  fempre  varj . 

50.  Facendo  ufo  dei  principi  indicati  nel 
Capo  antecedente  agevolmente  fi  conchiuderà  , 
che  ogni  variazione  interveniente  in  un  edere  è 
diverfa  da  qualunque  altra  , e che  perciò  c uni- 
ca ; onde  fificamente  non  farà  nè  una , nè  mol- 
tiplice , nè  con  definizioni  potrà  eiprimerfi  iji 
fifico  delle  variazioni . 
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CAPO  IV. 


D^lìa  maniera  di  determinare  le  varia-^ionì  ' 
degli  Eßeri  fißci . 

51. Se,  come  fu  dimoflrato,  ogni  eflère  fifco 
/ènfibile  è in  attuale  variazione,  fe  le  variazio- 
ni , che  in  ognuno  intervengono , fono  innume- 
revoli , e fe  per  altra  parte  quelli  a noi  non  fi 
manifefiano  che  per  le  loro  variazioni  , conchiu* 
derà  forfè  altri , che  noi  niente  vi  conofciamo 
di  determinato  , e cofiante . E veramente  una 
variazione  può  eflere  efprella  dallo  (pazio  , che 
viene  defiritto  da  un  corpo  attualmente  moven- 
tefi . Chi  cercafle  di  determinare  la  quantità 
dello  fpazio  , che  tal  corpo  va  deicrivendo , 
prenderebbe  un  afTunto  ripugnante  alla  fua  fup- 
pofizione  , Perciocché  fupponendo  il  corpo  in  un 
moto  continuo  , lo  fpazio  , che  quello  va  de- 
fcrivendo  , fempre  fi  muta  coll’  andar  crefcendo  ; 
e come  crefcente  non  è determinabile  per  una 
quantità  colfante  . 

5 2.  Per  altra  parte  fe  fi  confiderà , che 
nelle  variazioni  da  noi  dimofirate  negli  eficri,  fi 
manifefiano , e fi  aflegnanó  innumerevoli  difiè- 
renze  , conviene  pur  conchiudere  , che  almeno 
i termini  di  paragone,  dai  quali  rifultano  le  dif- 
ferenze , fieno  determinati  . U oifervatore  per- 
tanto non  dovrà  fiimare  inutili  le  fue  ricerche; 
anzi  fe  rifletterà  , che  tanto  maggiori  ditìerenzc 

fi  riconofcoiio  nelle  variazioni,  quanto  più  fi 
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fnoltiplìcano  le  onTcrvaziom* , egli  donerà  m quefttf 
riporre  il  fondamento  delle  determinazioni  me- 
dcfime  . Solo  dovrà  cercare  di  fißare  i mezzi 
per  giugìicre  a tale  intendimento  . 

Tra  le  variazioni  .-^egli  cfleri  fifici  queU 
le  foltanto  fi  polTonó  diftinguere  da  un  oflerva- 
tore , le  quali  in  Lui  intervengono  o immedia- 
tamente ^ o per  mezzo  dell’  azione  di  altri  elTeri 
fu  di  lui , ed  alle  quali  egli  avverte . Le  altre 
fono  per  riguardo  alla  fua  cognizione  come  fc 
non  intervcnilfero  . Nelle  variazioni  però  , che 
in  Lui  o in  altri  elferi  avvengono  , egli  non  fa- 
prebbe  affegnare  veruna  differenza  , fè  già  non 
avelfe  un  certo  numero  di  nozioni  , o d’ idee 
abbaflanza  determinate  relative  alle  variazioni 
medefime  * Senza  di  quelle  accaderebbe  in  Lui 
ciò , che  nella  prima  infanzia  olTervafi  in  un 
fanciullo  , il  quale  fente  bensì  varie  azioni  di 
diverfi  efleri  , ma  non  le  fa  diftinguerc  tra  loro, 
< folo  col  pianto  o col  rifo  moflra  di  provarne 
una  fclifazionc  o dolorofa  o piacevole,  non  di~ 
flinguendo  per  idee  il  piacere  dal  dolore . Il  li- 
mile oflervafi  anche  in  un  adulto , il  quale  pro- 
vi per  elempio  dolore  in  un  vifeere , che  non 
conofee . Egli  non  fa  efprimerc  ciò  che  fente , le 
non  con  idee  indeterminate , e ad  altri  non  in- 
telligibili, indicando  preflb  a poco  col  gedo  la 
parte , verfo  la  quale  fente  il  dolore . 

54.  Le  idee  più  comuni  degli  efleri,  e del- 
le loro  variazioni  fi  fogliono  aferivere  all’  edu- 
eazione . Ma  è certo , che  il  primo  uomo  non 
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fa  educato  da  altro  uomo  ; e perciò  o egli  fé 
le  formò  , o a lui  furono  comunicate  da  quell' 
Eflere  fupremo , da  cui  ebbe  origine  ; e fe  tali 
idee  ci  fono  venute  per  una  fuccelTiva  e non  in- 
terrotta educazione , elTè  devono  eifere  derivate 
dalle  originarie , che  ebbe  il  primo  uomo  * Qua- 
lunque però  fia  T origine  delle  nodre  idee,  egli 
è certo , che  qualunque  idea  più  determinata , 
altro  non  è che  un’  idea  o nozione  meno  deter- 
minata accompagnata  da  qualche  aggiunto  ciiffè- 
renziale . Quedo  fu  già  più  fopra  accennato  nel- 
le idee  , che  noi  ci  formiamo  degli  elf:ri  filici  ; 
c fàcilmente  ognuno  riconofeerà  anche  in  quel- 
le, che  noi  abbiamo  delle  variazioni  loro  , Sem- 
brerà forfè  a taluno , che  in  tal  modo  nelle  idee 
fia  una  dipendenza  di  foli  rapporti  indetermina- 
ti filmile  a quella,  che  è nelle  monete,  nelle  quali 
una  fi  valuta  per  fi  altra  , benché  ognuna  abbia 
un  valore  variabile . Ma  la  cola  apparirà  altri- 
menti a chi  rifletterà , che  alla  formazione  delle 
idee  fiempre  concorrono  certe  nozioni,  le  quali 
ne  fono  come  gli  elementi,  e le  quali  hanno 
lina  determinazione  indipendente  dalle  idee  me- 
defiime . Quefiti  elementi  nella  formazione  delle 
idee  hanno  qua  fi  la  flefla  parte , che  hanno  le 
lettere  dell’  alfabeto  nella  formazione  delle  pa- 
role. La  determinazione  delle  lettere,  nella  qua- 
le confifle  la  loro  diverfità  , dipende  dal  divcr- 
fo  fuono  materiale , che  rende  la  voce  , e non 
dalie  parole , che  colle  lettere  vengono  formate , 
inoltre  il  diverfo  fuono  di  ciafeuna  lettera  fi  for- 
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ma  per  un  movimento  meccanico  degli  organi 
atti  a parlare  ; e tal  diverfità  dei  fuoni  non  è 
efprimibile  per  parole,  ma  folo  o può  efTere  in- 
ventata da  uno  , o imitata  da  altri , combinando 
1’  ufo  deir  orecchio  con  quello  degli  organi  della 
voce:  finalmente  la  diverfità  dei  fuoni  delle  let- 
tere non  è intelligibile  alla  mente,  ma  folo  ri- 
conofcibile  coi  fenfi  . Quindi  febbene  fia  in  ar- 
bitrio dell’  uomo  il  formare  più  o meno  lettere , 
c modificare  il  loro  fuono , pure  in  quelle , che 
furono  fcelte , avvi  una  fenfibile  differenza , odia 
una  determinazione  independente  dalle  parole , 
c dalle  idee  , ed  appoggiata  alla  coftituzione  de- 
gli organi  della  voce  e dell’  orecchio . Ed  è bensì 
vero  , che  ogni  lettera  può  anche  far  1’  ufficio 
di  parola  , anzi  può  indicare  un  effère  , o una 
quantità  qualunque  . Ma  ciò  non  può  aver  luo- 
go fe  non  valutando  le  lettere  come  fegnì  ; ed 
in  tal  cafo  la  loro  determinazione  fi  ridurrà  alli 
fignificazione  , la  quale  dipenderà  da  una  con- 
venzione; epperò  tale  determinazione  farà  intel- 
ligibile , ed  appoggiata  alla  fenfibile , ed  origina- 
ria , che  già  fi  fiippone , e che  è indipendente 
dalla  convenzione  indicata  . 

55.  Dalle  diverfe  combinazioni  delle  lettere 
fono  formate  le  parole  ; epperò  quelle  fono  gli 
elementi  di  queffe  . Facendo  in  un  dato  numero 
di  lettere,  per  efompio  in  24.,  tutte  le  poifibili 
combinazioni , rifulterebbero  quafi  innumerevoli 
parole;  e quando  queffe  non  foflero  determinate 
a ifignificare  qualche  cofa  diverfa  dalle  parole  me- 
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defimc,  la  diverfità  loro  farebbe  foltanto  fenfibiv 
le  , confidente  cioè  nella  diverfità  del  loro  fuono  . 
Tra  le  polfibili  parole  alcune  foltanto  fono  già 
determinate  dall’  ufo  o di  pochi  o di  molti  ad 
avere  una  certa  fignificazione  . La  fignificazione 
però  originariamente  è determinata  per  indicazio- 
ne , cioè  a dire  per  la  prefenza  di  un  oggetto , 
o di  un’  azione,  a cui  fu  applicato  il  tale  o tal 
altro  vocabolo  . In  feguito  furono  formate  altre 
parole  , facendo  dipendere  la  loro  fignificazionc 
da  altre  già  hffate  per  indicazione  . 

56'.  In  limile  maniera  fuorono  formate  ori- 
ginariamente le  nozioni , e da  effe  fono  derivate 
le  idee  primarie,  e le  altre  fubalterne,  che  ab- 
biamo degli  efieri  , c delle  loro  variazioni  . Al 
prefente  nell’  ufo  delle  idee  fiamo  quafi  'come 
quelli,  che  parlano,  e tra  loro  s’intendono  fen- 
za  aver  imparato  a leggere,  e fenza  làpere  par- 
titamente  le  lettere  dell’alfabeto,  cioè  a dire  ab- 
biamo delle  idee , e le  efprimiamo  con  vocaboli 
fenza  fapere , o almeno  fenza  avvertire  d’ onde 
ci  fieno  derivate , e come  ne  andiamo  formando 
delle  nuove  ; e forfè  che  il  primo  uomo , che 
parlò , ciò  fece  fenza  aver  formato  antecedente- 
mente  un  alfabeto  ; ed  in  feguito  la  lingua  ufa- 
ta  fi  ridulfe  a regole  facendo  dipendere  le  parole 
dalle  lettere  come  elementi  . Ma  in  ogni  modo 
febbene  generalmente  le  lettere  nella  compofzio- 
ne  delle  parole  feno  modificate  dall’accento,  e 
dalla  pronunzia  ; pure  quell?  o furono  formate 
da  elementi , o fono  riducibili  ad  elementi  o Ict- 
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terc.  E COSI  pure  le  noftre  idee  ö Äeno  fiate 
formate  oricjiiiariaiTierite  da  nozioni  ^ o no  ^ efle 
certamente  Yi  poflbno  ridurre  a certe  nozioni  de- 
terminate indipendentemente  dalle  nozioiii  ^ o 
idee  mcdefime. 

57.  Più  fopra  ho  indicato,  che  per  nozioni 
vos^lionfi  intendere  quelle  cognizioni , la  cui  di- 
verfità  non  è efprimihilc  per  idee  , olTia  per  ag- 
giunti diiTèrenziali . Queho  ha  luogo  anche  nelle 
nozioni , che  formiamo  per  diftinguere  le  varia- 
zioni degli  efleri.  La  diverfità  loro  è ripolda  nei 
diverfi  feiifi , che  fi  provano  da  chi  avverte  a 
tali  variazioni  ; e non  fi  può  quella  conofeere 
da  un  offervatore  fe  non  per  indicazione,  oiTia. 
per  la  prefenza , ed  attuale  azione  degli  efleri 
fenfibili  , a cui  riflette  . Il  fentire  per  efempio  è 
una  nozione , che  egli  fi  forma , alloraquando 
avverte,  oflia  indica  a fe  fleflb  , che  prova  in 
fe  qualche  variazione . Se  egli  non  fentifle  , o 
non  vi  avvertine ,,  non  potrebbe  formarfi  tal  no- 
zione , ed  in  vano  cercherebbe  di  eccitare  la  no- 
zione di  fenfo  in  un  altro  eflere  che  non  fentifle , 
o che  non  vi  poteflè  avvertire . Che  fe  egli  cer- 
cafle  di  rapprefentarfi  alla  mente  il  fentire  ufan- 
do  un’  altra  nozione  o idea  accompagnata  da 
qualche  aggiunto  differenziale , prenderebbe  un 
vano  alTunto . Egli  farà  fempre  obbligato  a fup- 
porre  la  nozione  di  fenfo  ogni  qualvolta  tenterà 
di  efprimeria  altrimenti  che  col  fenfo . Potrà  bensì 
aflegnare  qualche  differenza  tra  il  fentire , e l’ in- 
tendere, ma  per  tale  differenza  non  efprimerà  il 
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fcnro,  che  già  fuppone  nello  flefTo  diftlnguerlo 
dair  intelligenza . 

58.  Anche  le  nozioni,  che  uno  forma  fugli 
cflcri  agenti  fu  di  lui,  hanno  il  loro  fondamento 
nell’  indicazione  dei  medefimi  ; ma  ficcome  elTi 
gli  prefentano  fimultaneamente  molte  diverfità , 
perciò  per  formare  la  nozione  di  una  fola,  con- 
viene -,  che  faccia  ufo  del  metodo  di  efclufione  : 
il  che  richiede  la  prefenza  di  più  elTeri  fenfibili 
atti  a fomminidrargli  i dati  per  efcludere  ciò  che 
non  deve  entrare  in  ciafcuna  nozione  . Suppon- 
gafi , che  fi  tratti  di  eccitare  la  nozione  di  colo- 
re, e di  figura  in  un  cieco  nato,  il  quale  eflen- 
do  già  adulto  aequifli  la  vifla . Se  gli  fi  prefenta 
un  folo  corpo  colorito , come  un  globo  verde , 
non  mai  con  quello  fi  riufcirà  a farli  formare  la 
nozione  didima  nè  del  colore  nè  della  figura . 
Se  gli  fi  dice,  il  colore  ellère  quello,  che  egli 
vede  ; potrà  per  colore  intendere  la  figura , giac- 
ché Vede  anche  quefia  , Quindi  per  fargli  diftin- 
gucre  il  colore  converrà  prefentargli  oltre  al  pri- 
mo un  altro  globo  fenfibilmente  eguale  a quello 
nella  grandezza,  ma  di  colore  fenfibilmente  di- 
verfo , per  efempio  rofib  ; ed  allora  fe  gli  fi  dirà 
che  il  colore  è quello , che  egli  vede  diverfo , 
e la  figura  quella,  che  riguarda  come  eguale  in 
que’  due  corpi , egli  dalla  difuguaglianza  fenfìbile 
farà  determinato  a formare  la  nozione  di  colore , 
c dall’  uguaglianza  fenfibile  la  nozione  di  figura 
in  quanto  che  la  difuguaglianza  fenfibile  e l’ ugua- 
g^lianza  fi  efcludono  vicendevolmente  , In  feguit® 
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potrà  per  colore  intendere  ciò , che  fi  prcfenfjf 
all’occhio  prefcindendo  dalla  figura  ; e per  figura 
di  un  corpo  ciò  che  fi  prelenta  all’  occhio  indi- 
pendentemente dalla  figura;  ed  in  tal  modo  c]ue- 
fle  due  nozioni  faranno  bensì  efprefTe  come  di- 
pendenti una  dall’altra,  e perciò  la  loro  diffe- 
renza farà  indeterminata  quanto  all’  cfprelTione, 
la  quale  per  fe  non  fi  riferiìce  a niiTun  dato  fen- 
fibile;  ma  nella  mente  di  chi  le  ha  faranno  de- 
terminate in  virtù  della  diverfità  , e difiinzionc 
fenfibile  già  riconofciuta  non  per  idee  , ma  per 
indicazione,  offia  per  oculare  ifpezione  . 

59.  La  difiinzionc  tra  la  figura,  ed  il  co- 
lore fi  potrebbe  fidare  anche  in  altri  modi . Per 
cfempio  potrebberfi  prefeniare  all’  occhio  due  glo- 
bi diverfi  di  figura , ed  eguali  dì  colore  ; e dire 
che  il  colore  è quello  che  compare  uguale  in 
que’  globi  , e la  figura  quella  che  appare  diver- 
fa.  Potrebbefi  pure  prefentare  all’  occhio  lo  fief- 
fo  globo  replicatamente , cioè  prima  verde , c 
poi  rodo,  e dire  che  quello  che  fi  è mutato  nel 
globo  è il  colore  ; e quello  che  rimafe  fenfibil- 
mente  lo  fiedb , è la  figura  . Ma  anche  quefia 
maniera'  coincide  colla  prima , e non  vi  ha  altra 
diverfità,  fe  non  che  nel  primo  cafo  l’uguaglian- 
za e diverfità  fi  prefentano  all’occhio  fimultanea- 
mente  , e nel  fecondo  fuccedìvamentc  per  la  re- 
plicata prefentazione  dello  fieffo  corpo  diverfa- 
mente  colorito  ; così  che  la  determinazione  delle 
due  nozioni  fempre  dipende  dalla  mutua  elclu- 
fione , che  ha  luogo  tra  1’  uguaglianza , c la  di- 
verfità  fenfibile , 
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CjO.  Querta  maniera  di  efcluderc  alcune  del- 
le moltiplici  nozioni , che  da  qualunque  corpo 
vengono  prefentate  ai  fenfi , fi  riduce  all’  aftra- 
zione  ; e riflettendo  fi  conofee  , che  quando  fo- 
no due  le  nozioni  fimultanee,  che  fi  poflbno  de- 
rivare , conviene  per  fidarle  con  difiinzione  , che 
fi  formi  un’  uguaglianza , ed  una  diverfità  fenfi- 
bilc;  ma  fe  folfero  più  di  due  , farebbe  neceffa- 
rio  formare  un  maggior  numero  di  tali  uguaglian- 
ze e diverfità . La  maniera  fiefla  di  formare  certe 
nozioni  è quella  , che  ha  luogo  nell’  infanzia , 
febbtne  noi  non  vi  avvertiamo  . E certamente 
in  quel  tempo  nella  moltitudine  degli  oggetti  , 
che  fi  prefentano  all’  occhio , e ad  altri  fenfi  del 
fanciullo , molti  da  lui  fono  riconofeiuti  come 
fenfibilmente  eguali  o coflanti  in  alcune  cofe  , 
mentre  al  fenfo  gli  fi  mutano  in  altre  ; e dall’ 
applicazione  dei  nomi,  che  gli  educatori  fanno 
fare  al  fanciullo  a certi  efleri  fenfibilmente  co- 
flanti e prefenti  ai  fenfi , egli  fiflà  certe  nozioni , 
le  quali  per  altro  fogliono  eifere  in  gran  parte 
confufe . 

6i.  Riflettendo  alle  due  nozioni  formate 
nel  modo  indicato  al  5 8.  conofcefi , che  in- 
tanto fi  forma  la  nozione  di  colore  diflinta  da 
quella  di  figura,  in  quanto  che  fi  vede  , che 
in  due  dati  corpi  prefenti  al  fenfo  fi  può  va- 
riare la  figura  ritenendo  fenfibilmente  lo  fleflb 
o eguale  colore,  oppure  fi  può  variare  il  co- 
lore confervando  al  fenfo  la  flelfa  o eguale  fi- 
gura : onde  la  mutua  indipendenza , che  feor- 
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gefi  nelle  variazioni  della  figura,  c del  colore 
di  due  corpi  prefenti  all’  occhio  , è il  fonda- 
mento della  diftinzione  intelligibile  di  quefte  due 
nozioni . Quefta  didinzione  però  non  è quella, 
che  propriamente  forma  nè  il  colore , nè  la  fi- 
gura come  oggetti  fenfibili . Il  colore  dipende 
dalla  difpofizione  dell’  occhio , e dalla  rifleffione 
della  luce  ; la  figura  è ripoda  nella  diverfa  dif- 
pofizione di  ciò  , che  codituifee  il  corpo  ^ e nè 
r uno  nè  1'  altra  può  efprimerfi  con  idee,  alTu- 
mendo  cioè  qualche  altra  nozione  accompagnata 
da  aggiunti  differenziali.  Per  avere  la  nozione 
di  colore , e di  figura  bifogna  proprio  avere  ri- 
conofeiuto  per  mezzo  dei  fenfi  qualche  corpo 
colorito  , e figurato  . • 

62»  Dalle  cofe  dette  vuolfi  raccogliere  , che 
le  nozioni  formate  nell’  indicato  modo  fono  di- 
verfe  'dalle  idee  , colle  quali  noi  ci  rapprefen- 
tiamo  gli  efieri  fifici  , e le  loro  variazioni . Egli 
è bensì  vero , che  la  didinzione  si  delle  nozioni 
che  delle  idee  dipende  da  una  uguaglianza  com- 
binata con  una  didèrenza  ; ma  sì  1’  uguaglianza 
che  la  differenza  nelle  nozioni  è fcnfibile  , cioè 
indipendente  dalla  nodra  intelligenza,  in  quan- 
to che  l’ uguaglianza  , e la  diverfità  degli  efferi 
prefèntati  ai  fenfi  farebbe  fu  di  quedi  una  certa 
imprtdìone  , abbenchè  dall’  azione  degli  efferi , 
odia  dalle  loro  variazioni  noi  non  derivaffìmo 
veruna  didinzione  di  nozioni.  Laddove  l’ugua- 
glianza , c la  diverfità , che  affumiamo  per  for- 
mar differenti  idee,  dipendono  dalla  nodra  in- 
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teiligenza  , in  quanto  che  formiamo  colla  men- 
te cene  divifioni , le  quali  febbene  abbiano  il 
loro  fondamento  nelle  attuali  imprefiìoni , che 
formano  gli  cfTeri  filici  fui  nofiri  fenfi  , pure 
non  fono  dipendenti  dalle  imprelTioni  medefime^ 
ma  bensì  dalle  aflrazioni , e dai  rapporti  , che 
noi  vi  facciamo  . Le  nozioni  però  formate  per 
indicazione  fono  il  fondamento  delle  idee  , alle 
quali  noi  riduciamo  gli  eflèri  fifici , e le  loro 
variazioni:  onde,  quantunque  ogni  idea  dipenda 
da  altre  , pure  non  rimangono  indeterminate', 
ciacche  fempre  hanno  quella  determinazione , 
che  è nelle  nozioni , nelle  quali  fi  pofibno  ri- 
folvere  , come  in  loro  elementi  ; ed  inoltre 
p-efenrano  ‘ quelle  difi'erenze , per  cui  le  idee 
Itefle  tra  loro  fi  difbnguono  . 

Oltre  all’  indicazione  che  fu  ole  eflerc 
accompagnata  dall’ afirazione  o elclufione,  avvi 
un  altro  mezzo  per  determinare  le  variazioni,  c 
quello  confifle  neU’afiumere  come  eguali  quelle, 
nelle  quali  riconofccfi  una  diverfità  tanto  piccola, 
che  coi  fenfi  non  fi  polfa  dillinguere . Lo  fpazio 
deferitto  da  un  corpo  in  attuale  moto  non  è de- 
terminabile . Pel  principio  indicato  però  fi  potrà 
almeno  determinare  lo  fpazio,  che  quello  deferi- 
verà  in  un  dato  tempo  . Lo  fpazio  allora  è de- 
terminato quando  fono  afìegnabili  al  fenfo  i punti 
efiremi,  dentro  de’ quali  quello  è contenuto. 
Quando  pertanto  fieno  aflegnati  i momenti , nei 
quali  il  corpo  giugne  a que’due  punti  , allora 
farà  determinato  lo  fpazio  deferitto  nel  dato  tem-^ 
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po . Ma  un  corpo  in  moto  non  fi  ferma  neppure 
per  un  tempo  infenfibile  nel  punto  ^ ma  lolo 
palTa  per  eflb,  e nel  pafiare  deferive  uno  fpazio, 
il  quale  non  è il  punto,  ma  nel  quale  quello  fi 
può  intendere.  Quindi  non  fi  può  determinare 
il  momento  , in  cui  il  mobile  coincide  con  un 
punto  dello  fpazio  . Potralfi  però  liipporre  , che 
il  momento  della  coincidenza  del  corpo  in  ciaf- 
cuno  dei  punti  fia  eguale  a quello,  in  cui  l’ of- 
fervatorc  lo  riconofee  moventefi  alla  minima  di- 


fianza  fenfibile  da  ognuno  di  effi , cd  allora  farà 
fetta  la  richiefia  determinazione  , la  quale  dalla 
vera  farà  di  poco  diverfa  . 

64.  Il  terzo  mezzo  per  determinare  malfime 
le  variazioni,  che  fono  molto  compofie,  confific 
nel  prefeindere  da  quelle  cagioni  di  variazione , che 
non  influifeono  fenfibilmente  in  un  dato  fine  , 
Abbiamo  veduto , che  f altezza  del  mercurio  nel 
Barometro  è varia  anche  per  la  diverfa  attrazio- 
ne del  tubo,  in  cui  è contenuto.  Per  altra  par- 
te il  fine,  per  cui  fi  fogliono  determinare  tali 
altezze , è per  conofeere  la  prelfione  delf  aria . 
Ora  f attrazione  del  tubo  poco  influifee  nelle  va- 
riazioni delle  altezze  per  rapporto  alla  prelfione 
deir  aria;  epperò  da  quella  cagione  di  variazione 
fi  può  prelcindere . Ben  è vero  però , che  per 
poter  fare  ufo  di  tal  mezzo  conviene  prima  avere 
riconofeiuto  quanto  nella  'variazione  influilca  la 
cagione  che  fi  vuol  ommettere  ; il  che  appartiene 
al  metodo  di  ben  olfervare,  di  cui  altrove  fi 
tratterà . 
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^5.  Tre  dunque  fono  le  principali  maniere 
di  dcrerininare  le  variazioni  degli  efferi  fifici, 
cioè  1.0  per  indicazione;  2.0  per  fodituzione  di 
uguaglianze  fenfibili  alle  efatte  ; per  omiflio- 
ne  di  variazioni  non  influenti  fenfibilmente  in 
un  dato  fine.  Per  tali  mezzi  di  determinazione 
non  fi  giugne  certamente  a conofeere  compiuta- 
mente  le  variazioni  , che  vanno  intervenendo , 
ma  folo  fi  ha  il  modo  di  ridurle  a certe  idee  , 
le  quali  ci  fervano  per  richiamare  alla  mente 
r identità  fenfibile  di  certi  efferi  , e d’ intenderci 
tra  noi  per  fole  parole , abbenchè  non  abbiamo 
prefènti  ai  fenfi  gli  efferi  medefimi , Di  qui  è , 
che  le  noftre  idee  o efpreffioni  fempre  fuppon- 
gono  certe  nozioni  comuni  immediatamente  de- 
rivate dai  fenfi  ; e per  quelle  noi  non  c’  inten- 
diamo, fe  non  fupplendo  colla  mente  a molte 
cofe,  che  in  brevi  parole  non  poflbno  coitl- 
prenderfi  . 

La  riduzione  delle  variazioni  a certe 
idee  fi  fa  anch’  eflà  per  mezzo  di  aflrazioni , o 
di  fuppofle  uguaglianze . Per  offervazione  non  fj 
conofeono  che  attuali  variazioni , nelle  quali  non 
poffiamo  affegnarc  fe  non  una  parte  di  ciò  ehe 
va  intervenendo  dentro  certi  limiti  di  tempo . 
Ma  quando  certe  variazioni  fi  veggono  ripetute 
negli  efferi  un  certo  numero  di  volte  in  una  ma- 
niera fènfibilmente  eguale , o intelligibilmente  fi- 
mile , allora  noi  diciamo , che  quegli  efferi  hanno 
la  facoltà  di  produrre  tali  variazioni,  e cosi  le 
riduciamo  ad  una  fl:effa  nozione  ; ed  in  tal  mo- 
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do  tbrmiamo  diverfc  nozioni , le  quali  diflinguia- 
nio  tra  loro  per  certi  aggiunti  ditlèrenziali . Cosi' 
dai  varj  fenfi , che  un  oflervatore  in  fe  prova , 
deduce  la  facoltà  di  fentire , e la  chiama  Scnfibi- 
lità  ; dai  varj  oggetti  che  intende , deduce  la  fa- 
coltà d’intendere,  chiamandola  Intelligenza;  le 
quali  due  nozioni  di  fenfibilità , c d’ intelligenza 
egli  forma  col  prefeindere  da  tutte  le  divcrfi- 
tà , che  erano  nei  varj  fenfi  avuti , e nei  varj 
oggetti  intcf] . Quindi  il  vedere  , 1’  udire  cc. , che 
fono  fenfi  diverfi , olha  le  variazioni , che  in  lui 
intervengono  nel  vedere  , e nell’  udire  , poffono 
bensì  da  lui  intenderli  ridotte  alla  fenfibilità , ma 
non  come  diverfe  tra  loro , ma  folo  come  egua- 
li ; onde  tale  eguaglianza  , che  confillc  nel  pre- 
feindere dalle  diverlità,  è foltanto  fuppolda , ed 
in  un  certo  modo  negativa  . 

6"].  La  nozione  di  fenhbilità  nell’  ofiervato- 
re  è fcnlibilmcnte  determinata , in  quanto  che  ha 
il  fondamento  nelle  variazioni  da  lui 'provate; 
ma  non  farà  determinata  intelligìbilmente,  cioè  in 
una  maniera  efprimibile  o comunicabile  per  idee, 
fe  non  allora  quando  fa  cfprclia  per  una  diidè- 
renza  riportata  a qualche  altra  nozione  . La  no- 
zione , a cui  fi  può  riferire  la  fenfibilità  alfine 
di  difinguerla  per  idee  , è 1’  intellisenza . Que- 
fla  fi  apprende  come  una  facoltà  di  fare  rappor- 
ti, e di  dedurre  cofa  da  cofa , laddove  la  fenfi- 
bilità  fi  apprende  folo  come  una  facoltà  di  pro- 
vare in  fe  certe  variazioni  prelcindcndo  da  ogni 
cojnparazione , e deduzione  . Per  tale  determina- 
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zioiie  intelligibile  a chiunque  ferne  ed  intende, 
r uguaglianza  fiippofta  , o negativa  , a cui  ridu- 
conlì  il  vedere , 1’  udire , ed  ogni  altro  fenfo , quan- 
do intendonfi  comprefi  nella  nozione  di  fenfibl- 
lità  , diviene  in  certo  modo  pofitiva  , in  quanto 
che  la  fenfibilità  dilfinguefi  dall'  intelligenza  per 
una  differenza,  la  quale  è pofitiva  nel  termine 
di  rapporto  , oflìa  nell'  intelligenza , con  cui  fi 
paragona . Polle  le  quali  cole  comprendefi , che 
r uguaglianza  dei  diverfi  fenli  riportati  alla  fem- 
plice  nozione  di  fenfibilità  è rippfla  propriamente 
nella  differenza  comune , che  hanno  coll'  intelli- 
genza. 

6^.  Sebbene  la  fenfibilità  fia  determinata 
per  rapporto  all'  intelligenza  , pure  efla , quanto 
agli  oggetti  che  vi  fi  poflbno  riferire,  rimane  in- 
determinata . In  fatti  efiendo  fiata  formata  la 
nozione  di  fenfibilità  col  prefeindere  da  tutte  le 
diverfità , o variazioni , che  in  ogni  fenfo  inter- 
vengono , effa  può  edere  apprefa  con  tutte  le  di- 
verfità  , che  fi  offerveranno  nei  fenfi  medefimi . 
Propriamente  però  nella  nozione  di  fenfìbilità  non 
fono  contenute  quelle  diverfità , che  nei  fenfi  fi 
vanno  ofl'ervando  , ma  al  più  vi  fi  poflbno  in- 
tender quelle  , che  fi  fono  ommeffe  nel  formar 
tale  nozione  ; cioè  a dire  febbene  alla  nozione 
di  fenfìbilità  fi  poffa  ridurre  il  vedere  , 1'  udire  , 
cd  ogni  altro  fenfo , pure  quella  non  ci  fa  co- 
nofeere  che  cofa  fia  vedere , udire  ec.  E vera- 
mente un  cieco  nato  ha,  o almeno  dal  toccare, 
dall'  udire  e da  altri  fenfi  che  prova , può  avere 
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la  nozione  di  fenfibilita  ^ ma  non  perciò  egli  la , 
che  cofa  fia  vedere  , nè  lo  può  dedurre  dalla 
nozione  di  fenfibilità  che  egli  fi  formò  ; folo  po- 
trà ridurvi  la  vifla  , quando  dopo  averla  acqui- 
flata , avrà  veduti  diverfi  oggetti . 

^9.  Se  noi  confidereremo  le  altre  nozioni , 
a cui  riduciamo  le  variazioni,  che  in  noi,  o 
negli  altri  elTeri  ofTcrviamo , vedremo , che  in 
tutte  le  variazioni  ridotte  ad  una  nozione  co- 
mune fi  prefoinde  da  molte  diverfità  ; 2P  che 
ogni  nozione  farà  intelligibilmente  determinata 
folo  per  qualche  didèrenza  con  un’altra;  g.o  che, 
eccettuata  tale  determinazione  , ogni  nozione  nel 
redo,  odia  negli  oggetti  che  vi  fi  polfono  rife- 
rire , farà  indeterminata  ; 4.°  che  la  nozione  pro- 
priamente non  fervirà  a far  conofccre  le  varia- 
zioni , che  vi  fi  polfono  ridurre  , ma  foltanto 
fervirà  a ridurvi  certe  variazioni  , che  fi  cono- 
feeranno  fucceffivamente  per  olTervazione  ; 5.0  che 
J’ uguaglianza  dei  diverfi  oggetti  riferibili  ad 
una  nozione  comune  o che  in  quefia  intendonfi 
contenuti  , è ripofia  nella  differenza  comune  , che 
fi  è riabilita  per  rapporto  ad  un’  altra  nozione  , 

Quando  una  nozione  , a cui  fi  fono  ridot- 
te diverfe  variazioni  , è diflinta  da  altre  per 
qualche  differenza  , allora  propriamente  vuoili 
riguardare  come  un’  idea  ; e formerà  un  ogget- 
to intelligibile,  e coflante  : e ficcome'una  diffe- 
renza rifulta  da  due  termini  di  paragone  , così 
fi  può  dire , che  a formar  un’  idea  concorrano 
Tempre  due  nozioni  come  elementi  . 
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70.  Le  facoltà,  a cui  fi  riducono  le  varia- 
zioni , fono  bensì  nozioni  , che  fi  deducono  dall* 
ofl'ervazione , ma  propriamente  quelle  non  fono 
oggetto  d’  olfervazione  : perciocché  quefta  non  ci 
prefenta  che  attuali  variazioni  ; laddove  le  fa- 
coltà fi  apprendono  folo  come  attitudini  a pro- 
durre variazioni,  e fi  confiderano  come  coflanti, 

7 1 . Quante  fono  le  variaiil'ini , che  negli 
efieri  fifici  fi  ofièrvano , altreadeite  diverfe  fa- 
colta  fi  pofibno  intendere,  e rjrciò  quelle  pofi- 
fono  eflere  ridotte  ad  altrettante  nozioni  , e idee 
diverfè  . Noi  però  ci  accontentiamo  di  ridurre 
a certe  nozioni , o facoltà  le  variazioni  più  co- 
muni, e di  aumentarle  a mifura  che  troviamo 
altre  variazioni  non  riducibili  alle  nozioni , o 
facoltà  già  ftabilite  . Così  dall’  avere  oflervato  , 
che  i mufcoli  dei  corpi  animali  eflendo  irritati 
fi  contraggono , e dal  non  poter  attribuire  la 
facoltà  di  contrarfi  nè  alla  elafiicità  , nè  ad  altre 
forze  già  note,  fi  introdufle  la  nozione  , o forza 
d’ irritabilità  . 

72.  Poiché  ogni  nozione,  e idea  fi  forma 
prefcindendo  da  molte  diverfità  , che  fi  offerva- 
no  nelle  variazioni,  e per  altra  parte  ad  ogni 
nozione  fono  riducibili  molte  diverfità  , perciò 
ogni  nozione  o idea  lafcia  luogo  a formarne  al- 
tre Tubai  terne  : il  che  fi  fa  afiumendo  le  nozio- 
2ii  già  formate  , e apprendendole  con  qualche 
aggiunto  differenziale  . Così  la  fenfibilità  mefià 
in  azione  nell’  occhio  per  mezzo  della  luce  for- 
ma Ja  vifia  ; la  fenfibilità  mefla  in  azione  nelf 
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orecchio  interno  per  mezzo  dei  tretnori  dcir* 
aria  , o di  altro  limile  fluido  eteitati  da  altri 
corpi  forma  V udito  : ognuna  di  quefle  idee  di 
vifla  e di  udito  può  eflere  fuddivifa  in  altre, 
le  quali  inchiuderanno  un  numero  maggiore  dì 
difìèrenze  , epperò  Tempre  più  fi  accofleranno  ad 
cfprimere  il  nfico  delle  variazioni,  ma  non  mai 
lo  efprimerani''',  .compiutamente  . In  tal  modo 
le  nozioni  de|^^*  .5  dalle  variazioni  fi  riducono 
a diftinzioni,  c^^ivifioni  fimili  a quelle,  a cui 
fi  fogliono  ridurre  anche  gli  efleri  fifici  ( §.  i 5.)  ^ 
onde  in  quelle  avranno  luogo  le  oflervazioni 
fatte  in  quefle  (§.22.)*  Così  fi  potrà  dire,  che 
ogni  diftcreiiza  aflegnata  in  cialcuiia  nozione  po- 
trà fomminiflrare  un’  equazione,  quale  è quella 
che  fi  ha  per  efempio  col  chiamare  vifla  la  fen- 
fihilità  nell’  occhio , udito  la  fenfibilità  nell’ 
orecchio . 

7^.  Dappoiché  dalle  variazioni  fi  fono  for- 
mate le  idee  di  diverfe  facoltà , quefle  fi  confi- 
derano  come  cagioni  delle  variazioni  medelìme , 
ed  allora  quefle  flefle  fi  riguardano  come  effètti* 
Parimenti  le  facoltà , quando  fi  riconofeono  fol- 
tanto  in  certi  efferi  , fi  riguardano  come  pro- 
prietà ; ed  in  tal  modo  le  variazioni  ci  fommi- 
niflrano  materia  per  formare  un  grande  nume- 
ro di  idee  aflratte  ; le  quali  tutte  però  non  fo- 
no propriamente  determinate  fe  non  per  certi 
Rapporti,  e per  le  nozioni  , v,he  noi  ci  formia- 
mo per  indicazione  / Finalmente  le  facoltà , quan- 
do fi  confidcrano  come  dotate  di  più  o meno 
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intenfità  fi  riguardano  come  Forze,  potendoli 
per  Forza  intendere  un’  attitudine  a produrre 
variazioni  con  più  o meno  attività  : il  che  pe- 
rò vale  (blo  della  forza  confiderata  intelligibil- 
menie , cioè  efprefìra  per  idee;  giacche  ogni  for- 
za fiflcamente  efiilente  è uif  attività  , cioè  fem- 
pre  produce  attualmente  qualche- -variazione.. 

74.  Fintantoché  le  variazioni  intervenienti 
in  noi  , o iieali  'efiTeri  fenfibili  affèttano  foltanto 
i fcnfì  nortri  fcnza  che  noi  le  riduciamo  a no- 
zioni didinte  , efTe  propriamente  non  ci  prefen- 
tano  che  diverfità , le  quali  più  fi  fentono  di 
quel  che  fi  conofoano  ; ma  quando  le  variazio- 
ni fi  riducono  a nozioni  diftinte  tra  loro  a nor- 
ma delle  loro  diverfità , allora  propriamente  le 
diveiTità  delle  medefime  variazioni  fi  riducono 
a differenze  . Per  le  diverfità  le  variazioni  fono 
ciò  che  vanno  divenendo , per  le  differenze  effe 
fono  ciò  per  cui  s’intendono.  Le  di  ver  fi  tà  fono 
variabili  nel  fenfo  fopra  cfpoffo  , e le  differenze 
fi  riguardano  come  coffanti , in  quanto  che  que- 
fle  fufTiffono  nell’  intelligenza  per  idee  coffanti, 
abbenchè  gli  efferi  vadano  fempre  mutando  le 
loro  di  ver  fi  tà  . Le  differenze  fi  defumono  dalle 
diverfità  nel  modo  fopra  efpoffo,  dippoi  dalle 
differenze  ffabilite  fi  riconofeono  , e fi  efprimo- 
no  le  diverfità  delle  variazioni  ; non  mai  però 
le  differenze  efprimono  tutte  le  diverfità , che 
vanno  intervenendo  nelle  variazioni  . A dichia- 
rare come  diffinguafi  la  diverfità  dalla  differen- 
za fupponiamo , che  fi  prefenti  all’  occhio  un 
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dado , ed  un  globo . Ognuno  cbe  vi  avverta 
rìconofcerà  quefti  due  corpi  come  diverfi  al  fen- 
fo . Ma  tale  diverfità  non  diventerà  una  diftè- 
renza  per  un  olTervatore , fe  non  quando  Y ab- 
bia filfata  in  modo  , che  polTa  rapprefentarfela  y 
o efprimere  anche  in  aflcnza  degli  oggetti  fenfi- 
bili . In  ogni  modo  però  ordinariamente  fi  fuol 
confondere  la  diverfità  colla  differenza , attefa 
la  mutua  corrifpondenza  che  Y una  ha  colf  aU 
tra . V uguaglianza  propriamente  intendefi  per 
oppofizione  alla  diverfità , e la  fomiglianza  per 
oppofizione  alla  differenza  ; poffa  però  la  con- 
fiifione  tra  le  diverfità  e le  differenze  , anche 
r eguaglianza , e la  fomiglianza  fi  fogliono  pren- 
der in  ifcambio  . 

Dalle  cofe  dette  facilmente  ognuno  racco- 
glierà , che  r intelligenza  è quella , che  forma 
le  differenze , e che  quella  fteffa  è il  termine 
pofitivo  di  rapporto,  a cui  riferiamo  le  varia- 
zioni fenfibili  intervenienti  in  noi  per  ridurle 
ad  una  nozione  differenziale , oflia  per  diffin- 
guerle  fgtto  l’ idea  di  fenfibilit  à . 


CAPO  V. 
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Della  riduj^ione  degli  Eßeri  e delle  loro 

variarg-oni  a Ceneri  , Specie  ^ e ad  altre 
divi/ìoni  fiflematiche . 

75.CjriA’  indicai  nel  Capo  I. , e nel  IV.  come 
gli  efleri  filici , e le  loro  variazioni  fi  riducano 
a certe  idee , o nozioni  difFereiiziali , ed  in  que- 
lle fi  formino  certe  ferie  di  divifioni  . Per  que- 
fte  noi  ci  rapprefentiamo  varj  efieri , e varie 
facoltà  come  tra  loro  differenti . Noi  però  non 
ci  accontentiamo  di  riguardarli  femplicemente 
come  differenti , ma  di  più  cerchiamo  di  fidare 
certe  differenze  nelle  differenze  ftefle,‘con  eui 
apprendiamo  gli  effe  ri , e le  loro  variazioni , e 
così  vengono  formate  le  differenze , o diverfità 
di  claffi , di  generi  , di  fpecie  , e fimili . A di- 
chiarare quale  fia  il  valore  di  tali  differenze , 
gioverà  qui  riaffumere  quelle  divifioni,  che  nel 
Capo  I.  abbiamo  efpreffe  con  certi  fegni  , rite- 
nendo in  quefti  la  fignificazione  ivi  affunta  • 
Le  divifioni  fono  le  feguenti , 

(i)  - - - A ; o 

(z)  — • iw  A— {—a  r A— p* X 

B : S 


(3)  — B— 4“b  I B— b 

C : t 

^4)  - - C-p-e  : C — c 

D : V 

(5)  - - - D-i-d  : D — d 

E : X 


Gli  cffcri  contenuti  instali  divifioni  compajon/^ 
foltanto  come  divcrfi  , o differenti  tra  loro;  ed, 
il  numero  delle  divilìoni  è minore  del  numero 
delle  diflèrenze  , che  ne  rifultano  paragonando 
tra  loro  gli  efferi  contenuti  nelle  divifìoni  me- 
defime.  Ma  le  per  efempio  la  feconda  divifio- 
ne  fi  chiama  dajje  , la  terza  ordine  , la  quarta 
genere  ^ la  quinta  fpecle  ^ allox^a  la  differenza 
tra  i due  termini  B,S  farà  di  claffc  ; tra  C,T 
farà  di  ordine  , tra  D,V  di  genere , tra  E,X  di 
fpecie . Ma  la  differenza  tra  13  e C farebbe  di 
claffc  a ordine  , quella  di  B a D farebbe  di 
claffe  a genere  cc.  ; e facendo  altre  fimili  com- 
binazioni di  rapporti  fi  avranno  altre  differenze 
tra  i termini  che  fi  paragoneranno . Da  che  ve- 
defi  , che  le  differenze  di  claffe , di  ordine  , di 
genere,  e di  fpecie  in  tanto  fi  hanno  in  quan- 
to che  fi  formano  delle  equazioni  differenziali  , 
che  rifultano  dai  diverfo  nome  , che  fi  dà  alle 
differenze  fecondo  il  diverfo  ordine  numerico  del- 
le divifìoni  , che  fi  fono  formate.  Per  maggiore 
chiarezza  noi  chiameremo  omologhe  le  divifioiff, 
che  hanno  lo  ffeffb  nome , come  fono  le  fpecie 
tra  loro  , i generi  tra  loro  ec.  ; laddove  chia- 
meremo eterogenee  quelle  di  diverfo  nome,  co- 
me è una  claffe  per  rapporto  ad  un  ordine  , 
un  ordine  per  rapporto  ad  un  genere  . 

■jd.  Una  divifione  fatta  per  claffi,  ordini, 
generi , e fpecie  chiamafi  fiffema  , o claffifica- 
zione  ; c faeilmente  comprendefi  , che  tali  fiffe- 
mi  fono  variabili  , o arbitrar]  , come  lo  fono  le 


divifioni  ftefìe  degli  efleri , ehe  vi  fi  riportano  ; 
cosi  che  quegli  eiTeri  , che  in  un  fiflema  riefeo- 
no  diverfi  di  fpecie,  pofibno  divenire  divcrfi  di 
genere , o di  ordine , o anche  di  clafle  , e vi- 
cendevolmente . Quelle  diverfità , che  rifultano 
negli  efleri  colf  apprenderli  fecondo  le  divifìoni 
fatte  in  un  fillema  , noi  chiameremo  ßßemati’^ 
che  ; ed  il  formare  tali  diverficà  fìdematiche  ne- 
gli efleri  dipende  malfimamente  dalla  prima  di- 
vifione  , che  fi  introduce , e dall’  apprendere  i 
termini  di  quella  con  più  o meno  proprietà, 
olTia  aggiunti  differenziali.  Così  nella  divifione 
antecedente  i due  termini  E,X  , che  riufciro.no 
diverfi  di  fpecie  nella  fatta  ipotefi , diverrebbe- 
ro diverfi  di  genere  fe  fi  cominoiafle  il  fiQema 
nella  terza  divifione  contenente  i termini  C,T  , 
e quella  foffe  chiamata  claße . E ciò  avrebbe 
luogo , quando  nel  fillema  fi  fofle  ritenuta  la  di- 
vifione  in  ordini  , e generi . Ma  potrebbefl 
ommettere  ladivilìone  in  ordini  ; ed  allora  i due 
termini  E,X  rimarrebbero  ancora  diverfi  di  fpe- 
cie , benché  la  terza  divifione  prefa  per  prima 
fi  foflTe  qualificata  col  nome  di  claffe  . 

77.  In  ogni  fillema  T ultima  divifione  fuo- 
le  contenere  le  diverfità  di  fpecie  ; epperò  fi 
avvicina  più  delle  altre  ad  efprimere  il  fifico 
degli  efferi  : e la  prima  divifione  fi  accolla  più 
o meno  alla  nozione  dell’ eifere  afiratto  da  ogni 
aggiunto  dillèrenziale  a mifura  che  nel  fillema 
fi  vogliono  comprendere  più  o meno  efleri , 
cioè  fecondo  che  fi  vuol  fare  più  0 meno  ge- 
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nerale  il  fiflema  ; cd  è qui  da  notare  , che  feb-* 
bene  gli  efferi  ridotti  a fiftema  fieno  divcrfi  tra 
loro  per  gli  aggiunti  didèrenziali  , pure  la  di- 
verfità  fiftematica  di  clalTe  , di  ordine  ec.  in  efli 
non  rifulta  dalla  diverfità  degli  aggiunti , ma 
folo  dalla  diverfità  dell’  ordine  numerico  dell» 
divifioni . 

78.  Nelle  divifioni , dalle  quali  i fiflemi 
rifultano  , i da  me  chiamati  aggiunti  differen- 
ziali foglionfi  appellare  proprietà  caratterifliche  , 
attefochè  quelli , dappoiché  fi  fono  ridotti  a fpe- 
cie  , a generi  ec. , formano  come  i caratteri  di 
ciafeuna  fpecie , di  ciafeun  genere  cc.  ; e di  poi 
quando  fi  apprende  un  effere  come  dotato  di 
certe  proprietà  caratterifiiche  , effo  fi  prefenta 
alla  mente  come  un  effere  affoluto  . Ma  non  è 
da  dimenticare  , che  il  carattere  affunto  non  ha 
luogo  fe  non  come  aggiunto  differenziale  , e che 
perciò  1’  effere  cosi  caratterizzato  , oflia  1’  idea  , 
per  cui  è efpreffo , ha  fempre  rapporto  con 
qualche  altro  effere  . 

79.  Cialcuna  divifione  fifiematica  in  clafiì, 
generi , e fpecie  rapprefenta  un  effere , a cui 
molti  fe  ne  poffono  riportare  , offia  è efpreffa 
da  un’  idea  afiratta  , alla  quale  fi  poffono  ripor- 
tare molte  altre  idee  di  efferi,  in  quel  modo  che 
abbiamo  detto  poterli  riportare  all’  idea  afiratta 
di  fenfibilità  molti  fenfi  come  la  vifia  , e 1’  u- 
dito . Quindi  tali  divifioni  chiamanfi  anche  idee 
generali  : e poiché  le  claffi  , gli  ordini , i gene- 
ri , le  fpecie  fono  introdotte  foltanto  per  uija 


•erta  cprrifpondenza  al  diverfo  ordine  numerico 
delle  divil'ioni , perciò  è manifefto , che  la  dalle 
potevafi  indicare  col  nome  di  genere  primo  , 
r ordine  con  quello  di  genere  fecondo , e cosi  dif- 
correndo  : nel  qual  modo  fe  fi  foffero  fatte  le 
quattro  divifioni  già  efpohe  , la  fpecie  farebbe 
lo  flcflb  che  il  genere  quarto . Quelfa  denomi- 
nazione numerica  dei  generi  non  è ufata  , ed  a 
ragione  . Perciocché  in  ogni  divifione  folendo  , 
come  tra  poco  dirò , riufeire  varie  divifioni  in- 
termedie , ne  feguirebbe  un  inviluppo  d’  idee . 
Cosi  le  gli  ordini  folTero  chiamati  generi  fecondi  > 
gli  ordini  intermedj  farebbero  generi  intermedj 
tra  i generi  fecondi , e non  potrebbero  eifere  ri- 
guardati nè  come  fecondi,  nè  come  terzi  . 

So.  Ritenendo  nelle  divifioni  lìflematichc 
gli  indicati  nomi  di  clalfi  , ordini  ec.  fi  può  di- 
re, che  la  clalfe  è un’  idea  aftratta  diflinguibile 
in  ordini  , l’  ordine  è un’  idea  ahratta  didingui- 
bile  in  generi , e così  dilcorrendo  . Ma  , come 
è chiaro  dalle  cofe  dette  , quefle  denominazioni 
fi  polfono  mutare  , o aumentare  , e diminuire 
ad  arbitrio,  come  talora  fi  fuol  fare  fecondo  il 
diverfo  feopo  alfunto  dal  Siftcmatico. 

8 1 . In  quede  idee  adratte  di  clalfi , gene- 
ri , e fpecie , ed  in  ogni  altra  generale  idea 
vuolfi  ben  avvertire , che  ad  clfe  fi  polfono 
bensì  riportare  varj  elferi,  o idee  , ma  propria- 
mente non  le  contengono.  Solo  vi  fono  conte- 
nuti quegli  elferi , o quelle  idee , che  vi  inchiu- 
fe  chi  formò  l’ idea  generale , o che  vi  d de- 
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vono  inchiudcrc  per  1'  ufo , ehe  Ti  fuol  fare  del- 
le idee  rtelTe  . Ciò  fu  già  accennato  nell’  idea 
aflratta  di  fenfibilità , alla  quale  fi  può  bensì  ri- 
portare  anche  h vifta , in  quanto  che  per  1’  ufo 
relativo  a chi  vede  anche  quella  vi  fi  riporta; 
ma  per  un  cieco  la  viha  non  è contenuta  nell’ 
idea  di  fenfibilità  , che  da  altri  fenfi  egli  ha 
formata  . 

82.  Quindi  le  accennate  idee  ahratte  rap- 
prefentano  come  altrettante  unità , le  quali  però 
fono  di  aggregato,  in  quanto  che  fono  formate 
quafi  come  contenenti  varj  efferi  folto  un’  idea 
comune  . Per  ridurre  certi  efferi  filici  folto  un’ 
idea  comune  abbiamo  veduto  dovcrfi  prefeinde- 
re  da  molte  diverfità  , che  in  elfi  fi  riconofeo- 
no  , c per  cui  ognuno  è unico  ; onde  propria- 
mente qualunque  effere  fifico  diviene  uno  in 
virtù  delle  divifioni  fifiematiche  ; e tali  unità , 
a cui  clfj  fi  riducono , fono  di  femplice  rappor- 
to . In  fatti  quell’  eifere  , che  dicefi  uno  della 
tal  fpecie , è uno  anche  del  genere , dell’  ordine, 
e della  clalfe , da  cui  la  fpecie  fu  derivata  : 
ma  quello  che  dicefi  uno  del  tal  genere  non 
può  eifere  uno  per  rapporto  a tutte  le  fpecie 
derivate  dal  genere . Cosi  il  tal  cavallo , che 
fificamente  è unico  , farà  uno  del  genere  degli 
animali , ma  non  farà  uno  della  fpecie  degli 
animali  ragionevoli  . Cosi  dunque  per  le  unità 
fifiematiche  ogni  efière  diviene  uno  foltanto  per 
rapporto  alla  divilìone  , a cui  fi  è riferito  , ed 
alle  altre  antecedenti,  dalle  quali  lì  è derivata  la 
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divifioiie  mcciefima;  ma  non  ò uno  per  rappor- 
to alle  divifioni  fufreguenti  a quella  , a cui 
fere  fi  è riportato  , ed  alle  fuc  omologhe  . E la  > 
ragione  fi  è,  perciocché  in  quelle  divifioni  gli 
eiièri  contenutivi  fono  efprelTi  per  aggiunti  dif- 
ferenziali o diverfi  , o di  numero  maggiori  di 
quelli  , coi  quali  è rapprefentato  quell'  eifere  , 
che  fi  confiderò  come  uno  ; il  che  fempre  piu 
conferma  ciò  che  altrove  ho  detto  , cioè  che  gli 
eficri  filici  non  fono  numerabili  fe  non  per  certi 
rapporti . Dalle  cofe  dette  vuoili  raccogliere , 
che  febbene  alle  divifioni  degli  efleri  accennate 
nel,  primo  Capo  fi  diano  diverfi  nomi  per  una 
maggiore  facilità  di  efpreflione , pure  il  valore 
degli  elferi  rimane  fempre  quello,  che  nel  Capo 
fielTo  fu  indicato  ; epperò  alle  clalfi , ai  generi  ec, 
olTia  aoli  elferi  ridotti  a divifioni  fifiematichc  fi 
potranno  applicare  quelle  riflclfioni  , che  .colà 
abbiamo  fatte  . E poiché  anche  le  nozioni  afirat- 
te  che  noi  formiamo  Tulle  variazioni  degli  elfe- 
ri , fi  fogliono  ridurre  a divifioni  fifiematiche  , 
perciò  le  riflelfioni  flelfe  avranno  luogo  anche 
in  quefic  , come  pure  le  olfervazioni  fatte  dal 
66.  al  72.  parlando  della  fenfibilità  per  rap- 
porto all’  intelligenza  . 

83.  Per  formare  un  buon  fificma  negli  ef 
feri  filici  conviene  per  offervazionc  aver  ridotte 
certe  variazioni  a nozioni  cofianti  , e ben  tra 
loro  difiintc,  dippoi  quefic  devonli  applicare 
all’ eifere  fifico  a modo  di  aggiunti  difiercnziali; 
di  più  deefi  efaminare  quali  aggiunti  fi  polfano 
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combinare  in  uno  ftcflb  cfTere  fifico^  c appren- 
derlo con  tutte  le  poflibili  combinazioni  di  tali 
aggiunti.  Per  dichiarare  tali  cofe  brevemente,  io 
indicherò  colle  lettere  dell'  alfabeto  dìverfi  ag- 
giunti differenziali , e fupporrò  che  X fia  f ef- 
l’ere  fifico  aflratto  da  ogni  differenza,  cosi  che 
la  combinazione  di  X con  altre  lettere  efprima 
r efì'ere  fifico  accompagnato  da  aggiunti  diffe- 
renziali . 

84.  Sieno  pertanto  A,B  due  aggiunti,  al- 
lora per  la  prima  divifione  rifulteranno  due 
claffì  efprefle  da  XA  , XB  ; ma  fe  T aggiunto  A 
fi  può  combinare  coll’  altro  B nello  fteflb  eflere 
fifico , allora  da  effi  rifulterà  un  altro  edere 
XAB.  , che  dovrà  pure  appartenere  alla  prima 
divifione  ; la  quale  perciò  dovrebbe  contenere 
tre  clalfi  XA  , XB  , XAB.  Ciò  dovrebbefi  fare, 
quando  fi  foffe  fatta  la  divifione  degli  efleri  fi- 
lici in  corporei  , e Ipirituali , giacché  fi  può  in- 
tendere affociato  il  corpo  collo  fpirito,  come  è 
negli  Animali . Che  fe  per  la  prima  divifione  fi 
folfero  prefi  tre  aggiunti  differenziali  A,B,C , c 
fe  quefti  in  un  medefimo  eflere  poteflero  com- 
binarli in  tutte  le  poflibili  maniere,  allora,  fic- 
come  dai  tre  aggiunti  rifultano  4.  altre  combi- 
nazioni , cosi  fi  avrebbero  7.  aggiunti  differen- 
ziali, cioè  A,B,C,  AB  , AC,  BC  , ABC  ; onde 
la  prima  divifione  dovrebbe  eflere  diffinta  in  7. 
claffì  XA,  XB,  XC,  XAB,  XAC,  XBC,  XABC, 
Che  fe  non  tutte , ma  folo  alcune  delle  accen- 
nate combinazioni  aveflcro  luogo , per  efempio 
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la  combinazione  AC  non  fi  potellc  fare  come 
ripugnante  o aliena  dall’  ofl'ervazione , allora 
quella  farebbe  da  cfcluderfi  infieme  con  quelle 
dipendenti  dalla  medefima,  quale  nel  prefente 
cafo  farebbe  la  combinazione  ABC , onde  rimar- 
rebbero folo  5.  clalfi  . 

85.  Podio  che  fianfi  fiffate  le  7.  indicate 
clafli,  fuppongafi  , che  per  didiinguer  la  prima 
XA  in  ordini  fi  adumano  tre  aggiunti  difièrcn- 
ziali  indicati  dalle  lettere  a,b,c  . In  tal  fuppofi- 
zione  ficcome  bordine  partecipa  dagli  aggiunti 
difièrenziaJi  della  claffe  , perciò  rifulterebbero  3. 
ordini,  i cui  aggiunti  difièrenziali  farebbero  Aa, 
Ab,  Ac  . Ma  fe  quedii  nello  dieflb  eifere  potef- 
fero  combinarfi  in  tutte  le  polfibili  maniere  , ne 
rifulterebbero  7.  aggiunti  differenziali,  cioè  Aa, 
Ab , Ac  , Aab , Aac  , Abc  , Aabc  . 

Z6.  Se  fi  fupporrà , che  per  diffinguerc 
gli  elferi  della  feconda  claffe  XB  fi  abbiano  pa- 
rimenti 3.  aggiunti  differenziali  d,e,f  ; e che  pof- 
fano  in  quelli  aver  luogo  tutte  le  combinazio- 
ni polTibiii , egli  è chiaro , che  anche  quella  do- 
vrà contenere  7.  ordini  indicati  dagli  aggiunti 
differenziali  Bd , Be , Bf , Bde , Bdf , Bef , Bdef. 

87.  Ma  potrebbe  avvenire  , che  gli  ag- 
giunti differenziali  degli  ordini  della  prima  dalle 
lì  potelfero  combinare  con  quelli  della  feconda; 
nel  qual  cafo  rifulterebbero  degli  ordini  interme- 
di , che  non  apparterebbero . a nilfuno  degli  or- 
dini già  filfati  , ed  i cui  aggiunti  differenziali  fi 
troverebbero  facendo  le  opportune  combinazioni* 
Tom.  I.  y * 
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Così  'dunque  combinando  ciafcuno  degli  aggiun- 
ti a,  b,  ec.  degli  ordini  della  prima  clalTe  con 
ognuno  di  quelli  della  feconda  , fi  avrebbero  gii 
aggiunti  diidèrenziali  degli  ordini  intermedj , Per 
facilitare  ad  ognuno  tali  combinazioni  io  porrò 
qui  una  fono  V altra  le  due  indicate  ferie  d’ ag- 
giunti , e fono 

a,  b,  c,  ab,  ac,  bc,  abe, 
d , e , f , de , df , cf,  def . 

Ora  fe  fi  combina  ciafeun  aggiunto  della  prima 
ferie  con  ciafcuno  di  quelli,  che  formano  la  fe- 
conda , fi  avranno  49.  combinazioni , cioè  ad , 
ac,  af,  ec.  inoltre  bd , be,  bf,  ec.  Combinan- 
do di  più  fecondo  le  regole  di  combinazione  gli 
aggiunti  due  a due  , tre  a tre  ec.  rifulteranno 
altri  molti  aggiunti,  cioè  abd,  abe  ec.  : onde  fi 
avranno  altrettanti  aggiunti  difièrenziali  per  gli 
ordini  intermedj  , cioè  a dire  Aad,  Aae  , ec. 

8S.  Le  cofe  dette  badano  a far  compren- 
dere come,  a cagione  delle  pofTibili  combinazio- 
ni , le  divifioni  fifiematiche  vadano  crefeendo  a 
difnifura  , quantunque  fianfi  affunti  pochi  ag- 
giunti difièrenziali , e fiafcne  fatta  T applicazione 
folo  a due  claffi  . D’  onde  è manifefio , che 
molto  più  crefeeranno  le  divifioni  principali , ed 
intermw^die  col  profeguirle  nelle  altre  clalTi  ; e 
tanto  più  , quanto  maggiore  farà  il  numero  de- 
gli ordini,  in  cui  ognuna  farà  difiinta. 

89.  Quando  fi  profeguiflero  le  divifioni  di 
ogni  ordine  in  generi,  e di  ogni  genere  in  fpe- 
€ie,  crefeerebbero  fempre  più  gli  aggiunti  dific- 
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renziali , c perciò  anche  le  loro  combinazioni  , 
così  che  nell’  ipotefi  , che  efll  fieno  combinabili 
nel  modo  ibpraindicato , riufciranno  moltifiìme  , 
e quafi  innumerevoli  combinazioni  ; e rilultando 
da  quefie  altrettanti  aggiunti  diftèrenziali  fi 
avrebbero  anche  innumerevoli  generi  , e fpecie 
intermedie;  e quefie  divifioni  intermedie  produrr 
rebbero  per  la  loro  moltitudine  in  vece  di  di- 
fiinzione  una  grandiflima  confufione  nelle  idee  . 

90,  Quegli  ordini  intermedj , che  ho  ac- 
cennati formerebbero  quafi  altrettanti  anelli , che 
connetterebbero  gli  ordini  principali , che  fi  fo- 
no difiinti;  e lo  fieflb  farebbe  nei  generi,  e 
nelle  fpecie  , Per  togliere , o almeno  diminuire 
quefie  divifioni  intermedie,  e così  mantenere  la 
difiinzione , che  col  fifiema  fi  vuol  introdurre 
nelle  idee  degli  efieri , conviene  alfumere  ag- 
giunti diftcrenziali  , i quali  fieno  decifi  , e for- 
mati per  efclufione , o oppofizione , così  che 
uno  non  fia  combinabile  colf  altro  . Tale  per 
efempio  farebbe  la  difiinzione  in  efferi  fen- 
fitivi , e non  fenfitivi  , e qualunque  altra , in 
cui  fi  alTumano  per  aggiunti  d ifi'erenziaìi  1’  efi- 
flenza  , e la  non  efifienza  di  certe  facoltà  , op- 
pure di  certe  parti  corporee  . Ma  pochi  fono 
gli  aggiunti  differenziali  di  tale  natura , Anzi 
per  lo  più  quefii  fono  efprefiì  per  idee  non  del 
tutto  precife,  e fpeffo  dipendenti  da  altre  non 
abbafianza  determinate  : onde  poche  d^fioni 
pofibno  farfi  fenza  che  ne  rifultino  altre  inter« 
medie  , 
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pi.  Per  tali  cagioni  non  fi  pofibno  ridurre 
ad  un  cfatto  iifieina  generale  gli  efieri  filici  , c 
tanto  più  quanto  che  a ciò  farebbe  necefl'ario 
di  averli  efaminati  tutti  per  potervi  alTegnare 
gli  opportuni  aggiunti  difièrenziali . Da  che  fia- 
mo  ancora  alTai  lontani.  La  fielTa  difficoltà  vale 
anche  nel  ridurre  a lìflema  generale  gli  effieri  in- 
telligibili , tra’  quali  entrano  anche  i poffibili  . 
Quindi  è , che  noi  ci  accontentiamo  di  limitare 
il  fiftema  a certe  divifioni  relative  a qualche  de- 
terminato fine  , o ^oggetto  . Ma  un  oggetto  o 
fine  qualunque  fi  riduce  ad  un’  idea,  la  quale 
non  è determinabile  fe  non  per  qualche  aggiun- 
to difièrenziale  , cioè  a dire  ogni  fine  o oggetto 
fi  determina  in  virtù  di  altre  divifioni  fiftema- 
tiche  , epperò  la  determinazione  di  elfo  avrà 
ordinariamente  quelle  imperfezioni  che  fono  in 
tali  divifioni  . Il  Naturalifia  per  efempio  fiffa  per 
oggetto  del  fuo  fifiema  i corpi  naturali  compo- 
fii  , cioè  comincia  da  quefii  le  fue  divifioni  , c 
li  dillingue  in  tre  Regni  quafi  Claffi  , cioè  in 
Vegetabili , Animali  , e Foffili  . Ma  la  determi- 
nazione di  tale  oggetto  dipende  dalla  nozione 
di  corpo  , c dopo  di  averla  fidata  conviene  de- 
terminare quali  fieno  i naturali , e quali  i com- 
pofti  . Porto  che  per  corpi  intendanfi  efieri  fili- 
ci ertefi  , quelli  dal  Filofofo  fi  apprendono  tutti 
come  naturali  e comporti;  onde  rimane  a de- 
terminare per  quale  rapporto  il  Naturalirta  in- 
tenda , che  folo  alcuni  corpi  fieno  naturali , e 
comporti . Certomente  il  rapporto  non  può  ef< 


fere  defunto  fe  non  dalle  modificazioni,  olTia  da 
certe  variazioni  dei  corpi  fiefli  ; e ficcome  que- 
fìe  pofibno  eifere  provenienti  o da  natura  , o 
dall’  arte  umana  , perciò  per  corpi  naturali  dal 
Naturalifia  intendonfi  quelli , i quali  non  fono 
artificiali , cioè  quelli  , le  cui  variazioni , o mo- 
dificazioni non  fono  provenute  dall’  arte  uma- 
na . Parimenti  egli  defiline  l’ idea  dei  corpi 
comporti  per  rapporto  ad  altri  meno  comporti  , 
che  riguarda  come  fcmplici  , in  quanto  che  fo- 
no come  gli  elementi  di  quelli  ; tra’  quali  ele- 
menti egli  ripone  l’ acqua  , 1’  aria , il  fuoco  , e 
la  terra.  Ma  in  tali  determinazioni  rimangono 
non  poche  dubbiezze  . Perciocché , parlando  fo- 
lo  degli  elementi  , quelli  intanto  furono  riputati 
tali  dal  Naturalirta  in  quanto  che  1’  Arte  chimi- 
ca non  giunfe  a rifolverli  in  altri  corpi  . Ma 
col  perfezionarfi  dell’  Arte  ben  potrebbero  rifol- 
verfi  , anzi  in  alcuni  come  nell'  Aria  già  fi  con- 
fegui  tale  rifoluzione  , 

92.  Quella  indeterminazione  trovali  anche 
negli  oggetti  'di  altre  feienze  : onde  i limiti  loro 
non  fi  poflbno  efattamente  rtabilire  ; e quelli 
limiti  fono  quarti  come  le  linee  , che  noi  con- 
duciamo per  dividere  uno  fpazio  , ognuna  delle 
quali  occupa  feinpre  una  porzione  dello  fpazio 
irtertb  , che  fi  vuol  dividere  , o dirtinguere . A 
togliere  pertanto  1’  indeterminazione  fembra  ri- 
manere un  folo  ripiego  , cioè  una  convenzione, 
in  virtù  della  quale  s’ intendano  inclufi  in  un 
certo  oggetto,  o in  un  certo  firtema  foltanto 
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certi  éiTeri , cd  cfclufi  certi  altri  . Ma  anche  U 
convenzione  dovendo  eflere  elprelTa  per  aggiun- 
ti differenziali  , che  fono  dipendenti  da  altri  li- 
flemi,  avrà  per  certi  rapporti  quelle  indetermi- 
nazioni , che  li  trovano  nel  liffarc  Y oggetto  delle 
feienze , le  fpccie  , i generi  ec.  Il  motivo  , per  cui 
rimangono  certe  indeterminazioni  nei  limiti  delle 
divifioni  ridematiche  , a cui  fi  riducono  gli  cflèri 
hfici , è ripolio  in  quelio  , che  in  tali  divifioni 
Tempre  fi  prefeinde  da  molte  proprietà  ^ le  quali 
poi  per  la  moltiplicazione  delle  offervazioni  fi 
riconofeono  negli  efferi , che  li  efaininano  con  piìt 
diligenza  , o che  fi  ficoprono  di  nuovo  * 

9^.  Tali  indeterminazioni  però  , che  cado- 
no fu  certi  oggetti  particolari  riferiti  ad  altri  più 
generali,  non  devono  , nè  poffono  produrre  du- 
bitazione fugli  altri  oggetti , che  fono  da  quelle 
indipendenti  . Cosi  in  virtù  delle  offervazioni 
poc’  anzi  fatte , potrà  rimanere  in  dubbio  fe 
r aria  , e T acqua  fieno  oggetti  della  Storia  na- 
turale , ma  non  per  quello  altri  dubiterà  che  lo 
fieno  il  Cane  , il  Cavallo , e gli  altri  efieri  che 
li  riconofeono  per  animali  . Solo  tali  indetermi- 
nazioni , che  rimangono  nei  limiti  ^ potranno 
influire  per  aumentare,  o per  diminuire  il  nu- 
mero degli  efferi  riportati  ad  un  certo  fiflema  , 
0 ad  una  certa  Icienza  , o a certe  claffi  . Cosi 
per  efempio  fintantoché  non  furono  bene  efa- 
ininati  i Coralli , ed  altri  Piantanimali  elfi  fi  ri- 
portarono alla  claffe  o dei  Foffili , o dei  Vege- 
tabili ; ma  ìn  feguito  furono  ridotti  alla  lor» 
vera  claffe,  cioè  a quella  degli  Animali. 


^4*  Le  fpecie , come  già  ho  detto , fono  le 
ultime  divifioni  ufate  nei  Siftemi  . Ognuna  parte- 
cipa dei  caratteri  delle  divihoni  antecedenti , dalle 
quali  è derivata,  ed  inoltre  ha  un  carattere  per  cui 
diftinguefi  da  altre  fpecie  : onde  gli  efleri  riportati 
ad  una  fpecie  fono  i più  determinati  per  rappor- 
to a quelli,  che  fono  contenuti  nelfìflema.  Ef- 
ferdo  tal  determinazione  foltanto  fiflematica,  efla , 
cerne  è chiaro  per  le  cofe  fopraddette , è variabile. 
Na  per  altra  parte  queho  nome  di  fpecie  fembra 
iidicare  qualche  cofa  di  colante  , giacché  Y effen- 
E flellà  degli  eOeri  ridotta  a definizioni  fi  fuole 
«fprimere  pel  genere  profiTimo  , e per  la  differenza 
tjccifica  ; il  che  riducefi  a riporre  Y eflenza  nella 
pecie  ftefia  . Imperciocché  poffo  per  efempio,  che 
lei  fiffema  fiali  formato  il  genere  degli  animali , e 
(he  per  ultima  divifiorie  fi  fiano  diffinti  in  ragio- 
tevoli  ed  irragionevoli,  allora  gli  animali  ragio- 
icvoli  formerebbero  una  IjDecie;  e chiamandola 
'.omo  , quello  efprimerebbe  una  fpecie  : quin- 
ti chi  efprimefle  ì’elfenza  dell’uomo  per  anima- 
£ ragionevole,  non  farebbe  altro  che  efprimer- 
li  per  la  fpecie  già  formata  in  virtù  del  fiffema . 
loffe  tali  cofe  é da  vedere,  fe  vi  fia  qualche 
jrincipio  indipendente  dal  fiffema,  in  virtù  del 
male  1’  ultima  divifione  pofTa  divenire  una  fpc- 
Gc  collante  . Si  fuol  dire , che  f aggiunto  diffè- 
Knziale  per  formar  la  fpecie  dee  eifere  qualche 
poprietà  cffenziale  . Ma,  come  or  ora  abbiamo 
acennato,  1’ elTcnza  o fuppone  la  fpecie  già  for- 
nata , o è una  cofa  ffefla  con  quella  . Altri  di- 
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cono  , che  le  proprietà,  che  fi  devono  alTumcrff 
per  formar  le  fpccie , vogliono  cflere  le  principali , 
c coflanti . Ma  tali  devono  eifere  anche  quelle, 
che  fi  alfumono  per  formare  le  divifioni  antece- 
denti alle  fpecie,  onde  per  elfe  non  fi  ha  un 
principio  determinante  a far  per  ultime  le  tali  o 
tali  altre  divifioni,  ed  a confiderarle  perciò  co- 
me fpecie . Oltre  a che  la  coftanza  o fi  corfì- 
dera  per  rapporto  all’  intelligenza  , cioè  quarto 
air  apprender  Y eifere  con  certe  proprietà , oppure 
per  rapporto  al  trovarfi  codantemente  negli 
feri  flfici  le  proprietà  Ifefle . Se  , la  codanza  inter- 
defi  nel  primo  modo,  elfa  dipenderà  dalla  nodn 
elezione  ; c per  confervare  quella,  baderà  il  noi 
mutare  l’idea  già  fidata  ; che  fe  intendefi  nel  fe- 
condo modo  , allora  tale  codanza  farà  indifterei> 
te  alla  formazione  delle  fpecie . Perciocché  le  fp»- 
cie  fi  formano  per  poter  ridurre  ad  elfe  gli  elferi, 
nei  quali  fi  riconolcono  le  proprietà  caratteridi- 
che  dabilite  nel  fidema  ; e quand’  anco  in  alcu- 
ni elferi,  nei  quali  fi  riconobbero  tali  proprietà, 
quede  fi  andadèro  mutando  , pure  la  fpecie  ri. 
marrebbe  ancora  codante,  e la  mutazione  in  ed 
non  farebbe  altro , che  determinarci  a non  ripor- 
tarli a tale  fpecie , Quelfo  realmente  non  di  rad» 
interviene  di  dover  fare  anche  nelle  didribuzion 
dei  Mufei . Un  Pirite  fulfureo , che  dapprincipi* 
era  duro  , e Iplendente  quali  oro,  e che  per  J’ele. 
ganza  di  fua  cridallizzazione  formava  una  dellt 
più  belle  Ipecie  di  Piriti , va  poco  a poco  fmon 
tando  di  colore , e fi  riduce  in  una  terra  vitr- 
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uolic?.  ; c conviene  trafportarlo  tra  le  infime 
fpecie  di  fiali  vitriiiolicì . Non  per  quefto  però  fii 
mudano  le  fipecic  di  Piriti,  e di  fiali,  che  in  vir- 
tù del  fifitema  fi  fiaranno  fitahilite  . 

95.  Quindi  ognuno  fiacilmente  compren- 
derà , che  per  aver  un  prircipio  determinante 
a fiar  riauardare  una  delle  divifioni  fiifitematichc 
come  fipccie  non  arbitraiia  conviene  defiumerlo 
altronde  che  dagli  aggiunti  differenziali . Nei  cor- 
pi organizzati  noi  vediamo,  che  effì  tra  loro  fii 
propagano  gli  uni  dagli  altri  in  modo  , che  i di- 
icendenti  di  una  genuina  fiuccefìlone  in  molte 
cole  fi  raffbmigliano  tra  di  loro  . Quando  pertan- 
to in  ciaficuna  fiucceflione  genuina , oflìa  in  ciaficun 
■effère  della  medefima  fi  confiervaflero  certe  pro- 
prietà , e queffe  fi  afflimeffèro  per  caratteri  delle 
ultime  divifioni  fiflematiche , allora  queffe  potreb- 
bero eflere  riguardate  come  Ipecie  non  arbitra- 
rie, giacché  fiarebbero  determinate  dalla  natura 
che  fi  fiuppone  confiervatrice  delle  accennate  pro- 
prietà in  ciaficuna  di  tali  fiucceffìoni  . Su  queffo 
principio  fono  determinate  le  fipecie  , che  il  Lin- 
neo efipofic  nel  fiuo  fiffema  delle  Piante,  e degli 
Animali  ; e fiecondo  ciò  ogni  fipecie  conterrà  que- 
gli effèri , che  per  genuina  fiucceffìone  dificendo- 
jio  gii  uni  dagli  altri . 

ptf.  In  tal  modo  le  fipecie  nei  corpi  orga- 
nizzati fiembrano  naturalmente  determinate  . A ben 
confiderarc  però  fiono  refie  fioltanto  meno  arbitra- 
rie di  quel  che  fieno  in  virtù  della  divifione  fi- 
ftematica  . E veramente  avendo  noi  fiatto  dipen- 
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dere  tal  dcrminazione  dalle  diverfe  fucceffioiit 
genuine  , dcefi  fifiare  che  cofa  intendali  per  fuc- 
celTionc  genuina , e come  quelle  tra  loro  fi  ab- 
biano a dihinguerc , Di  più  deefi  dimollrare , che 
in  ciafeuna  di  tali  rucccllioni  fi  confcrvino  ccttc 
proprietà,  c che  nella  determinazione  , che  noi 
facciamo  delle  fpccie,  fi  fieno  appunto  fceltc  quelle 
che  fi  confervano  in  cialcuna  fuccelTione  rappre- 
fentata  dalla  corrifpondeiite  fpccie . Ora  per  fif- 
fare  che  cofa  debbafi  intender  per  fuccelTione  dì 
efleri  conviene  fupporne  alcuni  originar) , i quali 
per  natura  fodero  atti  a produrre  altri  filmili  a 
fe  fielTi  in  certe  proprietà  . Ma  poiché  gli  efleri 
di  qualunque  fuccelTione  hanno  fempre  tra  loro 
molte  divciTità,  perciò  rimane  a fidare  quali  fieno 
le  proprietà,  per  le  quali  fi  confervi  la  fomiglian- 
za  tra  gli  efleri  di  ciafeuna  fucceflione  ed  i loro 
rifpettivi  fiipiti  originar).  Se  allora  quando  efi- 
fìevano  gli  fiipiti  originar)  foflevi  fiato  un  Lin- 
neo, il  quale  gli  avefle  tutti  tra  loro  diligente- 
mente confrontati;  fe  dopo  avere  veduto  quali 
proprietà  fi  fodero  confervate  nei  primi  loro 
fucceflbri  gli  avefle  difiinti  per  certe  proprietà 
caratterifiiche  , e fe  la  notizia  di  tali  caratteri 
ci  fofle  pervenuta  per  una  non  interrotta 
tradizione , noi  avremmo  i dati  per  poter  co- 
nofeere  fc  fianfi  confervate  nei  fucceflbri  le 
proprietà  originarie;  e pofio  che  fi  fodero  con- 
fervate , da  quefie  avremmo  i caratteri  per  difiin- 
guere  le  diverfe  fucceflìoni  . Ma  tali  notizie  noi 
generalmente  non  abbiamo,  epperò  ci  conviene 
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jBer  altri  mezzi  tentare  di  gìugncre  alle  indicate 
determinazioni . Un  mezzo  potrebbe  clTere  il  fe- 
guente  . Prcndanfi  alcuni  di  quegli  animali , che 
fi  propagano  per  accoppiamento,  e che  anche  al 
renfo  rembrano  tra  loro  fimili  ; e quefti  per  efem- 
pio  fieno  di  quelli,  che  già  per  ufo  vengono 
fiotto  1’  idea  di  Cani  * Se  ne  ficelgano  due  coppie  » 
ed  in  ciaficun  individuo  fi  fidino  alcune  proprie- 
tà comuni , le  quali  potranno  edere  quelle  già 
fidate  dal  Linneo  per  fipecifiche*  Quindi  odervifi 
fie  tali  proprietà  fi  coiifiefvino  nei  primi  fiuccedbri 
di  quelle  coppie  ^ ed  in  un  certo  numero  di  altre 
fiudeguenti  generazioni  » Quando  fi  confiervino , fi 
potrà  adumere,  che  quelle  proprietà  fieno  fiäte 
comuni  anche  ai  primi  dipiti , e che  lo  faranno 
anche  a tutti  ì futuri  fiuccedbri . Ma  non  per 
quedo  farà  dimodrato  ^ che  tali  proprietà  fieno 
proprie  fioltanto  di  queda  fi.iccefTione  , Perciocché 
potrebbero  edere  date  comuni  a dipiti  di  altre 
fiuccedioni,  ed  edèrfi  confervate  nei  loro  fiuccef- 
fbri  . Quindi  converrebbe  fare  filmili  odervazioni 
fiulle  fuccedìoni  di  altri  efieri  , determinando  i 
caratteri , che  fi  confiervano  in  ciafeuna  ; e quan- 
to maggiore  farà  il  numero  delle  odervazioni , 
tanto  più  la  determinazione  fi  accoderà  alfi  efia- 
tezza  . Quedo  metodo  è appoggiato  fui  principio, 
che,  fecondo  le  verifimiglianze  di  combinazione , 
da  ederi  fimili  in  alcune  proprietà  pofibno  bensì 
propagarli  altri  variamente  didimili  ; ma  da  ederi 
didimili  non  poffono  propagarli  efieri  condante- 
mente  fimili  in  quelle  proprietà , in  cui  quelli 
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fono  dlfìiinili  : onde  fc  eoii  una  certa  coflanza  fi 
confervano  certe  fomiglianze  conviene,  che  que- 
fte  fodero  negli  dipiti  originar) , e che  la  confer- 
vazione  delle  medefime  dipenda  da  natura . L’efe- 
cuzione  dell’  efpodo  metodo  di  determinazione 
non  è opera  nè  di  un  folo , nò  di  poco  tempo  ; 
epperò  nella  grande  moltitudine  degli  efferi,  che 
id  propagano  per  fucceflione  , Tempre  rimarrà  in 
alcuni  qualche  dubbierà.  Per  le  odervazioni  però, 
che  fi  fono  fatte  dopo  il  fidema  del  Linneo , 
vedefi , che  egli  fu  abbadanza  felice  nel  didinguer 
le  fpecie  dei  corpi  organizzati  in  modo , che  ede 
corrifpondedero  alle  diverfe  fuccedloni . E fe  per 
efempio  rimarrà  in  dubbio  fe  il  Cane  venga  dal 
Lupo,  fe  il  Coniglio  dal  Lepre,  e fimili,  pure  ri- 
marrà certo  che  dal  Cane  e dal  Lepre  non  fi 
propagherà  vermi  edere , che  abbia  codantementc 
le  proprietà  o del  Cane , o del  Lepre  ; e che  dall’ 
edere  intermedio  o fpurio , che  forfè  potrebbe  pro- 
venire , non  fi  propagheranno  altri  elteri , che  con- 
fervino  le  proprietà  intermedie  dell’  edere  fpurio  . 

p/.  Certamente , febbene  a noi  manchino 
le  notizie  dei  primi  dipiti  originar)  ; pure  dalle 
poche  dorie  che  ci  rimangono  degli  antecedbri 
degli  ederi  predenti  , o dalle  odervazioni  che  fi 
vanno  facendo  fu  diverfe  fucced'ioni  di  ederi , 
podìamo  per  regola  dabilire , che  certe  fomiglianze 
fi  fono  confervate  e fi  confervano  in  molte  fuccefi 
doni . Anzi  efaminando  le  conchiglie  pietrificate , 
i Pefei  impietriti  che  vanno  fcoprendofi  nei  mon- 
ti , riconofeiamo  in  molti  una  compiuta  fbmi-^ 


glianza  con  altre  Conchiglie  , e con  altri  PeCi , 
che  tuttavia  lì  vanno  raccogliendo  nel  loro  flato 
nativo  ; il  che  prova , che  in  natura  è una  for- 
za confervatrice  di  certe  fomiglianze . 

Da  tali  cofe  ognuno  facilmente  compren- 
derà come  fi  determinino  gli  oggetti  fopraccennati 
(§.  pö".)-»  e quale  fia  il  grado  di  loro  determina- 
zione , e fi  potrà  per  fuccelfione  genuina  inten- 
dere quella  , che  viene  da  uno  fiipite  origina- 
rio , ed  a cui  non  concorfe  un  edere  di  altra 
fucceflìone  altronde  determinata  per  odervazionc, 
E qui  è da  notare  , che  quando  la  fuccedìone 
è Ipuria , allora  fi  avrà  un  eifere  intermedio  ; 
ma  alfinchè  fia  tale  , converrà , che  partecipi 
delle  proprietà  fidate  per  ciafcuno  degli  ederi 
concorrenti  a tal  propagazione  : il  che  efatta- 
mente  non  mai  interverrà . 

98.  Nei  corpi,  i quali  non  fi  moltiplicano 
per  fuccedìone,  come  fono  i Fodìli,  noi  non 
abbiamo  verun  principio  per  determinarne  le 
fpecie  indipendentemente  dal  fidema  . Quindi 
febbene  dalle  diverfità  dei  componenti  chimici  , 
e dalle  loro  ederne  qualità  fi  podano  fidare 
certi  caratteri  di  ricognizione  per  didinguerli , 
pure  farà  indifièrente  1’  efprimerli  come  diverfi 
di  fpecie  , b come  diverfi  fotto  a qualunque 
altro  nome  Sidematico  . 

99.  Edendo  le  fpecie  V ultima  divifione  , 
che  fi  adìime  in  un  fidema,  ogni  edere  che  fi 
riporta  ad  una  fpecie , chiamafi  individuo , in 
quanto  che  dopo  f ultima  divifione  gli  edèri  fi 


confidcrano  come  indivifibili  per  divifione  fide- 
matica  ; ma  l’ individuo  è tale  fole  per  rapporto 
alla  fpecie , a cui  fi  riferi.fce . Siccome  però  in 
ogni  efìfere  fifico,  ed  in  ogni  nozione  derivata 
dalle  loro  variazioni  oltre  alle  diverfità,  che  fi 
fono  ridotte  a dificrenze  fifiematiche,  fono  altre 
innumerevoli  diverfità , così  quefie  , dappoiché 
r effere  fi  è riconofeiuto  come  individuo  di  una 
certa  fpecie , fi  riguardano  folo  come  varietà  ; 
ed  ogni  individuo  fi  confiderà  come  una  va- 
rietà della  fpecie,  quando  in  poco  fi  difeofia 
dai  caratteri  filfati  per  fpecifici , 

loo.  Dalle  cofe  efpofie  facilmente  compren- 
defi , che  qualunque  fifiema  è artificiale , Può 
bensì  chiamarfì  naturale , in  quanto  che  le  pro- 
prietà fceltc  per  caratteri  hanno  il  loro  fonda- 
mento nelle  eguaglianze , e diverfità  fenfibili  , 
che  in  elTeri  fifici , o naturali  noi  riconofeiamo. 
Ma  lo  fcegliere  per  caratteri  anzi  quefie  che 
quelle  proprietà  dipende  dal  nofiro  arbitrio.  Ed 
è bensì  vero , che  quefio  arbitrio  ha  certe  de- 
terminazioni parte  provenienti  da  natura  come 
quelle,  che  dipendono  dalla  fuccefiìone  degli  ef- 
feri  Organizzati  , parte  da  una  certa  cofianza  , 
ed  univerfalità  di  alcune  variazioni , Ma  tali  de- 
terminazioni non  tolgono,  che  fi  pofiano  for- 
mare diverfi  fifiemi , ne’  quali  entrino  per  carat- 
teri o dei  generi,  o delle  fpecie  quelle  proprie- 
tà, che  in  altri  erano  confiderate  come  fempli- 
ci  varietà  , e perciò  come  indifièrenti  ai  fifiemi. 
Così  per  efempio  nei  fifiemi  di  Storia  naturale 
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anteriori  a quello  del  Linneo  il  numero , la  qua- 
lità , e la  fitu  izione  dei  denti  erano  femplici  va- 
rietà , e quede  fono  da  lui  date  introdotte  per 
caratteri  dei  generi  di  una  clafle  d’ Animali , 
cioè  dei  Poppanti . 

loi.  Non  odante  però  1’  arbitrio  , che  nel 
ddema  rimane  per  rapporto  alla  Iceka  delle  va-* 
rie  divifioni , che  vi  lì  poflbno  fare , pure  qual- 
che fidema  è neceflario , in  quanto  che  noi  fenza 
di  edò  non  potremmo  nè  formare  idee  didinte, 
nè  comunicarcele . Chiunque  efaminerà  la  ma- 
niera , con  cui  fi  efprime  anche  il  più  rozzo 
contadino  , vedrà  che  efib  fempre  o fa , o fup- 
pone  certe  divifioni,  si  che  auch'  efib  parla  a 
fidema . Un  rozzo  Giardiniere  , che  conolca 
molte  piante  folo  per  f abito  di  vederle  , non 
può  a meno  di  ridurle  a qualche  divifione  , o 
filtema  fuo  proprio  . Ma  tra  i fidemi  fcientifi- 
ci  , ed  i volgari , che  fi  pofibno  chiamare  fenfi- 
bili  , avvi  tra  le  altre  queda  diverfità  , che  chi 
ufi  i primi  può  efprimere  i caratteri  di  didin- 
zione , abbenchè  fieno  afiTenti  gli  oggetti , che 
intende  d' indicare  : onde  anche  i lontani  fi  pof- 

A 

fono  comunicare  tra  loro  le  idee  , e per  mezzo 
di  quede  uno  può  ricono feere  certi  oggetti  dall’ 
altro  intefi . Laddove  chi  fi  formò  un  fidema 
puramente  iènfibile  non  fa  conofeere  , nè  fare 
ad  altri  riconofeere  i caratteri  di  didinzione  fe 
non  colla  prefenza  di  più  oggetti , cioè  di  quel- 
li , fu  quali  egli  fi  formò  certe  didinzioni  : on- 
de il  fidema  o ferve  a lui  folo  , o a que’  po- 


chi , a cui  può  fenfìbilmentc  indicare  gli  ogget- 
ti ; ed  inoltre  avendo  egli  limitati  i Tuoi  con- 
fronti a quei  pochi  efieri  , che  conofee  per  abi- 
to , i caratteri  da  lui  fidati  polTono  facilmente 
edere  fallaci , cioè  podbno  convenire  anche  ad 
altri  ederi  a lui  ignoti  . Non  potendo  noi  co- 
municarci le  idee  degli  efieri  fenza  un  fiftema  , 
e per  altra  parte  edendo  ogni  fidema  arbitrario 
nella  fcelta  delle  divifioni  rimane , che  per  una 
più  facile  comunicazione  delle  idee  gli  ftudiofi 
di  una  feienza  fi  determinino  a render  codante 
per  l’ ufo  quel  fidema  , che  fi  riconolce  per  il 
più  facile , e meno  fallace  . Altrimenti  faranno 
codretti  a titubare  nella  determinazione  degli  ef- 
feri  non  comuni , cioè  a mancare  fpede  volte  nel 
nominativo  . 

102.  Il  ridurre  gli  ederi  fifici  a fidema  è 
lo  defib  che  ridurli  ad  ederi  intelligibili  , cioè 
alla  nozione  dell’  edere  accompagnata  da  varj 
aggiunti  diderenziali  . Quedi  aggiunti  fi  podbno 
chiamare  caratteri  di  didinzione  , o di  ricogni- 
zione , in  quanto  che  per  edi  ogni  edere  fi  pre- 
fenta  alla  mente  , e fi  riconofee  come  didimo 
da  altri,  e queda  didinzione  fudide  nella  men- 
te in  virtù  delle  did'erenze  dabilite , cosi  che 
quantunque  o non  fiano  prefenti  ai  fenfi  gli  ef- 
feri , o quedi  fi  mutino  , pure  jla  didinzione 
degli  efferi  come  intelligibili  rimane  codante  ; c 
queda  defia  noi  podìamo  con  certi  fegni , come 
con  parole  efprimere  , e comunicarcela  vicen- 
devolmente, abbenchè  uno  non  fia  prefente  all* 
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altro  ^ c gli  eflcri  ftelTi  non  fieno  prcfenti  a noi . 
Anzi  due  benché  alTenti  pofibno  per  mezzo  di 
un  terzo  intcndcrfi  tra  loro  ufando  anche  fegni 
diverfi  da  quelli , con  cui  il  primo  fi  efpreffe  con 
quello  terzo  ; il  che  interviene  quando  i primi 
due  fono  di  divcrfa  lingua  ; ed  il  terzo , che  è 
il  mezzo  di  comunicazione  , sà  la  lingua  di  am-«^ 
bedue , Ora  tale  facoltà  di  ridurre  gli  efferi  fi- 
fici  ad  efferi  intelligibili  è quella  , che  ci  dà  un 
carattere  per  difhnguere  f intelligenza  , o la  fa- 
coltà di  ragionare  dalla  femplice  cognizione , che 
fembra  fèmpre  connefla  colla  fenfibilità;  e per 
quella  f uomo  può  riconofcere  la  fua  fuperiori- 
tà  iugli  altri  animali,  che  ft  conofcono  fulla 
terra . Certamente  febbene  le  beftie  talora  fem- 
brino  per  certi  fegni  intenderfi  tra  loro  quando 
r una  è prefente  alf  altra , pure  non  mai  ci  han- 
no dato  argomento  di  folÌDettare  , che  due  af- 
fenti  s’ intendano  tra  loro  per  mezzo  di  una 
terza  ; il  che  prova , che  effe  non  riducono  gli 
cfleri  fenfibili  a difièrenze  , o che  riducendole 
non  hanno  nifìfun  fegno  di  convenzione  per 
cfprimerle , cioè  che  mancano  di  quel  mezzo 
d’  intenderfi  tra  loro , che  alf  uomo  è concedu- 
to . Propriamente  però  è da  dire , che  non  folo 
non  s’ intendono  tra  loro  effendo  affenti , ma 
neppure  s’  intendono  quando  fono  prefenti  : 
giacché  effe  conofcono  bensì  certe  diverfità  fen- 
fibili,  quando  hanno  prefenti  gli  oggetti,  e a 
norma  di  quelle  fanno  certe  azioni  ; ma  per  nef- 
fun  argomento  noi  polliamo  dire , che  effe  ri- 
Tom,  lo  8 * 


ducano  tali  diverlìtà  a differenze  coflantl  ; onde 
fembra  che  nelle  Beflie  intervenga  prel:o  a poco 
ciò  che  accade  in  un  uomo , c]uancio  di  paffag- 
gio  gli  fi  prefentano  nuovi  oggetti , nei  quali 
non  fiffi  verun  carattere  di  diftinzione,  Al  ve- 
derliehi  bensì  faranno  fui  fuoi  fenfi  certe  im- 
preffioni , e a norma  delle  diverfità  di  quefle  egli 
farà  certe  azioni  ; ma  non  faprà  efprimcrc  per 
aggiunti  dihèrcnziali  quelle  diverfità  , che  erano 
negli  oggetti  . 

105.  Chi  avrà  comprefe  le  cofe  finora  ef- 
pofle  farà  in  ifiato  di  feiogliere  molte  quiflioni, 
e di  farne  molte  altre  ; faprà  valutare  i fiflerai 
per  ciò  che  fono  , cioè  per  un  ordinato  nume- 
ro di  precife  idee  , che  fervono  per  ridurvi  al- 
cune delle  innumerevoli  diverfità  degli  efìeri  ; 
potrà  migliorare  i fifiemi  già  ricevuti  , e for- 
marne dei  nuovi  ; e finalmente  fi  perfuaderà , 
che  dopo  d’  aver  conofeiuti  gli  efleri  fifici  per 
qualche  fidema , cioè  per  certi  aggiunti  difiè- 
renziali  dedotti  da  certe  offervazioni , molto  an- 
cora rimane  in  elfi  a determinare  per  altre  of» 
fervazioni , 
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Della  Catena  degli  EJferi . 

i04.C^UEGLi  efieri  intermedi,  che  abbiamo 
detto  provenire  nelle  divifioni  fidematiche  degli 
cfleri , furono  già  confiderati  quali  come  altret- 
tanti anelli , i quali  connettano  gli  efleri  delle 
divifioni  ai  medefimi  vicine,  e quindi  da  alcuni 
furono  riputati  tutti  gli*  efieri  fìfici  quafi  tra  lo- 
ro concatenati , e così  venne  formata  f idea  del- 
la Catena  degli  Efieri.  Avendo  però  noi  dimo- 
fìrato  che  per  le  divifioni  fiftematichc  gli  eflTeri  • 
iifici  fono  ridotti  a intelligibili  , e che  tra  quel- 
li , per  efifere  unici , anche  dopo  le  divifioni  , o 
diftinzioni  intermedie  rimangono  innumerevoli 
diverfità  riducibili  a diftèrenzc , facilmente  com- 
prendefi  che  fificamente  tale  catena  non  può 
aver  luogo  . Ad  ogni  modo  fembra , che  gli  Ar- 
tefici , e Promotori  di  quella  catena  la  riguardi- 
no come  efiftente  in  natura , onde  vogliono 
non  poterfi  fare  nifluna  decifa  diftinzione  di  ef- 
feri  : nel  qual  fenfo  non  veggo  come  efifa  pofia 
intenderli  . Sotto  quale  idea  fia  fiata  ammcfia  la 
catena  degli  efiferi  non  altronde  meglio  fi  può 
conolcere , che  dalla  Contemplazione  della  natu- 
ra del  sig.  Bonnet , la  quale  pare  efprefiTamentc 
compofia  a fiabilimento  della  medefima  . Nel 
Capitolo  X.  della  parte  feconda  egli  così  fi  ef* 
prime  : „ Tra  il  grado  infimo  , dice  Egli,  e fu- 
5,  premo  della  perfezione  corporea,  o fpiritualc 
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„ v’  ha  un  numero  quafi  infinito  di  gradi  in- 
„ tcrmedj . La  ferie  di  quefii  gradi  compone  la 
„ catena  univerfale  . Ella  unifce  tutti  gli  efleri , 
„ lega  tutti  i mondi , abbraccia  tutte  le  sfere . 
„ Un  folo  eifere  è fuori  di  quella  catena  , ed  è 
,,  colui,  che  l’ha  fatta.  Una  denfa  nube  c’ in- 
,,  vola  le  più  belle  perfezioni  di  quella  iminen- 
„ fa  catena,  e non  ci  lafcia  vedere  confufamen- 
„ te , che  alcuni  anelli  fconnelTi  , inxerrotti , e 
„ in  un  ordine  fenza’  fallo  diftèrentillimo  dal 
„ naturale  “ e nel  Gap.  X.  prova  l’ efillenza  di 
tal  catena  nel  feguente  modo . ,,  Non  vi  ha  falti 
,,  nella  natura  ; tutto  è graduato  . Se  tra  due 
„ elferi , qualunque  fieno , efillelfe  un  vuoto  , 
„ quale  farebbe  la  ragione  del  pafiaggio  dall’ 
„ uno  all’  altro  . Non  vi  ha  dunque  alcun  clfe- 
,,  re  più  alto  o più  balTo  , del  quale  non  efilla- 
,,  no  altri,  che  vi  fi  accollino  con  qualche  ca- 
„ rattere  o vi  fi  fcollino  con  altri  . Tra  i carat- 
„ teri , che  dillinguono  gli  efl'eri , ne  fcopriamo 
„ altri  più , altri  men  generali , e quindi  le  no- 
.,  lire  divifioni  in  Gialli , Generi  , e Specie . 
„ Quelle  divifioni  non  faprebbero  ammettere  un 
„ taglio  . V’  ha  femprc  tra  due  clalfi  , o due 
„ generi  vicini  delle  produzioni  di  , che 

„ fembrano  non  appartenere  più  all’  uno  , che 
„ all’  altro  , e legarli . Il  Polipo  lega  il  vegeta- 
„ bile  all’  animale , Lo  Scajattolo  volante  unilce 
„ 1’  uccello  al  quadrupede . La  Scimia  è vicina 
,,  al  quadrupede  , e all’  uomo  . 

105.  La  Galena  adunque  fecondo  quello 
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afTiduo  Contemplatore  della  Natura,  unifce  pri- 
mamente tutti  gli  efleri  eccetto  il  Supremo . Ma 
1’  unione  così  come  la  diftinzione  degli  efleri  da 
noi  fi  fa  per  le  idee,  o nozioni,  fono  le  quali 
li  apprendiamo  , e per  quefte  noi  fempre  ridu- 
ciamo gli  efleri  fifici  ad  efleri  intelligibili  ; come 
pure  V apprendere  gli  elTeri  o come  uniti  , o co- 
me diftinti  dipende  dai  diverfi  rapporti,  fecondo 
i quali  li  confideriamo  , o dalle  unità  d’  aggre- 
gato , a cui  li  riduciamo  . Ora  fe  noi  confide- 
riamogli  Efleri  foltanto  come  efiflenti  , allora  tutti 
fono  comprefi  nell'  idea  dell’  Eßere  , e non  ne  è 
efclufo  neppure  il  Supremo , giacché  anche  que- 
flo  efille  . Ma  quella  unione  non  deriva  da  ve- 
runa gradazione , olfia  da  graduate  difierenze , 
che  fianfi  riconofciute  negli  efleri  , poiché  anzi 
procede  dal  confiderarli  fenza  veruna  differenza, 
oflia  come  eguali  , riguardandoli  folo  come  efi- 
flenti . Affinché  pertanto  negli  efleri  fifici  fi  pof- 
fa  apprendere  qualche  unione  procedente  da  ca- 
tena conviene , che  eflì  fieno  uniti  in  ciò  in  che 
fi  fono  apprefi  come  diflinti  ; ed  affinché  la  ca- 
tena fia  univerlalc  negli  efleri , eccetto  il  Supre- 
mo , conviene  che  in  qualunque  difìinzione  di 
efleri  fi  aflegnino,  o almeno  fe  ne  poflTano  afle- 
gnarc  altre  intermedie  , le  quali  partecipino  dei 
caratteri , che  fi  fono  aflegnati  per  fare  le  di- 
flinzioni  aflTunte . Ora  fecondo  ciò , che  abbiamo 
efpoflo  nel  §.  90. , alcune  diftinzioni  ammettono 
bensì  delle  intermedie  , ma  altre  non  già  . Tale 
farebbe  la  diflinzione  in  efleri  fenfitivi,  e non 
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fenfitivi  : il  che  già  ho  dimoftrato  in  una  nota 
alla  pagina  5.  del  Volume  I.  di  quefli  Elemen- 
ti . Quanto  agli  eiTeri , che  il  sig.  Bonnet  ram- 
memora come  anelli , eflì  generalmente  non  fo- 
no tali , perciocché  non  partecipano  dei  caratte- 
ri filfati  per  le  diflinzioni  aifunte  in  un  buon 
fidema  : e quello  fi  potrà  riconofeere  da  ciò  che 
ho  detto  neir  antecedente  Prefazione  , e da  al- 
cune note  alla  Traduzione  , e malfime  da  quella 
polla  alla  pag.  i i o.  del  Voi.  I. 

106.  Ma  per  dimofirare  in  una  maniera 
pii?  generale,  come  la  Catena  degli  efieri  non 
abbia  luogo  in  natura  richiameremo  quelle  dillin- 
zioni  di  elferi , che  abbiamo  efprelfe  nel  Capo  V. 
indicandole  colle  lettere  dell'  alfabeto.  Ivi  abbia- 
mo veduto,  che  ogni  divifione  intermedia,  of- 
fia  ogni  anello  proviene  maflimameme  dalla  combi- 
nazione degli  aggiunti  differenziali  , che  abbiamo 
pure  efprelTi  con  lettere . Ora  o tali  aggiunti  fono 
combinabili  fificamcnte  in  tutte  le  maniere  poffi- 
Bili,  o no  ; cioè  a dire  o poffono  aver  luogo  in 
diverfi  efieri  filici  tutte  quelle  combinazioni,  che 
fi  pofloiio  fare  nelle  lettere  efprimenti  quelli  ag- 
giunti , o non  poffono . Se  alcune  non  poffono 
aver  luogo  in  efieri  fifici , allora  mancheranno  in 
natura  quegli  efferi  imermedj , che  vi  dovreb- 
bero efière  quando  vi  foffe  la  fuppofia  catena . 
Così  quando  fiafi  fatta  una  divifione  in  tre  clalTi 
i cui  aggiunti  differenziali  fieno  efprefiì  da  A , 
B , C,  allora  in  virtù  delle  combinazioni  rifulte- 
febbero  le  clafiì  intermedie  o gli  anelli  efprefli 
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dä  AB , AC , BC , ABC  , Ma  fe  non  folTe  com- 
binabile fificamente  1’  aggiunto  B coli’  altro  C , 
mancherebbero  gli  efTeri  efprcfTi  da  BC , e AEC , 
cioè  a dire  mancherebbe  l’anello  che  lega  la  di- 
vifione  B coll’  altra  C , e quello  che  lega  tutte 
e tre  le  divihoni  aflunte  ^ 

107,  Che  fe  fi  vuole  che  in  natura  abbia  luogo 
qualunque  combinazione  nei  caratteri  aflunti  per 
quJunque  divifìone,  allora  da  un  piccolo  numerò 
di  tali  caratteri , o aggiunti  difìtrenziali  rifultereb- 
beo  innumerevoli  combinazioni,  e confeguentemen- 
teinnumerevoli  efleri  intermedj , dei  quali  molti  fa- 
nbbero  bensì  fificamente  polTibili , ma  del  tutto 
aleni  da  ciò  che  in  natura  fi  oflerva  . Allora  il 
Rgafo,  ì’ Ippogrifio , il  Cerbero,  ed  ogni  altro  ani- 
naie,  che  fu  parto  della  fantafia  Poetica,  come 
pare  ogni  eifere , che  dall’  immaginazione  nofira 
p:)ira  apprenderfi,  dovrebbe  o efiflere,  o comparire 
lircelTivainente  in  natura  . Allora  pure  una  gran 
pa-te  degli  elferi  fifici  fi  potrebbe  0 conofeere  o 
inlovinare  in  virtù  delle  combinazioni  di  certi 
aggiunti  difièrenziali  alfunti  per  le  divifioni  ; c più 
va-rebbe  l’ arte  di  combinare  che  quella  di  ofler- 
va:e . Per  rendere  la  cofa  ancora  più  chiara  fup- 
poiiamo,  che  fi  vogliano  diftinguere  gli  Animali 
dall  efiftenza  dei  piedi  e dal  numero  dei  medefi- 
mi  ; e che  fianfi  formate  le  clafTì  degli  animali  feti- 
da diedi  ; a 2.  piedi  ; a 4 ; a ö"  ; a 8 ; a io.ee, 
Pcfla  tale  divifione  fi  avranno  in  virtù  delle  di- 
veife  combinazioni  le  clalfi  intermedie  dì  4-4-8, 
8,  <^-4-10,  8*4-10,  cioè  di  1 2 , 14,1^7 
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i8.  piedi";  cpperò  dovrebbero  efiflere  altri  animafh 
a 12,  piedi,  a 14,  a a i 8.  Ma  fe  la  catena! 
in  natura  avefle  luogo  dovrebbe  quefla  prefentarci 
altri  animali  intermedj  a quefti  di  12,  di  14, 
di  di  18.  piedi.  Perciocché  quefli  rifultano 
bensì  dalle  prime  divifioni  , ma  efii  ftelTi  co/li- 
tuifcono  altre  divifioni  ; e fe  in  quefte  la  natura 
fi  fermaffe  , farebbe  .tolta  la  catena  : perciocché 
in  quePe  è un  taglio  , o faLo , olTia  una  diftn- 
zione  decifa , quale  è quella , che  è nei  divefi 
numeri  da  cui  fono  rapprefentate  . Se  dunquela 
catena  dee  aver  luogo  converrà  fare  le  comii- 
nazioni  anche  in  quelle  ultime  divifioni  , ed  a- 
lora  fi  avrebbero  animali  di  piedi  1 2 -f-  i.c, 

! 2 H-  1 , I 2 -f-  1 8 ec.  olTia  di  26’ , di  28  , li 

g8.  ec.  piedi  . Ragionando  fu  quelle  divifioni, 
e fülle  feguenti , che  rifulteranno  , come  abbiane 
fatto  nelle  antecedenti , e facendo  ufo  di  ciò  eie 
abbiamo  detto  al  §.  88.,  fi  vedrà,  che  per  apprei- 
dere  la  catena  degli  elleri  come  elìllente  in  la- 
tura  è necellàrio  nella  fatta  divilione  , che  ei- 
Rano  innumerevoli  ellèri  diflinti  dal  diverfo  ru- 
merò idei  piedi , il  qual  numero  dovrebbe  fen- 
pre  andar  crelcendo  . Anzi  ficcome  la  vera  fa- 
dazione  dei  numeri  è ripolla  nella  ferie  dei  nu- 
meri naturali  , perciò  per  avere  la  gradazonc 
codituente  la  catena  nella  didinzione  defunta  dal 
numero  dei  piedi  dovrebbero  efiderc  animali  J i • 
piede , a 2.  piedi , a g , a 4 , a 5 , e così  di 
feguito  fenza  alcun  limite.  Potrebbe  altri  dire, 
che  il  numero  difpari  dei  piedi,  o che  una  fo-. 
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verchia  moltitudine  di  piedi  anche  pari  di  nu- 
mero non  fi  confà  agli  ufi  che  per  natura  gli 
animali  debbono  fare  di  quehi  membri,  e che 
perciò  non  devono  edere  negli  animali  tante  di- 
Idinzioni  per  rapporto  ai  piedi,  quante  nc  ven- 
gono fomminidrate  dai  numeri  naturali . Ma  con 
ciò  altro  non  fi  direbbe  fé  non  che  la  natura 
ha  certi  limiti  nelle  proprietà , colle  quali  ci  pre- 
fenta  gli  efferi  ; onde  quando  quefii  limiti  fi  fa- 
ceffero  entrare  nelle  divifioni,  efii  formerebbero 
quei  tagli , per  cui  f immaginata  catena  farebbe 
troncata,  o interrotta  . 

ro8.  La  Catena  degli  efieri  pertanto  non 
folo  in  natura  non  ha  luogo , ma  neppure  fem- 
bra  poffibile  , o almeno  non  è intelligibile.  Ben 
è vero  , che  dopo  aver  fatte  certe  divifioni  fpefie 
volte  troviamo  degli  efièri  intcrmedj , che  parteci- 
pano dei  caratteri  di  due  o più  divifioni  ; ma  ciò 
ordinariamente  dipende  dal  non  aver  potuti  efa- 
minare  tutti  gli  elferi  riducibili  a fifiema . Più  fpeflb 
ancora  troviamo  degli  efieri,  come  la  Spugna,  la 
Monade,  ed  altri,  nei  quali  rimaniamo  in  dubbio 
a quale  divifione  debbano  edere  riportati , e ciò 
perchè  noi  non  abbiamo  in  pronto  i mezzi  per 
riconofeere  in  quefii  efieri  i caratteri  già  fidati 
per  le  divifioni  . Per  quefio  titolo  fi  potrà  in 
certo  modo  riguardare  il  nofiro  dubbio  come  un 
cfiTere  medio  tra  1’ afférmazione , e la  negazione, 
€ io  fiato  di  dubbio  come  uno  fiato  medio  tra 
quello  della  feienza  , e delf  ignoranza  ; ma  ficcome 
pel  nofiro  dubbio  fui  caratteri  di  un  edere  fifico 
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queftò  non  fi  muta,  cosi  cflb  non  diventerà  utì 
efiere  medio  , giacché  per  la  Tua  coftituzione  ap^ 
patterà  decilamente  o all'  una  o all'  altra  divifio- 
ne,  e vi  farà  riportato  da  chi  potrà  conofeere 
la  coftituzione  del  medefimo  . Cosi  per  efempio 
finché  nei  Polipi  e nei  Piantanimali  non  fu  ri- 
conofeiuta  la  fenfibilità , efli  furono  riguardati  co- 
me efteri  medj  tra  gli  animali , ed  i vegetabili . 
Ma  al  prefente  dopo  ulteriori  ricerche,  e feo- 
perte  niftìino  più  dubita  che  fieno  animali . Che 
fé  alcuni  di  efli  hanno  la  proprietà  di  moltipli- 
carfi  da  ciafeuna  loro  parte , che  venga  tagliata , 
come  interviene  nelle  piante,  e di  crefeere  in 
forma  di  alberi , non  per  quefto  poflbno  eftere  ri- 
guardati come  medj  tra  le  piante , e gli  animali  : 
perciocché  i caratteri  di  diftinzione  tra  quefte  due 
clafli  non  fono  defunti  dalla  maniera , con  cui 
gli  efteri  di  ciafeuna  di  quefte  tiue  clafli  fi  mol- 
tiplicano , nè  dalla  figura  con  cui  crefeono  . Al- 
tronde ogni  animale  confiderato  femplicemente 
come  corpo  organnizzato  altro  non  è che  un  ve- 
getabile; e ciò  che  diftingue  quello  da  quefto 
è la  fenfibilità  e la  facoltà  di  moverfi  ipontanea- 
mente  . 

1 09.  Dalle  cole  poc'  anzi  dette  farà  facile 
il  riconofeere  quel  voto,  il  quale  fecondo  il  sig» 
'Bonnet  non  può  efiftere  tra  due  elferi  qualun- 
que, oflia  tra  due  divifioni  di  efteri  . Siccome 
noi  degli  efteri  fifici  non  abbiamo  che  idee  dif- 
ferenziali, nelle  quali  confiftono  le  noftre  divi- 
fioni , cosi  allora  faravvi  un  voto  tra  due  di  que- 
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fte  , quando  per  pallare  da  una  all'  altra  debbafi 
intendere  tra  cfle  Io  zero  ; e poiché  lo  zero  o il 
voto  afToIuto  da  noi  non  imendeli  più  di  quel 
che  s’  intenda  refilleilza  fifica,  perciò  come  l'in- 
telligenza di  quella  per  noi  fi  riduce  alla  cogni- 
zione diilèrenziale  di  alcune  variazioni  ridotte  a 
certe  proprietà  , così  lo  zero  farà  foltanto  relati- 
vo a quella  proprietà  che  fi  era  fuppofia  negli 
elTeri  di  una  delle  due  divifioni . Ora  nel  palTare 
dall’animale  al  vegetabile  conviene  iiecefìariamen- 
te  tra  elTi  intendere  un  tale  zero,  abbenchè  fi 
fupponefle  che  tra  gli  animali  ed  i vegetabili 
efifleflè  una  gradazione  qualunque  . In  fatti  af- 
fumendo  per  carattere  degli  animali  la  fenfibilità  , 
fupponiamo  che  elfi  l’abbiano  in  varj  gradi,  e 
poniamo  che  flavi  qualche  animale , il  quale  ab- 
bia il  minimo  grado  pofhbile  di  fenfo,  e quello 
fia  1’  ultimo  nella  ferie  degli  animali , dal  quale 
debbafi  far  palfaggio  ai  vegetabili  . Se  noi  efpri-* 
meremo  per  a quello  animale,  offa  il  minim'> 
grado  di  fénfibilità  ; egli  è chiaro , che  ficcome 
per  formare  una  ferie  richiedonfi  almeno  tre  ter- 
mini , così  per  fare  il  pafìaggio  ai  vegetabili  in 
una  ferie  diilèrenziale  converrà  che  in  feguito  al 
primo  fieno  due  termini  tali , che  la  differenza 
tra  il  primo , ed  il  fecondo  fia  eguale  alla  dillè- 
renza  tra  il  fecondo  ed  il  terzo  . Ora  i due  ter- 
mini , che  poffono  formare  una  tal  ferie  dopo  il 
primo  devono  neceffariamente  eifere  o. , e — a. 
pei  quali  rifulterebbe  la  ferie  a,  o.  — a.  Quin- 
di i vegetabili  non  polTono  formare  una  Icrie 


cxxiv 

cogli  animali  le  non  efprimcndoli  per  o.  ofTia  pcf 
privazione  di  fenfibilità  ^ oppure  per  la  quantità 
negativa  — cl  , cioè  per  la  negazione  di  lenfibi- 
lità  . Ora  fe  fi  efpriinono  per  lo  zero , allora  rU 
mangono  tutti  confufi  tra  loro  ed  anco  coi  Fof- 
fili  , e non  coflituifcono  una  ferie  , ma  formano 
il  termine  o limite  della  fuppofta  ferie  degli  ani- 
mali . Che  fe  fi  vogliono  efpreffi  per  — allora 
per  paffare  dall’ animale  efprelTo  per  a al  vege- 
tabile efpreflb  per  — a rimarrà  interpolo  lo  zero , 
ofTia  un  voto  . Cosi  dunque  neil’ipotefì  che  gli  ani- 
mali coflituifcano  una  ferie  coi  vegetabili , convie- 
ne neccnariamentc  intendere  tra  quelli  e quehi  un 
voto.  Ma  propriamente  non  è neppure  poiribile,che 
una  ferie  diUèrenziale  fuppofta  negli  animali  per 
rapporto  ai  varj  gradi  di  fenfibilità  fi  pofta  con- 
nettere con  una  ferie  di  vegetabili  in  modo  che 
una  fola  ne  rifulti . E veramente  ficcome  una 
dift'erenza  o un  rapporto  richiede  due  termini  , 
cosi  per  una  ferie  richiedefi  che  nei  varj  termini 
fia  un  rapporto  coftante . Ora  fupponendo , che 
la  ferie  degli  animali  abbia  il  rapporto  coftante 
defunto  dai  varj  gradi  di  fenfibilità,  i vegetabili , 
efiendo  di  quefta  privi,  non  potranno  formare 
tra  loro  una  ferie  fe  non  per  qualche  altro  rap- 
porto , il  quale  per  efempio  potrà  eft'ere  prefo 
dalla  loro  organizzazione  , Quindi  eftendo  i rap- 
porti dipendenti  dalla  fenfibilità  di  una'  natura  di- 
verta da  quella , che  hanno  i rapporti  prefi  dall' 
organizzazione,  è manifefto,  che  nei  rapporti  di 
-quefte  due  ferie  non  potrà  eftlre  la  richieda  co- 
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danza , e perciò  non  potranno  quelle  connetterli 
in  una  . 

I 1 o.  Quello , che  abbiamo  detto  parlando 
della  claffe  degli  animali  per  riguardo  a quella 
dei  vegetabili,  fi  potrà  applicare  a varj  ordini, 
generi , e fpecie  si  di  animali , che  di  vegatabili  ; 
d'  onde  rifulterà , che  neppure  negli  animali  tra 
loro  riguardati , nè  tra'  vegetabili  può  intenderli 
una  ferie , epperò  non  può  aver  luogo  l' imma- 
ginata catena  di  efìbri . 

III.  Quefia  catena  per  altro  ha  una  nobi- 
le origine , ficcome  quella  che  nacque  nella  men- 
te de'  più  fublimi  ingegni , e degli  ofiervatori 
più  afiidui  , tra’  quali  tiene  onorcvolifiìmo  luogo 
anche  uno  de'  più  zelanti  promotori  della  me- 
defiima  il  sig.  Bonnet . Ed  era  ben  naturale , che 
chi  negli  efleri  fifici  andava  colie  ofiervazioni 
riconofcendo  diverfc  proprietà , per  le  quali  non 
erano  riducibili  a difiinzioni  <ivd  ricevute  come 

O 

principj  generali  , conchiudefTc  che  quede  non 
erano  conformi  alla  natura  , e che  i podi  prin- 
cipj erano  troppo  foggetti  ad  eccezioni  ; e quin- 
di formafle  un  principio  generale  efpreflb  per 
l' idea  della  catena  degli  efleri  , da  cui  come  da 
cagione  in  natura  efificnte  dipcndefiero  le  indi- 
cate eccezioni,  e per  cui  gli  elferi  non  potefTero 
cffere  ridotti  a nifiuna  divifione  fifiematica , Ma 
ficcome  tal  principio  fu  introdotto  folamcnte  in 
virtù  di  alcune  olfervazioni  combinate  con  certe 
fpecolazioni , così  per  altre  più  ampie  olferva- 
zioni  combinate  con  più  folide  fpecolazioni , quali 
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fono  quelle , che  ci  conducono  a riconofcere  ne- 
gli efl'eri  fifici  una  mutabile  unicità  , elTo  fi  ri- 
conofee  alieno  dalla  natura . E veramente  1’  uni- 
cità^ per  cui  in  ogni  eifere  Tempre  fono  innu- 
merevoli diverfità , che  vanno  continuamente 
variando  , non  può  lafciar  luogo  a quel  lega- 
mento , che  la  catena  fuppone  negli  elferi . Lo 
feopo  parimenti , a cui  queha  dalla  maggior  parte 
de’  f ilofofi  fu  diretta , era  certamente  plaufioile , 
giacché  intendevafi  con  elfa  a conolcere,  ed  a con- 
nettere gli  efl'eri  pei  varj  loro  rapporti , e a {fen- 
dere le  ville  oltre  alle  divilioni  fidematiche  , 
Ma  quelli,  che  la  vollero  dirigere  ad  efcludere 
le  divifioni  fiflematiche,  prefero  un  vano  aflunto, 
e non  fi  avvidero  che  quelle  da  efli  fi  ammet- 
tevano nello  fielfo  efcludere . Perciocché  elfi  le 
efcludevano  in  virtù  di  quei  rapporti  di  connef- 
fione  , o di  quelle  fomiglianze  intermedie , che 
trovavano  in  molte  delle  diflinzioni  già  introdot- 
te . Ora  tali  rapporti  non  poflbno  farfi  fenza  for- 
mare altre  divifioni  fiflematiche , e per  elfi  pro- 
priamente non  vengono  quelle  efclufe , ma  folo 
aumentate  di  numero  ( §.  8^.  e fegg.  ).  Oltre  a 
che  non  videro , che  qualunque  rapporto  di 
fomiglianza  , e di  diflbmiglianza  ha  bensì  il  fon- 
damento nelle  reali  variazioni  degli  efl'eri , ma 
che  propriamente  elfi  , olfia  le  diflinzioni  da 
quelli  derivate  fono  opera  della  noflra  intelli- 
genza , e che  perciò  la  catena  al  più  non  po- 
teva aver  luogo  fé  non  nella  riduzione  degli 
efl'eri  fifici  ad  elferi  intelligibili  . L’ unicità  per 
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contrario  ha  luogo  nel  fifico  degli  efleri , ed 
efla  dai  medefimi  ridotti  ad  efieri  intelligibili 
non  efclude  le  divifioni  lìdematiche  efla  pure 
richiama  le  noflre  Ipecolazioni  a trovare  in  quelli 
fempre  nuovi  rapporti,  ed  a flendere  le  noflre 
ville  non  folo  oltre  le  divifioni  fifleinatiche , ma 
anche  oltre  a quei  confini , a cui  è diretta  la 
Catena  degli  efleri . Quefla  intende  a trovare 
nelle  divifioni , o diflerenze  certe  fomiglianze , 
che  connettano  le  diflinzioni  ; cerca  anelli , che 
leghino  le  divifioni  fiftematiche  ; va  formando 
varie  unità  intermedie  alle  già  aflfunte , e cerca 
di  ridurre  in  ferie  continue  gli  efleri  ; laddove 
r unicità  fomininiflra  nuove  ed  innumerevoli 
diflbmiglianze  nelle  fleflfe  fomiglianze  intermedie, 
dimoflra  ancora  fiaccati  gli  anelli  difpofli  a for- 
mar la  catena  ; fa  riguardare  le  noflre  unità  co- 
me efleri  femplicemente  intelligibili  ; nelle  fuppo- 
fle  ferie  degli  efleri  trova  innumerevoli  faltì  ; e 
ci  fa  vedere , che  quando  pure  in  quefli  fi  po- 
teflTero  formare  certe  ferie , eflì  dovrebbero  rap- 
prefentarfi  non  per  una  catena , ma  anzi  per 
una  rete  , in  cui  le  macchie  ed  i nodi  fi  con- 
nettono per  diverfi  rifpetti , come  gli  eflTeri  fi 
poflono  connettere  per  diverfi  rapporti . 
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CAPO  VII. 


Delle  offerva^ioni  fagli  Eßeri  fifici , 

1 1 2.L  esistenza  degli  elTeri  fifici , e delle  lo- 
ro variazioni  non  eflendo  necefiaria  , da  noi  non 
fi  può  dimofirare  per  intrinfeca  ragione;  ma  fio- 
Io  fi  può  conofeere  per  oflervazione  propria , 
ovvero  per  relazione  , o per  tefiimonianza  delle 
ofiervazioni  altrui  . Quindi  appare  , che  chiun- 
que intende  ad  avanzare  la  feienza  naturale , 
dee  difporfi  a divenire  ofl'ervatore  ; e poiché  tali 
efleri  ci  fi  manifeflano  foltanto  per  le  loro  va- 
riazioni a noi  fenfihili  , perciò  egli  è chiaro, 
che  Oflervatore  farà  quell’  Effere  intelligente  , il 
quale  intende  a conofeere  ciò  che  in  fe  rifulta 
dall’  applicazione  di  uno  o più  elTeri  a fe  me- 
defimo . Se  1’  ofiervatore  ftefib  è 1’  effere  , che  fi 
applica  a fe  medefimo , offia  fe  egli  rivolge  la 
confiderazione  fopra  di  fe , allora  propriamente 
r offervazione  fi  riduce  alla  rifleffione  fu  di  fe 
medefimo,  e ciò  che  egli  diftintamente  in  fe 
conofee , fi  dirà  conofeiuto  per  intimo  fenfo  . In 
tal  maniera  egli  fi  riconofee  per  un  efiere  fenfi- 
tivo , ed  Intelligente  . Parimenti  fe  gli  efi'eri , 
che  vengono  applicati  all’  ofiervatore,  fono  mefiì 
in  azione  da  lui  medefimo  , allora  l’ ofiervazione 
farà  anzi  un’ efperienza . Così  fe  egli  applica  al- 
la fua  mano  una  fcintilla  di  fuoco,  o fd  l’ap)- 
picca  a polvere  da  fchioppo , il  calore  che  fente, 
lo  feoppio  che  afcolta , la  luce  che  vede  , ed  al- 
tri 
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tri  molti  efFetti , che  accompagnaijo  F applica- 
zione di  quelli  corpi  a fé  medefimi , e all'  olTcr- 
vatore  fono  da  lui  conofciuti  per  efperienza . 
Quindi  fcmplice  oflervazione  farà  quella,  in  cui 
gli  efleri  faranno  applicati  all'  oflèrvatore  fenza 
che  da  lui  fieno  mefli  in  azione  : il  che  per  efem- 
pio  interviene , quando  egli  oficrva  il  moto  dei 
corpi  celefti  , le  maniere  di  vivere  degli  animali, 
c filmili . Ordinariamente  però  ad  ogni  oflerva- 
zione  richiedefi  , che  fi  mettano  in  azione  di- 
verfi  corpi , epperò  1'  ofiervatore  dall'  efperimen- 
tatore  appena  fi  può  difiinguere  . 

113.  Non  è qui  mio  intendimento  di  fare 
un  trattato  full'  Arte  di  olTervare  , Quello  fu  già 
prodotto  dall'  egregio  olfervatore  il  sig.  Senebier, 
Altronde  quell'  Arte  più  s' impara  per  l' efercizio 
che  per  precetti  ; e più  di  quelli  gioverà  anco- 
ra il  leggere  le  ofiervazioni  , ed  efperienze  d' il- 
lullri  uomini,  quali  fono  quelle  dello  Swamer- 
darn  ^ dell'  Haller^  di  Trembley  ^ di  Lyonnet^ 
dell'  Ab.  Fontana , dello  Spallaniyini , del  Ban- 
net , dell'  IngenhouT^^  , del  F alias , ed  altri  affai . 
Chi  fi  difpone  a divenir  ofìfervatore  comincerà 
a ripeterne  per  fe  medefimo  alcune  di  quelle , 
e fe  di  più  le  faprà  variare  , e promovere , in 
breve  fi  troverà  in  ifiato  di  produrre  qualche 
cofa  di  proprio . Con  ciò  io  ho  detto  in  breve 
il  modo  di  divenir  offervatore  . Ma  il  mio  feo- 
po  richiede,  che  io  riduca  quell’  Arte  a certe 
ville  generali  relative  all’  efame  delle  variazioni 
degli  efieri  . 

To/72.  /,  5 * 


cxxx 


114.  In  quelle  variazioni  propriamente  e 
non  in  altro  è ripoflo  l’oggetto  di  qualunque 
ofìervazione  (Gap.  IV.)  ; e poiché  ogni  variazione 
è un  coinplelTo  di  molte  , le  quali  tra  loro  in^ 
fìuill'ono  , e vicendevolmente  fi  modificano, 
perciò  un’  ofiTervazione  tanto  più  farà  efiatta  e 
compiuta,  quanto  maggiori  in  numero  ed  in 
qualità  faranno  le  variazioni  che  fi  determine- 
ranno per  rapporto  a quella , che  forma  il  prin- 
cipale foggetto  deir  olTèrvazione . Noi  abbiamo 
veduto  , come  ogni  altezza  barometrica  dipenda 
dalle  variazioni  provenienti  dal  calore  , dalla 
prelTionc  dell’  aria  , dalla  qualità  del  mercurio,  ec. 
Chi  fapefle  determinare  quanto  influilca  in  una 
data  altezza  di  barometro  ognuna  di  quelle  ca- 
gioni ci  darebbe  una  compiuta  ed  efatta  oflerva- 
zione . Ma  a tanto  finora  non  fembra  poter  fi  giu- 
gnere  ; epperò  ci  dobbiamo  accontentare  di  acco- 
llarci il  più  che  fia  poffibile  alla  defiderata  efattezza. 

Il  5.  Variandofi  continuamente  ogni  eifere 
■ fifico  egli  è chiaro,  che  l’ olfervatore  dee  pro- 
curare di  fillàre  il  più  che  può  lo  flato,  in  cui  al 
tempo  dell’  olfervazione  fono  quegli  elfcri , che 
prende  ad  efaminare  ; anzi  dee  di  più  notare 
quelle  variazioni,  che  in  tal  tempo  intervengOr- 
no  , e che  poffono  influire  nei  foggetto  princi- 
pale della  fua  oflérvazione  , Nel  che  nifluna  dili- 
genza farà  da  lui  riputata  fovverchia  ; febbenc 
però  nell’  efpofizione  che  egli  farà  delle  lue  offer- 
vazioni,  ballerà  che  egli  rammemori  quelle  fol- 
tanto  , che  avrà  riconofeiute  come  influenti  nei 
foggetto  medefimo  . 
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! 1 6,  Dovendofi  trattenere  T ofTervatore  full* 
efame  delle  variazioni , ciafcuna  delle  quali  è 
unica,  egli  non  dovrebbe  fu  di  effe  formare 
neffun  principio  generale , nè  dedurre  veruna 
dì  quelle  idee  adratte  , che  fuppongono  una  cer- 
ta codanza  negli  ederi . Ma  in  tal  modo  le  of- 
fervazioni  rimarrebbero  tutte  ifolate , c forme- 
rebbero un  confufo  ammadb  di  cognizioni  : il 
qual  difetto  da  altri  è riprefo  nelle  efperienzc 
altronde  nuove , ed  importantidìme  del  sig.  Prie- 
fil^y . Quindi  r odèrvatore  non  dee  ommettere 
di  ridurre  a certe  unità  , odia  a dividoni  lide- 
matiche  i rifultati  delle  fue  offervazioni , forman- 
do così  certi  principj  più  o meno  generali . Gio- 
verà pure , ehe  egli  tenti  di  ridurle  ad  una  cer- 
ta teoria.  Ma  non  dovrà  confondere  V oderva- 
zione  colle  deduzioni , che  da  quella  farà , e 
nelle  deduzioni  dede  eli  converrà  ufare  molte 
cautele.  Egli  per  efempio  oderva  , che  certi  ver- 
mi chiamati  Rotiferi  rimangono  per  lunghidimo 
tempo  ediccati  fenza  efercitarc  alcuna  fenfibile 
funzione  vitale;  di  poi  ponendoli  nell’acqua  d 
muovono  , ed  efercitano  quelle  funzioni  vitali , 
che  manifedavanfi  in  effi  prima  dell’  edìccazione . 
Se  egli  da  ciò  conchiudede  , che  in  quedi  ani- 
mali interviene  una  rifurrezione  ^ queda  farebbe 
una  deduzione  ben  diverfa  da  ciò,  che  egli  of- 
fervò  ; e non  dovrebbe  ammetterla  fe  non  dopo 
d’ avere  riconofeiuti  nelle  fue  odervazioni  quei 
principj,  da  cui  dipende  l’idea  di  rifurrezione, 
o rifufcitazionc . Con  queda  intended  un  ritor- 
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no  da  morte  a vita  . Quindi  nelle  offervazioni 
fatte  fui  Rotiferi  egli  per  riputarli  rifufeitati  dee 
aver  riconofeiuto , che  foflero  morti,  e che  di 
poi  fieno  ritornati  a vita . Ora  di  quefii  due 
Rati  noi  non  pofliamo  giudicare  fe  non  per  in- 
dizj  , offia  per  certe  variazioni , che  intervengo- 
no negli  animali  . Per  altra  parte  quefti  indizj 
fono  diverfi  in  diverfi  animali  . Nell’  uomo  , e 
nella  maggior  parte  degli  animali  a noi  noti  il 
taglio  della  teda  , la  privazione  di  nutrimento 
per  alcuni  rncfi , e fimili  vi  producono  variazioni , le 
quali  fono  accompagnate  dalla  loro  morte  . Ma 
in  alcune  Lumache  terrcflri , nei  Braccipolipi , 
cd  in  altri  quelle  variazioni  non  fono  mortali.: 
onde  anche  un  certo  grado  di  elficcazione , che 
in  molti  animali  è mortale , può  non  eifere  tale 
nei  Rotiferi  , come  realmente  non  lo  è nel 
Gordio  , ed  in  varie  Chiocciole  . Parimenti  la 
celfazione  fenfibile  delle  funzioni  vitali  per  un 
certo  tempo  è fegno  di  morte  in  molti , ma 
non  in  tutti  . Per  lo  che  1’  avere  oflervata  una 
certa  efìiccazione  , e celfazione  delle  funzioni  vi- 
tali nei  Rotiferi  non  è lo  ftelfo,  che  aver  of- 
fervata  la  loro  morte  ; epperò  dal  ricuperare  che 
clfi  fanno  i moti  vitali  nell’  acqua  non  fi  può 
dedurre  , ehe  fieno  rifufeitati . Se  1’  olfervatore 
volelfe  quindi  ragionando  invefligare  in  che  fia 
riporta  la  vita  dei  Rotiferi,  o anche  degli  ani- 
mali in  genere  egli  efeirebbe  dal  limite  del  fuo 
uffizio  . 

1 1 7.  Sebbene  ogni  oggetto  di  olTervazionc 
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fia  fingolo , pure  Y òflervatore  non  può  nelle  fuc 
oflervazioni  prefcindcre  dal  far  ufo  di  certe  idee 
adratte  già  ricevute.  Qualunque  fia  Y cflère  , che 
egli  prende  ad  efaminare  egli  non  può  a meno 
di  riportarlo  a qualche  divifione  fidematica  o vol- 
gare , o fcientifica , Se  fülle  fpiagge  del  mare  tro- 
va un  corpo  di  elegante  figura  gettatovi  dalle 
onde , il  primo  penfiero  che  gli  fi  prelenta  è che 
quello  farà  o un  animale  o un  vegetabile  ; ed 
cfaminandolo  riconofee  a qual  clafle  appartenga  ; 
di  poi  cerca  le  elfo  fi  pofla  riportare  a qualche 
ipecie  già  nota . E varamente  fe  egli  non  comin- 
ciane a determinare  lotto  quale  idea  abbia  ad  ap- 
prender queir  edere,  non  potrebbe  profeguire  le 
fue  olfervazioni , nè  ad  altri  comunicarle  intelli- 
gibilmente . Le  divifionì  fiftematiche  però  non 
devono  da  luì  valutarli  tanto,  che  abbia  a far 
forza  alle  fue  olfervazioni  per  riportarle  ad  alcu- 
na di  elle.  Tali  dlvifioni  devono  foltanto  fervir- 
gli  per  riconofcerc  le  Y edere  , che  a lui  fi  pre- 
lenta , fia  già  noto  fotto  qualche  unità  differen- 
ziale , o fidematica  ; e quando  abbia  ciò  rico- 
nofeiuto  , le  ulteriori  odcrvazioni  che  vi  farà , 
ferviranno  a determinare  altre  differenze  oltre  a 
quelle  , per  cui  Y edere  è riferibile  a quell’  uni- 
tà , o idea  già  fidata  . 

I I 8.  Il  fine  principale , a cui  voglionfi  di- 
rigere le  olfervazioni , è di  determinare  nuove 
variazioni  negli  efferi  . Se  1’  edere  , in  cui  fi  de- 
terminano nuove  variazioni,  non  era  per  innan- 
zi noto  fotto  una  certa  Ipecie,  allora  quello  fi 

9 * Yij 


OÄXiV 

reputa  un  opfere  nuovo , cioè  nuovo  alle  noftre 
cognizioni . Altrimenti  faranno  nuove  folo  le 
variazioni  determinate  . Affinchè  1’  offervatore 
pofla  dirigerfi  nel  ritrovamento  di  nuovi  clTeri, 
o di  nuove  loro  proprietà  conviene  , che  egli 
fappia  ciò  che  già  ò noto  per  tali  riguarda. , c 
che  fia  attento  nell’  offervare  quegli  oggetti  , che 
gli  fi  prefentano  . Ai  ritrovamento  di  nuovi  ef» 
ieri  farà  le  fue  ricerche  in  que’  luoghi , che  me- 
no fono  dati  efaminati  da  altri,  ed  in  quellt 
che  per  la  moltiplicità  degli  clfcri  polfivi  da  na- 
tura lafciano  luogo  ad  ulteriori  fcopcrte . I fon- 
di dei  mari , le  valli  più  ritirate , i monti  meno 
accelTihili  non  mai  faranno  inutilmente  efaminati 
da  un  intelligente  offervatore . 

11$),  Per  difeoprire  nuove  variazioni,  o 
proprietà  converrà  che  egli  ponga  in  azione  gli 
clTeri , e li  faccia  adre  vicendevolmente  tra  loro 
notando  quelle  variazioni  che  ne  rifulteranno  » 
c tra  loro  combinandole . Quedo  principio  apre 
un  amplilTimo  campo  di  oflervazioni  , o anzi  di 
cfpcrienze,  in  cui  non  può  Igomentarc  fe  non 
la  moltitudine  degli  oggetti  ; c perchè  queda 
non  faccia  confudone  conviene  procedere  con 
certo  ordine  , e faper  farne  fcelta , 

I 20.  Primamente  fe  i corpi  che  fi  avranno 
ad  efa minare  non  fono  organizzati,  ovvero  le 
edendo  organizzati  non  fi  avrà  per  oggetto  di 
cfaminarc  la  loro  organizzazione  , o cofe  da  que- 
da dipendenti , T efame  dipenderà  mafllmamen- 
tc  dalla  rifoluzione  dei  corpi  fiefli  ; ed  a ciò 
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ßranno  necedarj  i chimici  artificj  . Che  Te  avralh 
per  oggetto  di  efaminare  Y organizzazione , TAiia- 
tomia  malti mamente  ne  fornirà  i mezzi.  Si  la 
Chimica  , che  t Anatomia  fi  efpedifcc  principal« 
mente  per  ima  feparazione  di  parti.  Ma  avvi 
queda  diverfità , che  nella  prima  non  fi  ha  ri- 
guardo a confervare  la  loro  druttura  , e forma  ; 
Icddove  nella  feconda  deefi  confervare  per  quan- 
to è poltibile  la  naturale  druttura  delle  parti 
fngole  , che  fi  feparano  . 

12  1.  La  lèparazione  delle  parti  diretta  ad 
in  dato  oggetto  è ella  medefima  una  variazione, 
0 un  compledb  di  variazioni  , che  fi  vanno  in- 
iroducendo  negli  cfferi , in  cui  quella  fi  efegui- 
'ce  . Quindi  conviene  aver  riguardo  a quelle 
»Iterazioni , che  per  tali  variazioni  pofibno  in- 
lervenire  nell’  oggetto  principale  dell’  ofiervazio- 
le  . Per  oltervarc  meglio  la  circolazione  del  fan- 
one in  una  Rana  conviene  denderla  fu  di  un 
aculeo  , e trarre  dalla  loro  naturale  fituazione  al- 
cuni vifeeri  come  il  mefenterio  per  efporli  al  mi- 
irofeopio  . Queda  violenta  fituazione  delf  anima- 
le accompagnata  da  tale  feparazione  di  alcune 
fue  parti  non  può  a meno  di  produrre  nel  mo- 
to del  fuo  fangue  una  confiderabile  alterazione; 
epjDerò  i fenomeni,  che  vi  fi  offervano  , fono 
ioltanto  relativi  a quedo  dato  violento . Per  lo 
che  a determinare  quali  fiano  i fenomeni  della 
circolazione  , che  intervengono  nello  dato  natu- 
rale , converrà  procedere  ad  altre  invedigazioni , 

12  2.  Nelle  olfervazioni , ed  efperieiize  di- 

9 * iy 


»xxxvj 

pendenti  dagli  Artificj  chimici  fi  poiTono  e c<ji 
nofcere  , e produrre  innumerevoli  variazioni , le 
quali  diventeranno  feoperte  più  o meno  impor- 
tanti fecondo  che  Y ofiervatore  le  faprà  valutare, 
c dirigere  a certi  fini  . Ogni  corpo  non  è quel- 
lo , che  fi  prefema  ad  un  olTervatore,  fc  non  ìb 
virtù  di  antecedenti  variazioni  in  quello  inter- 
venute per  la  mutua  azione  dei  corpi  tra  loro 
( Gap.  II.)  . Ogni  variazione  da  noi  fi  può  intei- 
derc  interveniente  o per  addizione  , o per  fo-- 
trazione  , o per  ambedue  infieme  ; ed  in  natu- 
ra fuole  aver  luogo  quella  terza  maniera,  alla 
quale  è riducibile  anche  la  diverfa  dilpofizions 
delle  parti  di  un  corpo , giacché  quella  confili; 
nel  fottrarne  alcune  per  un  certo  rifpctto  , ei 
aggiugnervelc  per  un  altro  . Anche  coll’  Arte  i 
producono  variazioni  nelle  maniere  accennate, 
ed  a quelle  allora  fi  danno  diverfi  nomi.  Coà 
nella  Chimica  1’  Addizione  equivale  alla  Com< 
pofizione  , la  Sottrazione  alla  Rifoluzione  . 

125.  Generalmente  anco  nelle  variazioii 
chimiche  fi  combina  la  Rifoluzione  colla  Comi 
pofizione  . Ma  quando  intcndefi  a conofeere  It 
- variazioni  da  natura  operate  , olTia  i naturai 
compolli  , conviene  far  ufo  malTime  della  rifolu- 
zione , e ciò  affine  di  conofeere  da  quali  prin- 
cipj  quelli  rifultino  . Che  fe  fi  vorranno  produi- 
re  variazioni  coll’  Arte  , il  mezzo  più  facile  farà 
la  compofizione  ; ed  agevolmente  comprendefi, 
che  affumendo  un  certo  numero  di  corpi  abba- 
ßanza  noti,  e combinandoli  due  a due,  tre  a 
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fPc,  cc.  fi  potrà  formare  una  ferie  di  combina- 
zioni , e di  compofizioni  , i rifukati  delle  quali 
faranno  altrettante  verità  fifiche  . Per  vedere 
tutte  le  combinazioni , che  vi  fi  pofibno  fare  , 
c per  farle  con  un  certo  ordine  gioverà  efpri- 
mere  i corpi  con  fegni , come  fu  indicato  nel 
Capo  V. , ed  i rifukati  fi  noteranno  fuccelTiva- 
mente  fotto  a cialcuna  delle  corrifpondcnti  com- 
binazioni : nel  che  potrà  fervire  di  norma  il  me- 
todo , con  cui  il  sig.  Baumè  cfpofe  la  fua  chi- 
mica ; e con  ciò  fi  potrà  procedere  a fare  com- 
binazioni non  per  anco  tentate , e trovare  nuo- 
vi rifiikati  nelle  già  note. 

124.  Il  determinare  però  con  una  certa 
precifione  qualunque  rifukato  avuto  o per  com- 
pofizione,  o per  rifoluzione  richiede  grande  fa- 
gacità , e mokiplicità  di  operazioni  . Suppongali , 
che  fi  voglia  riconofeere , fc  in  una  terra  con- 
tengafi  oro  , e quanto  quello  fia  . Eflendo  noto 
che  il  Mercurio  fi  unifee  colf  oro , e non  colla 
terra , potrebbefi  fare  il  tentativo , triturando 
la  terra  col  mercurio  ; e quando  fofievi  oro , 
quello  nella  triturazione  fi  unirebbe  col  mercu- 
rio . Cosi  dunque  T oggetto  di  tale  operazione 
farebbe  fiata  una  rifoluzione  , cioè  la  fottrazio- 
ne  , o feparazione  deli’  oro  dalla  terra  . Quella 
però  avrebbe  avuto  il  fuo  efiètto  in  virtù  di 
una  compofizionc , la  quale  confifie  nell’  unione 
dell’  oro  col  mercurio  : onde  non  altro  fi  lareb- 
be  ottenuto  , fe  non  di  avere  fatto  mutar  luo- 
go all’  oro  col  farlo  paflare  dalla  terra  nel  mer- 
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fondere  feparatämeme  1’  oro,  c 1*  argento  ritrat- 
to per  vedere  quale  fia  il  pefo  di  ciafeuno  ; q 
quando  le  operazioni  fieno  fiate  ben  condotte , 
la  fomma  dei  loro  pefi  dovrebbe  edere  eguale 
al  pefo , che  avea  il  mirto  prima  di  farne  la 
partizione  . Ciò  fatto  fi  farebbe  ottenuto  1'  af» 
iiinto  fine  di  faperc  quanto  oro  era  contenuto 
nella  proporta  terra  , 

127.  Ma  propriamente  querto  rifultato  non 
farebbe  fé  non  quello  che  cornfponde  al  meto- 
do o proceflo  uiato  ; e potrebbe  ben  eflere,  che 
ufando  altri  metodi  fi  averterò  altri  prodotti  di- 
verfi  in  quantità  , ed  anche  in  qualità . Per  ve- 
dere querto  conviene  ripartire  le  principali  ope- 
razioni , che  abbiamo  efporte . La  prima  opera- 
zione confirteva  nel  triturare  col  mercurio  la 
terra  fupporta  aurifera  , Ma  1’  oro  poteva  eflere 

0 in  tutto  o in  parte  tenacemente  involto  in 
qualche  materia , fulla  quale  il  mercurio  non 
abbia  affinità  , ed  allora  non  ne  avrebbe  ertrat- 
to  tutto  V oro  in  quella  contenuto . Ciò  di  fatti 
interviene  nella  celebre  miniera  d’  oro  di  Na- 
gyaier  . Quindi  primamente  conviene  ufare  qual- 
che altro  metodo  di  prova  per  verificare  la 
quantità  d’  oro  contenuta  in  una  data  terra  : il 
che  riducefì  all'  Arte  Docimartica . Di  più  quan- 
do ciò  fiafi  verificato  conviene  cercar  di  cono- 
feere  le  cagioni , che  impedifeono  T azione  del 
mercurio  full’  oro  ; e finalmente  devonfi  tentare 

1 mezzi  per  togliere  querte  cagioni  . Un  arrofii- 
mento  del  minerale,  la  mifchianza  di  qualche 
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Tale , o di  terra  afìbrbente  , la  triturazione  con 
acqua  calda,  ec.  pofl'ono  edere  mezzi  opportuni 
per  metter  V oro  a nudo  si  che  il  mercurio  vi 
pofla  agire . 

128.  Un’altra  operazione  avea  per  oggetto 
la  feparazione  dell’  argento , che  fuole  elTere  mirto 
coll’  oro . Ciò  richiede  molte  cautele  , che  fono 
efporte  nell’  Arte  del  Saggiatore;  e qui  folo  al 
mio  fcopo  dirò  in  genere,  che  l'Acqua  forte 
dee  eflere  purificata  da  ogni  altro  fiale , e maflì- 
me  dal  vitriuolico,  e marino  , che  fiuole  efl'ervi 
mirto  : giacché  per  tale  mifichianza  una  porzio- 
ne dell’  argento  dopo  edere  ficiolto  fi  precipite- 
rebbe nell’  oro  ; inoltre  per  la  mifichianza  dell’ 
acido  marino  col  nitrofio  fii  ficioglierebbe  anche 
un  poco  di  oro,  e quefto  rimarrebbe  mirto  coll' 
argento  ficiolto  : onde  i prodotti  ritratti  non 
foddtsfierebbcro  al  proporto  fine  . 

129.  Non  oftanti  però  querte  ed  altre  cau- 
tele non  mai  fi  giugno  efiattamente  alla  divifiata 
fieparazione  delle  materie  una  volta  mifohiate . 
Quindi  vuoili  rivolgere  l’ attenzione  a conoficere 
quanto  un  metodo  fi  dificorti  dall’  efiattezza , e 
a trovare  i mezzi  per  approdimarvifi  il  più  che 
fila  podibile  . Nel  procedo  propofto  fie  fi  voledè 
riconoficere  la  quantità  di  metallo  nobile,  che 
rimane  nella  terra  dopo  la  triturazione  col  mer- 
curio, fi  potrebbe  prendere  una  piccola  quan- 
tità di  terra  filmile  prefis’  a poco  a quella,  fin 
cui  fi  è fiatta  o fi  vuol  fiare  l’ operazione , e 
nella  quale  per  altre  prove  fiali  riconoficiuto  non 
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polTiamo  riputare  ^ che  tali  fieno  ancora  in  na- 
tura, e nel  commercio.  Ma  generalmente  l’oro 
è mirto  con  un  poco  d’  argento , V argento  eoa 
un  poco  d’ oro , e talora  il  mercurio  è mirto  con 
argento;  e per  altra  parte  negli  efperimenti  in- 
dicati è neceflario , che  ciafeuno  di  tali  metalli 
lìa  purirtimo,  cioè  non  mirto  con  altri.  Da  che 
intendefi  , che  per  poter  dedurre  da  quefti  efpe- 
rimenti ciò  che  fi  avea  in  virta  richìedelì , che 
fi  abbiano  in  pronto  oro , argento , e mercurio 
ridotti  alla  fomma  purezza  : il  che  richiede  altri 
procelfi  . 

133.  Non  è qui  luogo  di  efporre  tali  pro- 
ccrtì,  nè  quegli  efperimenti,  che  ho  detto  ertere 
richiedi  per  procedere  nelle  afl'unte  determina- 
zioni : perciocché  ciò  non  potrebbe  efpedirfi  in 
una  maniera  foddisfacente  fenza  fare  un  intero 
trattato  di  Docimafia  . Per  altra  parte  le  cofe 
eipofte  baftano  a far  vedere  da  quante  opera- 
zioni dipenda  1’  efatta  determinazione  del  riful- 
lato  in  un  oggetto  altronde  abbartanza  volgare; 
ed  a rendere  avvifato  il  novello  oflervatore  del- 
le molte  cognizioni,  e della  fagace  diligenza  che 
dovrà  tifare  per  giugnerc  ad  una  certa  finezza 
di  rifultati  : e dovrà  egli  pure  avvertire , che 
nell’  efempio  proporto  io  folo  ho  accennate  al- 
cune delle  operazioni  neceflarie  alla  efatta  deter- 
minazione del  proporto  oggetto , avendo  per 
efempio  ommerto  il  diffalco  che  nei  metalli  può 
intervenire  per  la  fufione , e 1’  errore  che  facil- 
mente interviene  nei  pefi  per  le  variazioni  delle 
bilance^  134, 


i 54.  Non  minore  {agacità  , e cognizione  è 
richieda  nelle  oflervazioni  fui  corpi  organizzati. 
Quede  fono  dirette  o alla  femplice  druttura  delle 
parti  , oppure  alle  funzioni  delle  medefime  . L’  e- 
l'ame  della  druttura  delle  parti  fi  efpedifce  per 
mezzo  dell"  Anatomia  ; e di  queda  io  niente  dirò 
badando  ad  idruzione  del  novello  oHervatore 
quegli  Artifizj , che  dall"  efimio  Profeflbre  ed  Ana- 
tomico il  sig.  D.  Pietro  Moicati  furono  efpodi 
in  una  eccellente  fua  memoria,  che  al  fecondo 
Volume  di  queda  Traduzione  è aggiunta  per  Ap- 
pendice . Quanto  alle  funzioni  delle  parti  orga- 
nizzate , ede  formano  l’ oggetto  della  Fifica  si  ve- 
getabile , che  animale . Leggendo  la  fezione  fe- 
conda e terza  di  quedi  elementi,  la  prima  delle 
quali  è dei  corpi  organizzati  in  genere  , e 1"  altra 
è del  Regno  animale , lo  dudiofo  della  Natura  ve- 
drà fu  quanti  oggetti  fi  polfano  dendere  le  fue 
ofiervazioni . Le  odervazioni  più  delicate  fono 
quelle,  in  cui  intendefi  a determinare  il  modo, 
con  cui  fi  fviluppano  le  parti  organizzate  , ed  il 
loro  udìcio  nell"  economia  si  vegetabile  che  ani- 
male . Siccome  lo  fviluppamento  , ed  il  confe- 
guente  accrefeimento  dei  corpi  organizzati  è una 
variazione  procedente  da  un  compledb  di  altre 
variazioni , così  il  determinare  quali  variazioni 
influifeano  come  caufe  principali  in  quegli  edètti 
è cofa  fommamente  difficile . Ad  ogni  modo  non 
dee  fgomentarfi  1"  odervatore  nelle  fue  ricerche  , 
giacché  quand’anco  non  giunga  a conofeer  tutto 
éiò  a che  intende;  pure  coll"  indudria , coll’ at- 
To/n.  /.  IO* 
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tenzione , e cella  pazienza  molte  nc  feoprirà  ; c ta- 
lora gli  li  prefenteranno  cofe  più  importanti  di 
quelle  che  ricercava  . Un  oflcrvatore  vede  da  un 
feine  commefì'o  alla  terra  nafeere  una  pianta , U 
quale  in  primavera  gii  fi  prefenta  vagamente  or- 
nata  di  fiori , ed  una  porzione  di  quefti  in  efiate 
trova  mutati  in  frutti , ognuno  dei  quali  contiene 
molti  femi  limili  a quelli,  da’ quali  nacque  la 
pianta . La  mutazione  di  un  piccolo  ferne  in  una 
ramofa  pianta , e la  produzione  di  molti  femi  da 
un  folo  non  può  provenire  fe  non  da  un  com- 
plelfo  di  moltilfime  variazioni  ; e per  invefligarle 
converrà  che  V ofi'crvatore  fegua  un  certo  ordi- 
ne . Primamente  egli  confidercrà  i , che  molte 
materie  eflrance  al  ferne  devono  efiere  concorfe 
al  fuo  fviluppamento  ed^aumento  ; 2.«  , che  que- 
rte  materie  devono  eifere  quelle  che  fono  circo- 
fianti  al  ferne  ; , che  in  quello  concorfo  de- 

vono eflere  intervenute  molte  variazioni  si  nel 
ferne  come  nelle  materie  ftefl'e  . Inoltre  rifletterà 
che  quelle  variazioni  naturalmente  intervenute 
non  polfono  da  lui  determinarfi  fe  non  introdu- 
cendo per  arte  altre  variazioni  nel  ferne , e nelle 
parti  da  elfo  fviluppate  , come  pure  nelle  mate- 
rie concorrenti , 

1^5.  Polli  tali  principi  egli  comincerà  a de- 
terminare quali  fieno  le  materie  circoflanti  al  le- 
rne ; e quelle  facilmente  ridurrà  a terra , ed  aria, 
cd  alle  foftanze  colla  terra , c colf  aria  unite  , 
Ma  fe  vorrà  determinare  quali  fieno  tali  foflanze, 
e tta  quelle  quali  fieno  neceflàrie  , e quali  indifi* 
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ferenti  allo  fviluppamento  del  ferne  troverà  torto 
di  che  occuparfi  feriamente;  c gli  converrà  fare 
una  ferie  di  variati  efperimenti  con  un  metodo, 
fimile  a quello  che  ho  poc'  anzi  efporto  ; c ve- 
drà che  per  determinare  le  circortanze  neceflarie 
allo  fviluppamento  di  un  ferne,  gli  converrà 
avere  in  pronto  ed  efperimentare  almeno  tanti 
Temi  quante  fono  le  circortanze , che  vorrà  de- 
terminare. Poniamo  che  egli  voglia  determinare 
fe  r aria  rta  necelTaria  alf  aumento  del  ferne  in 
forma  di  pianta.  Egli  fccglierà  due  femi  fimili 
il  più  che  rta  portibile  , e quelli  per  facilità 
d’  elperimentare  faranno  di  piccole  piante  ; mif- 
chierà  uniformemente  una  dita  terra,  in  cui  tal 
pianta  fuol  crefcere  ; della  terra  farà  due  por- 
zioni , che  riporrà  in  due  vafi  dillinti . Quindi  in 
ciafcuno  porrà  uno  di  quei  femi  collocandolo  in 
una  maniera  limile  il  più  che  fia  polTihilc.  Ciò 
fatto  collocherà  i due  vafi  funo  vicino  all'altro: 
cd  uno  di  querti  coprirà  con  una  campana  di 
vetro  in  modo  che  l' aria  non  vi  abbia  accerto  . 
Difporte  tali  cofe,  egli  farà  artiduo  ad  ortervare 
ciò  che  interviene  : e poniamo  che  rta  crefciuta 
la  pianta  nel  vafe  efporto  all'  aria  , e non  nell' 
altro  . A tale  rifiiltato  egli  dovrebbe  ertere  con- 
dotto a giudicare , che  1’  aria  rta  necertaria  allo 
fviluppamento,  ed  aumento  di  quel  ferne.  Ma 
egli  deve  conrtderare , che  un  piccolo  infetto , o 
vermicello  nalcorto  nella  terra  potrebbe  averlo 
corrofo , o che  per  qualch'  altra  circortanza  in- 
trinfcca  al  ferne  querto  non  abbia  potuto  fvilup- 
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f)arri . Potrebbe  cgii  tentare  di  riconofcere  fe  nei- 
a terra  realmente  efifta  tal  animale  , oppure 
efaminare  il  Teme  per  vedere  fe  abbia  indiz)  di 
corrosone  . Ma  c^ueflo  per  la  funga  permanenza 
nella  terra  fi  fara  oltremodo  alterato  , e V ani- 
male può  parimenti  eifere  perito , e putrefatto  . 
Quindi  fi  dovrà  rifolvere  a tentare  nuovamente 
l' efperimento  ; ed  il  miglior  configlio  farebbe 
fiato  d' incominciarlo  fu  di  un  numero  maggiore 
di  femi , ponendoli  per  efempio  in  tre  vafi  co- 
perti , ed  in  altrettanti  feoperti  . Allora  fe  ognu- 
no dei  femi  feoperti  farà  crefeiuto  in  una  pian- 
ta , e nifluno  degli  altri  , farà  argomento  fuffì- 
ciente  per  attribuire  quefto  effetto  alla  mancanza 
dell'aria,  o delle  materie  che  coll’aria  fogliono 
eifere  mifchiate . Perciocché  non  è verifimile , 
che  dopo  avere  procurata  un’  eguaglianza  di  cir- 
coftanze  in  tutti  quei  femi  eccetto  che  nel  con- 
corfo  dell’  aria , lì  fieno  eftraneamente  combina- 
te le  circofianze  fvantaggiofe  folo  in  tutti  quei 
femi , che  erano  fottratti  all’  azione  dell’  aria  fiella. 

1^6.  Quefia  maniera  di  determinazione  è 
fondata  fui  metodo  di  efclufione  unito  col  prin- 
cipio della  verifimiglianza  delle  combinazioni  ; 
cioè  a dire  ficcome  molte  polfono  effere  le  ca- 
gioni , che  facciano  perire  i femi  , così  per  de- 
terminarle ad  una  ad  una  conviene  difporre 
r efperimento  in  modo  , che  fiano  efclufe  tutte 
le  altre  cagioni  di  variazione  , eccetto  quella  , che 
fi  vuol  riconofcere.  Ora  difponendo  molti  femi 
nelle  ftelfe  circofianze  , eccetto  che  nel  concorf© 
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^leir  aria , tion  altro  fi  fa  che  cfcludcrc  ogni  al- 
tra cagione  di  variazione  dello  fviluppamento  , 
Ma  lìccome  non  oftanti  le  diligenze  per  intro- 
durre una  compiuta  uguaglianza  di  circofianze 
può  intervenire  qualche  efiranea  , e non  preve- 
duta cagione  che  faccia  perire  il  ferne , quale 
nell’  efpofto  cafo  farebbe  un  infetto  , perciò  con- 
%ùene  fare  1’  efperimento  fu  un  certo  numero  di 
femi  parte  efpofii  , e parte  fottratti  all’  aria  , af- 
finchè la  cofianza  della  diverfità  di  effètto  nelle 
due  circofianze  diverfe  fi  pofia  per  il  principio 
delle  combinazioni  afcrivere  alla  fola  diverfità 
delle  circofianze  medefime  efprcfiamentc  intro- 
dottavi . 

137.  Un  oflervatore  fapendo , che  un  cor- 
po agifee  full’  altro  o per  addizione  , o per  fot- 
trazione  , ovvero  , come  ordinariamente  avvie- 
ne , per  ambedue  infieme , perciò  non  farà  con- 
tento di  aver  conofeiuta  la  necefiità  dell’  aria 
all’  accrefeimento  delle  piante  efperimentate  , ma 
vorrà  di  più  conofeere  in  qual  modo  v’  influifea; 
cioè  a dire  vorrà  determinare  quale  fia  la  ma- 
teria , che  1’  aria  atmosferica  trafmette  al  vege- 
tabile , e quale  quella  che  dal  vegetabile  efla  ri- 
ceve : al  qual  fine  gli  converrà  ufare  maggiore 
induftria  , attefa  la  moltiplicità  delle  materie  con- 
tenute nell’  aria  , e la  loro  cofiituzione  infenfi- 
hile  all’  occhio  . E veramente  a tal  invefiigazio- 
ne  gli  farà  necefiario  fapere  i metodi  atti  a ren- 
dere fenfibili  all’  occhio  tali  materie  per  certi 
«detti  fu  altri  corpi  vifibili  j come  pure  le 
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rie  manipolazioni  per  fepararc  dall’  aria  le  ma- 
terie flelfe:  in  fomma  dovrà  avere  famigliarì  le 
feeperte  ultimamente  fatte  fülle  varie  qualità  di^ 
aria . 

1 g 8.  Ma  profeguendo  1'  efame  dell'  influen* 
za  degli  altri  corpi  fenfibilmcnte  contigui  alla 
pianta,  dovrebbe  egli  vedere  qual  parte  nella  ve- 
getazione abbia  la  terra , odia  quali  tra  le  ma- 
terie in  eOa  mille  concorrano  a dar  alimento 
alla  pianta  medefiina  , Su  di  che  egli  dovrà  ufa- 
rc  le  flcde  indullrie,  che  abbiamo  accennate  nell’ 
aria  atmosferica  , 

I ^ 9.  Quando  fofle  pervenuto  a determina- 
re le  materie  , e le  maniere  d’ influenza  dipen- 
denti dall’  aria  , e dalla  terra,  non  perciò  dovreb- 
be riputare , che  niffun  altra  materia  v’  influiflc. 
Egli  dee  avvertire,  che  tra  i corpi  contigui  ai 
vegetabili  è anche  la  luce  , e la  materia  calori- 
fera , e che  inoltre  fonovi  verifimilmente  altri 
fluidi  come  l’ elettrico  . Dovrebbe  egli  pertanto 
cfperimentarc  qual  parte  vi  abbiano  anche  que- 
lli corpi  ; e feguendo  i metodi  dei  sigg,  Ing/ien* 
hou7^ , e Senehier  troverebbe  per  efempio  , che 
anche  la  luce  del  fole  indipendentemente  dal  ca- 
lore , da  cui  efla  è accompagnata,  ha  una  non 
piccola  parte  nella  vegetazione  . 

1 40.  Poniamo  ora  , che  1’  oflervatore  \’0- 
glia  dirigere  il  fuo  efame  all’  altro  oggetto  ri- 
guardante le  variazioni  intervenienti  nel  ferne 
lleflb  pel  concorfb  delle  accennate  materie . Egli 
a tal  fine  dovrà  in  diverfi  tempi  introdurre  cer- 


te  variazioni  in  molti  femi  firn  ili*.  Comincerà  a ri- 
conofcernc  diverfe  parti  anche  interne  ; quindi  in 
parità  di  circoflanzc  nc  commetterà  un  certo  nu- 
mero alla  terra  ; poi  ne  efaminerà  uno  dopo 
un  certo  tempo , per  efempio  dopo  un  giorno , 
un  altro  dopo  due  , un  terzo  dopo  tre  , c così 
di  fegciito  , e noterà  tutte  le  fuccelTive  variazio- 
ni intervenute  in  ciafcuno  maflime  per  rapporto 
alle  p.rti  riconofciutevi  prima  di  feininarli . Per 
conotere  quali  parti  fieno  neceflarie  all'  accre- 
fcimento  loro , ne  taglierà  in  diverfi  Temi  ora 
una  ora  T altra  , e tornerà  a ripiantarli  per  vc- 
dene  il  rifultato  . Ognuna  però  di  quefte  ope- 
ra;ioni  dovrà  cfiere  accompagnata  da  qualche  efi- 
pcimento  di  tefiimonio  (§.i  29.  i 50.) . Suppongali, 
eh  i femi  fieno  di  quelli , dai  quali  nel  primo 
acrefeimento  fi  fviluppano  la  radicetta , cd  i 
otiledoni  , ofiia  le  fogliette  feminali , e che  fi 
vjglia  vedere  , fé  la  radicetta  fia  ncccfiaria  al 
empiuto  accrefciinento  della  pianta  . A tal  fine 
cucila  fi  taglierà  via  ; e perciò  converrà  prima- 
nente  efirarre  tutto  il  vegetabile  dalla  terra  , e 
ornarvclo  a riporre  . Ora  pofio  che  perifie  do- 
o quefio  taglio  , potrebbe  nafeere  il  dubbio  , 
he  ciò  fofie  proceduto  dall’  alterazione  che 
pfia  avere  fofierto  per  1’  efirazione  dalla  terra  * 
♦uindi  a prevenire  tal  dubbio  gioverà  efirarre 
m altro  fiinile  vegetabile  pofiovi  nelle  fiefiè 
ircofianze  , c riporvelo  fenza  farvi  niflun  taglio, 
i:  altro  cangiamento  . Allora  fe  in  quefio  efpe- 
«nenro  la  pianta  crefeerà  dal  ferne  , e non  cre- 

* ir 


c1ij 

fcerà  nel  primo  , farà  argomento  che  la  radicct-^^ 
ta  Ila  necelìaria  air^accrcfcimento  . 

141.  Ma  fia  oramai  dal  ferne  crefciuta  la 
pianta  , e già  compaja  elfa  ornata  di  fiori . Non 
ignorando  1’  offervatore  , che  dai  fiori  vengono 
i femi , la  fua  curiofità  farà  torto  condotta  ad 
cfaminare  anche  quelli  . In  tal  efame  vedrà  forfè 
che  alcuni  fiori  hanno  verfo  il  mezzo  ceiti  fili 
terminati  da  alcune  capfule  piene  di  polv?ri , i 
quali  chiamanfi  rtami  ; altri  in  vece  hanno  altri 
fili  quafi  tubulari  chiamati  pirtilli . Qiierta  drer- 
fità  da  lui  certamente  non  deve  ertere  riguarda- 
ta come  indirterente  alla  fruttificazione  ; eppeò 
potrà  tentare  di  vedere  quale  reciproca  influeiia 
abbiano  tra  loro  i fiori  a rtami , e quelli  a p- 
flilli  . Si  fcrvirà  a tal  fine  della  fottrazione  , de 
è 1’  operazione  , la  quale  in  tali  tentativi  è a 
più  efpedita  , cioè  a dire  egli  fpoglicrà  una  pian, 
ta  di  tutti  i fiori  a rtami , ed  un’  altra  fpoglie- 
rà  di  tutti  i fiori  a pirtillo  ; e per  efperimentt 
di  tertimonio  ne  avrà  in  pronto  una  terza  , ir 
cui  fieno  ambedue  querte  qualità  di  fiori . Quin- 
di rtarà  ortcrvando  ciò  che  avviene  . Se  vedrà 
che  quert’  ultima  abbia  fruttificato  , e le  altre 
due  fieno  rimarte  rterili  , potrà  conchiudere  che 
ambedue  querte  qualità  di  fiori  fono  reciproca- 
mente neceflarie  alla  fruttificazione  . 

142.  Spingendo  più  oltre  le  fue  olTervazio. 
ni  riconofeerà  , che  realmente  quelle  polveri  de- 
gli  rtami  vengono  naturalmente  fparfe  fui  fior 
SL  pirtillo , e querti  perciò  vengono  fecondati  ir 
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modo  , che  fi  mutano  di  poi  in  frutti  , o femi  » 
Qucfta  cognizione  gli  farà  nafcere  in  mente , 
che  da  diverfe  cagioni  anche  efiranee  alla  vege- 
tazione poflbno  le  polveri  eflere  trafportate  da 
luogo  a luogo  ; come  per  efempio  dal  vento  , 
da  infetti , c dall'  arte  umana  , Quandi  vedrà  , 
che  nella  pianta  , in  cui  lafciò  i foli  fiori  a pi- 
ftillo  , potrebbero  alcuni  fruttificare  per  acciden- 
tale trafporto  delle  polveri  ; onde  negli  efperi- 
menti  diretti  a Vedere  ciò  che  interviene  in  tal 
oianta,  converrà , che  egli  prevenga  il  dubbio  di 
quefio  trafporto  . Riconofeiuta  1’  influenza  di  tali 
polveri  nella  vegetazione  potrebbe  tentare  fe  an- 
che quelle  dei  fiori  di  piante  di  diverfa  fpecie 
poflano  fecondare  i fiori  a pìflillo  della  propofla 
pianta  . Quefto  tentativo  potrebbe  fare , fpargen- 
do  fu  diverfi  fiori  della  medefima  polveri  di 
diverfe  altre  piante  cominciando  da  quelle  , che 
nella  fpecie  , e nella  grandezza , ed  in  altre  pro- 
prietà fi  approlTimano  maggiormente  alla  pro- 
pofla . Ciò  richiederà  certe  cautele  per  avere  de' 
rifultati  concludenti  : e forfè  che  in  tal  modo 
potrà  anche  riufeire  a migliorare  certe  fpecie  di 
frutti  . 

14g.  Tn  Amili  maniere  fi  anderanno  inve- 
fligando  anche  le  funzioni  delle  diverfe  parti 
degli  Animali  . Ma  le  cofe  che  finora  ho  efpoflc 
non  fono  che  fcmplici  cenni  delle  moltiplici,  e deli- 
cate operazioni,  che  dall’  olTcrvatore  devonfi  fare. 
Ognuna  richiede  certe  vifle , certi  flromenti  , certe 
preparazioni , e certe  indullrie,  che  non  fi  poflono 
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con  generali  precetti  cfpriincrc  . Io  ho  foltanto 
indicate  alcune  di  quelle  drade  , per  le  quali 
già  altri  s’  inoltrarono  ; giacche  1’  ofTervatorc 
ftelTo  dee  aprirfi  il  cammino  a mifura  che  vuol 
penetrare  in  regioni  ignote  . 

I ^4.  bimane  ora  , che  io  dica  alcuna  cofa 
di  quello  flromento , la  cui  invenzione  f u ac- 
compagnata dallo  feoprimento  quafi  di  un  nuovo 
mondo  ; io  parlo  del  Microfeopio  , il  cui  ufo  fe- 
ce già  mutare  Y afpetto  ad  una  gran  parte  della 
Fifìca  e della  Storia  naturale , e continuamente 
va  fomminidrando  agli  ofiervatori  il  mezzo  per 
fare  piacevoli , cd  utili  feoperte . Il  Microfeopio 
è uno  flrorncnto  , con  cui  per  mezzo  di  lenti 
convefio  di  vetro  s’  ìngrandifeono  gli  oggetti  . 
Didinguefi  in  fcmplice  , e compofto . Il  femplicc 
conlìde  in  una  fola  lente  ; il  compofto  è forma- 
to dalla  combinazione  di  più  lenti  . 

145.  Quando  i raggi  della  luce  padano  per 
un  vetro  piano , pervengono  all'  occhio  paralleli, 
onde  non  fi  muta  nè  la  grandezza,  nè  la  fitua- 
zione  relativa  delle  parti  dell’  oggetto . Ma  quan- 
do palTàno  per  una  lente  conveda , allora  i rag- 
gi convergono  verfo  un  - punto.  In  quedo  i 
raggi  formano  un  angolo,  il  quale  è maggiore 
o minore  fecondo  che  la  lente  è più  o meno 
conveda , odia  acuta , cioè  fecondo  che  il  punto 
fledb  è meno  o più  didante  dalla  lente  ; e que- 
llo punto , in  cui  i raggi  fi  unifeono , e s’ in- 
crocicchiano , chiainad  Fuoco  . 

ì^6.  Quanto  più  una  lente  è conveda,  o 
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acuta,  tanto  più  ingrandifte  gib  oggetti;  ma 
per  altra  parte  affine  di  vederlo  conviene  avvi- 
cinare di  più  r occhio , c r oggetto  alla  lente  ; 
onde  r oggetto  riefee  poco  illuminato  , e non 
bene  fi  difiinguc  ; ed  inoltre  può  vederfene  iolo 
una  piccoliffima  porzione . Quindi  le  lenti  molto 
acute  voglionfi  rifervare  folo  per  vedere  i più 
pìccoli  oggetti  ilblati  ; c giova  aver  in  pronto 
lenti  di  diverfa  acutezza  per  farne  un  ufo  adat- 
tato alla  diverfità  degli  oggetti . 

147.  Col  JVIicrofcopio  femplice  gli  oggetti 
veggonfi  nella  fteffia  fituazione  , in  cui  compajo- 
no  a occhio  nudo;  il  compoflo  li  prefenta  a 
fovelcio,  cosi  che  quello,  che  è a delira,  vedefi 
a finifira , quello  che  è di  fopra  appare  di  fol- 
to , e tutte  le  altre  parti  appajono  rifpctdva- 
mcnte  in  fituazione  oppofia  ; la  fieffia  inverfione 
appare  anche  nella  luce , nelle  ombre , e nei 
movimenti  dei  corpi , così  che  quello  che  afeen- 
de  fembra  difeendere,  e vicendevolmente.  Inol- 
tre il  compoflo  prefenta  bensì  alf  occhio  un  cam- 
po maggiore,  cioè  una  maggiore  porzione  dell' 
oggetto  ingrandita  egualmente  che  col  femplice  ; 
ma  con  quefio  gli  oggetti  veggonfi  più  diliinta- 
mente.  Quindi  il  Microfeopio  femplice  non  folo 
può  badare  per  le  oficrvazioni  ordinarie , ma 
fembra  anzi  da  preferirfi  al  compoflo , Certa- 
mente il  LecWenhock  con  quello  fece  le  fue 
maravigliofe  feoperte  ; ed  eflb  confifleva  in  una 
lente  polla  tra  aue  ladre  d’argento  forate  da  un 
piccolo  buco , avanti  al  quale  era  una  fpilla 
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mobile  per  collocarvi  i'  oggetto , c prefentarlcj 
all’  occhio . 

148.  Nell’ufo  dei  Microfeopj  anche  fempli- 
ci  avvi  un  difetto,  ed  è che  quanto  più  fi  ac- 
coda l’oggetto  alla  lente  tanto  meno  refta  illu- 
minato ; al  qual  difetto  poco  o nulla  fi  rimedia 
col  far  riflettere  la  luce  full’  oggetto  per  mezzo 
di  uno  fpecchio,  o di  una  lente  convefla  fituata 
lateralmente  all’  oggetto  . Per  rimediare  a tal  in- 
conveniente conviene  fare  uno  fpecchio  concavo 
d’ argento  fommamente  polito  nella  fua  conca- 
vità : nel  mezzo  di  eflb  fi  fa  un’  apertura  pro- 
porzionata all’  acutezza  della  lente  che  vi  fi  vuo- 
le applicare  ; c a tale  apertura  fi  adatta  una  len- 
te convelfa . Dalla  parte  anteriore  della  lente  fi 
difpone  il  Porta-oggetti  verfo  il  concavo  dello 
fpecchio , e guardando  per  la  parte  oppofta , 
l’oggetto  vedefi  ben  illumina^  : perciocché  i 
raggi  del  fole , o della  candela  cadendo  nella 
concavità  dello  fpecchio , e riflettendofi  filila  par- 
te dell’oggetto  rivolta  all’occhio  vi  formano  un 
angolo  tale , che  di  nuovo  fi  poflbno  dirigere 
verfo  l’ occhio  . Quello  chiamali  Microfeopio  pei 
corpi  opachi  ; e giova  averne  in  pronto  varj 
con  lenti  di  diverfa  acutezza  per  farne  gli  op- 
portuni ufi . 

1 4P.  Per  avere  un  maggiore  ingrandimento 
fi  ufano  due  altre  fpecie  di  Microfeopj , cioè  quel- 
lo di  riflelTione,  ed  il  folare  . Il  primo  confifle  in 
un  microfeopio  compofio  accompagnato  da  uno 
fpechio  metallico  ben  polito , il  quale  ferve  a ri» 


elvi) 

flettere  l’ Immagine  dell’  oggetto . Il  fecondo  è 
compollo  di  un  tubo,  di  uno  fpecchio,  d’  una 
lente  conveffa , e del  microfeopio  femplice  di  "Wil- 
fon . Queflo  flromento , che  fu  trovato  dal  Liber- 
khun,  fi  può  ufare  folo  in  una  Camera  ofeura; 
ed  a tal  fine  fi  mette  l’oggetto  nel  microfeopio, 
e queflo  fi  dirige  in  modo , che  vi  entrino  i 
raggi  del  fole  ; ed  in  tal  modo  V immagine  o 
l’ ombra  dell’ oggetto  compare  ingrandita  fu  di  una 
carta  bianca  difiefa  fu  di  un  telajo . L’ ingrandi- 
mento è tanto  , che  l’immagine  di  un  pulice  ta- 
lora riefee  più  di  5.  piedi.  Queflo  microfeopi© 
è il  più  piacevole,  ed  il  più  atto  a condurre  a 
{coperte  negli  oggetti  non  molto  opachi , giacché 
nell’  immagine  di  tali  oggetti  trafpajono  anche  le 
loro  parti  interne . Inoltre  fi  può  ofiervare  fenza 
fiancar  1’  occhio , e molti  infieme  polfono  vedere 
la  flefla  immagine,  e comunicarfi  le  offervazioni , 
che  anderanno  facendo  fu  di  ella  . Finalmente  fi 
può  difegnare  la  figura  di  un  corpo  ricevendone 
l’ immagine  fu  di  una  carta  , e deferivendone  con 
penna  o pennello  i lineamenti  ; e ficcome  l’im- 
magine diftinguefi  anche  dietro  la  carta,  perciò 
fi  può  difegnare  fenza  che  dall’  ombra  della  ma- 
no venga  coperta . 

1 5 o.  Queflo  microfeopio  folate  avea  il  di- 
fetto , che  doveafi  dirigere  contro  il  fole  ; onde 
per  breve  fpazio  del  giorno  potevafi  ufare  . In  ciò 
fu  perfezionato  coll’  aggiunta  di  uno  fpecchio , 
col  quale  fe  ne  fanno  riflettere  i raggi  nel  tubo, 
qualunque  fia  1’  altezza  del  fole,  purché  cada  fal- 
la fineflra,  a cui  quell©  è applicato  . 
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15  t»  E’  ora  da  dire  della  forxa  d' ingrandi- 
mento delle  lenti . Per  edimarla  vuolfi  avvertire  , 
che  un  oggetto  anche  ad  occhio  nudo  compare 
tanto  più  grande  , quanto  è più  vicino  all’  oc- 
chio , odia  quanto  è maggiore  T angolo , fotto  il 
quale  fi  vede;  onde  quando  fi  abbia  il  modo  di 
prefentare  all’  occhio  un  oggetto  fotto  un  angolo 
maggiore , quello  comparirà  altrettanto  più  gran- 
de . Ora  quefio  fi  ottiene  per  mezzo  delle  lenti 
convelle,  nelle  quali , come  abbiamo  detto,  i rag- 
gi fi  unifcono  nel  fuoco  in  un  angolo  tanto  mag- 
giore quanto  è maggiore  la  convefTità , o la  pic- 
colezza delle  medefime . L'  occhio  nudo  febbenc 
non  polla  difiinguere  gli  oggetti  ad  elfo  fover- 
chiamentc  vicini , pure  per  mezzo  di  una  lente  li 
difiingue  benché  viciniflimi;  e li  vede  tanto  più 
grandi  quanto  è maggiore  la  convelTità  della  len- 
te flelfa  ; giacché  fecondo  la  maggiore  fua  con- 
velTità  li  vede  fotto  un  angolo  altrettanto  mag- 
giore , 

I 52.  L’  efiimazione  della  forza  di  una  lente, 
oflia  del  fuo  ingrandimento  è in  ragione  del  fuo 
fuoco  per  rapporto  alla  N’Hfia  femplice . Se  il  fuoco 
d’  una  lente  convelli  è per  efempio  di  1 . polli- 
ce, olTia  fe  è difiante  dal  centro  della  lente  i. 
pollice,  e fe  la  vifia  femplice  è chiara  alla  diflan- 
za  di  8.  pollici,  blTia  fe  l’occhio  nudo  vede  chia- 
ramente un  oggetto  a tale  difianza,  allora  un 
oggetto  veduto  con  tal  lente  fi  potrà  difiinguere 
chiaramente  alla  difianza  di  i.  pollice  dall’oc- 
chio, e comparirà  nel  diametro  8.  volte  maggio- 


re  di  quel  che  appare  alla  villa  femplicc  . E fic- 
come  r ingrandimento  fi  fa  in  ogni  direzione , 
perciò  r ingrandimento  della  fuperficic  firà  ef- 
prelTò  dal  prodotto  di  8.  in  8.,  oflìa  da  e 
quello  della  folidità  farà  efprefl'o  da  6'4.  molti- 
plicato pure  in  8. , olTia  da  512. 

155.  Quindi  per  conofccrc  la  forza  di  una 
lente  nel  microfeopio  femplice,  balla  determinar- 
ne il  fuoco  : al  qual  fine  fi  approffimerà  alla 
lente  T oggetto  , finché  fi  vegga  difiintamente , 
e ben  terminato , cd  allora  fi  mifurerà  in  polli- 
ci la  difianza  dell’  oggetto  dal  centro  della  lente  . 
Di  poi  fi  vedrà  quante  volte  quello  numero  es- 
primente tal  dillanza  fia  contenuto  in  8.  pollici, 
ed  il  quoziente  darà  T ingrandimento  del  diame- 
tro ; facendo  il  quadrato  del  diametro  fi  avrà 
1’  ingrandimento  della  fuperficie;  e facendo  il  cu- 
bo del  diametro  fi  avrà*  T ingrandimento  della 
folidità  del  eorpo  . Cosi  fe  il  fuoco  folTe  di  5 pol- 
lice , allora  Y ingrandimento  del  diametro  fareb- 
be di  1 6.  volte , giacche  5 fia  altrettante  volte 
in  8. 

154.  Nel  Microfeopio  folate  l’ingrandimen- 
to è in  propbrzione  della  difierenza  tra  il  fuoco 
della  lente  e la  difianza  del  piano , fu  cui  fi 
riceve  f immagine  dell’oggetto.  Se  la  lente  ha 
mezzo  pollice  di  fuoco , e che  il  piano  fia  di- 
fiante  5.  piedi,  il  diametro  deli’  oggetto  farà  in- 
grandito di  120.  volte , giacché  tante  volte 
fla  5 pollice  in  5.  piedi,  olirà  in  60,  pollici. 
Mettendo  il  piano  a maggior  difianza,  l’ ingran- 
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dimento  diverrà  maggiore  ; ma  conviene  fituar-i 
lo  a tale  diftanza,  nella  quale  l’ immagine  ri- 
manga abbaftanza  didima  . 

155.  L'ingrandimento  delle  lenti  foprac- 
cennato  è foltanto  relativo  alla  grandezza  degli 
oggetti  veduti  a occhio  nudo  ; nè  per  clTo  fi  fa 
quanto  V oggetto  veduto  col  microfeopio  fia 
grande  per  rapporto  ad  altri  corpi , olfia  a cer- 
te grandezze  già  note . Il  Leewenhoek  parago- 
nava la  grandezza  degli  oggetti  microfcopici  con 
quella  di  un  grano  di  fabbia  di  mare  . Olferva- 
va  quello  e quelli  col  microfeopio  ileflb , e quiiv 
di  a occhio  ne  eflimava  la  proporzione  di  que- 
fti  con  quello  . Sonovi  però  altri  metodi  più  e- 
fatti , che  fi  polfono  vedere  nel  Baker  . 

156'.  Avendo  deferitti  diverfi  microfeopj , 
cd  i loro  editti  , rimane  che  io  aggiunga  qual- 
che cofa  del  loro  ufo  . Gli  oggetti  atti  ad  effe- 
re  efaminati  con  quello  ftromento  fi  riducono  ai 
corpi , ai  pori , ed  ai  movimenti  molto  piccoli . 
Avanti  di  fottoporli  al  microfeopio  fi  pocuri  di 
conofeere  in  genere  la  loro  grandezza , il  teffu- 
'to , la  cofiituzione  ; e ciò  affine  di  applicarvi 
le  lenti  convenienti  , e di  prender  le  opportune 
precauzioni  per  efaminarli . Primamente  fi  guar- 
di V oggetto  con  una  lente  dolce  per  conofcerlo 
nel  totale  , diftinguendone  almeno  le  parti  prin- 
cipali . Quindi  a lenti  più  acute  fi  fottoponga- 
no  le  diverfe  parti  ; e fe  quelle  faranno  trafpa- 
renti  potranno  offervarfi  con  lenti  più  acute 
che  quando  fono  opache.  Si  avvertirà  però,  che 

nel 
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tìci  feparare  le  parti  fpeflb  quelle  divengono  o 
trafparenti  o femitrafparenti;  e gioverà  trovar 
modo  di  renderle  tali , quando  non  lo  fieno . 

157.  Se  fi  vuol  ofiervar  un  animale  fi  av- 
vertirà le  r olTcrvazione  dee  efler  fatta  fulf  animale 
vivo  o no  . Nel  primo  cafo  fi  difporrà  in  modo, 
che  non  venga  alterata  la  fiia  organizzazione . Se 
r ofiervazione  cade  fu  un  fluido  miflo;  e quello  è 
troppo  denfo  , fi  diluvirà  con  acqua  ; fe  è trop- 
po raro  fi  lafcerà  fvaporare  per  condenfarlo . 

158.  Nel  regolamento  della  luce  vuolfi  ufa- 
re  grande  diligenza  . Gli  oggetti  mutano  colore 
fecondo  la  luce  , alla  quale  fono  efpolli  . Ciò  fi 
vede  anche  ad  occhio  nudo  nelle  gemme  polite, 
ed  in  molti  altri  corpi  ; per  la  ìoverchia  luce 
alcuni  corpi  mutano  apparentemente  anche  la 
figura , e certe  parti  feompajono  . Secondo  la 
varia  incidenza  della  luce  il  concavo  fembra  con- 
veflb  , i rifa  Iti  fembrano  incavature  5 non  fi 
può  ben  dillinguere  un'  ombra  da  una  mac- 
chia nera , un  colore  bianco  da  una  rifleflionc 
di  luce . A quefie  illufioni  optiche  è foggetto 
anche  l' occhio  nudo  malTime  negli  oggetti  lon- 
tani , ed  altronde  non  noti  all’  olTervatore  : on- 
de molto  piu  devono  aver  parte  negli  oggetti 
piccoli  oflcrvati  colle  lenti,  le  quali  quanto  più 
fono  acute  tanto  più  alterano  i colori  . E vera- 
mente fiotto  al  microfeopio  1’  occhio  di  una  mofea 
ad  una  luce  pare  una  graticcia  pertuggiata  da 
molti  fori , ai  raggi  del  fole  fembra  una  fuperfi- 
cie  coperta  di  chiodi  dorati  , in  una  pofizione 

lom,  I.  11^ 
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fl  prefenta  come  una  fuperficle  eopcrta  di  pira-^' 
midi  , cd  in  altre  come  coperta  di  figure  del 
tutto  diverfc  . Quindi  conviene  guardar  gli  og- 
getti replicatarnentc  rivolgendoli  per  ogni  parte,, 
c facendoli  pafiàre  per  fucceffivi  e divcrfi  gradi 
di  luce;  e giova  paflàre  anche  rapidamente  aglii 
eflrcmi  , efponendoli  cioè  prima  a piccolilfiÄa  i 
luce,  e di  poi  alla  malTima . Sarà  pure  utile* 
mafiimc  per  diflinguerc  le  parti  concave  dalle* 
convefie  il  far  cadere  la  luce  prima  dalla  fmiftra, 
poi  dalla  defira,  giacché  dalla  confeguente  mu- 
tazione dell'  ombra  fi  potrà  dedurre  la  richieda 
determinazione  . Siccome  i rao;s;i  immediati  del 
fole  producono  fui  corpi  colori  troppo  alterati  , 
così  e/fi  generalmente  non  pofibno  fervire  fe 
non  pel  microfeopio  folare  , ficcome  quello , il 
quale  non  rapprefenta  che  1’  immagine  o 1’  om- 
bra dell'  oggetto  fenza  i colori  . La  luce  della 
candela  è da  preferirfi  maffime  pei  piccolifiìmi  , 
e trafparenti  oggetti  ; per  gli  altri  la  luce  di 
giorno  fereno  è la  più  opportuna  . 

159.  La  difpofizionc  degli  oggetti  richiede 
effa  pure  diverfe  diligenze  . Se  fono  piatti  traf, 
parenti , fi  ehiuderanno  tra  due  foglie  di  talco  : 
ciò  fi  farà  nelle  ali  dei  Papillioni,  e d'altri  In- 
fetti , nelle  polveri  fecondatrici  dei  fiori  ec. , c 
con  tal  preparazione  fi  potranno  anche  confer- 
vare  quelli  corpi  per  lungo  tempo  per  efaminarli 
replicatarnentc  . Tra  quefle  foglie  fi  pofibno  col- 
locare anche  animaletti  vivi  ; al  qual  fine  con- 
verrà avere  una  cornicetta  corri Ipondente  affine 


clxrij 

ili  chiuderle  tutt’  all’  intorno  ^ Gli  oggetti  bian- 
chi fi  difporranno  fui  nero , i neri  fui  bianco  , 
affinchè  per  la  contrappofizione  meglio  fi  di- 
fiinguano  . 

1 6o.  Poiché  il  microfcopio  può  facilmente 
fare  illufione , e per  altra  parte  negli  oggetti  a 
noi  ignoti,  come  fono  quelli  che  fi  prendono 
ad  efaminare  col  microfcopio , noi  fogliamo  ri- 
portarli a qualche  altro  oggetto  che  o conolcia- 
mo  , o abbiamo  fifib  nella  nofira  immaginazio- 
ne , perciò  converrà  andare  a rilento  nel  giudi- 
care dell’  oggetto  dall’  apparenza  al  microfcopio  . 
La  principale  difpofizione  , che  dee  aver  1’  ofier- 
vatore , è di  fpogliarfi  di  ogni  prevenzione,  e 
di  non  voler  vedere  fe  non  ciò  che  fi  prefen- 
terà  al  fuo  occhio . Ma  non  {limerà  d’ avere 
ben  veduto  , fe  non  dopo  avere  variamente  re- 
plicate le  fue  offervazioni  ; cioè  a dire  non  at- 
tribuirà all’  oggetto  quelle  cofe,  che  fi  prefentaro- 
no  al  fuo  occhio , fe  non  quando  le  abbia  rico- 
nofeiute  collanti  nelle  variazioni  che  egli  avrà 
introdotte  nelle  fue  oflervazioni , e dalle  quali 
poteva  dipendere  1’  apparenza  delle  cofe  medefi- 
mc.  Per  poter  dire  di  avere  ben  veduto  gioverà, 
che  le  offervazioni  fieno  fatte  da  due  olfervatori , 
i quali  non  fi  comunichino  l’oggetto  delle  loro 
offervazioni  fe  non  dopo  averle  fatte . La  corrif- 
pondenza  delle  oflervazioni  di  ambedue  farà  in 
molti  cafi  un  argomento  , che  le  cofe  offervatc 
fieno  realmente  derivate  dall’  oggetto  . Quella 
eorrifpondenza  di  rifultato  in  due  operatori  è 
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una  prova  riputata  necefTaria  anche  in  oggcffti 
molto  più  facili  delle  olTervazioni  microfcopiche , 
Niente  avvi  di  più  facile  che  il  conteggio  ordi- 
nario . Pure  fe  uno  fi  occupa  in  conti  alquanto 
lunghi  facilmente  erra  , e 1’  errore  gli  fi  fiffa  ta-- 
lora  in  una  maniera  cosi  poco  a lui  riconofei-- 
bile,  che  febbenc  fappia  di  aver  errato  , pure: 
non  fa  trovar  1’  origine  dell’  errore  . Il  rimedio' 
a tal  inconveniente  confile  nell’  applicarfi  due; 
aorli  ficH'i  conti , e nel  comunicarfi  i loro  rifui— 

O 

tati  . Gioverebbe  pertanto  che  allo  fteffo  mi— 
crofeopio  due  Tempre  foflero  gli  ofì'ervatori. 

i6i.  Dalle  cofe  dette  ognuno  facilmente: 
comprenderà , che  le  offervazioni  al  microfeopió' 
fono  più  dithcili  di  quelle  che  fi  fanno  ad  oc- 
chio nudo  ; giacche  vi  interviene  uno  ifromentO' 
producente  molte  variazioni , le  quali  polTono 
alterare  quelle  , che  fi  vogliono  determinare  nell” 
oggetto  ; e perciò  oltre  le.  cautele  necefl'arie  alice 
altre  offervazioni  , ed  in  parte  fopra  efpohe  con- 
viene tifarne  molte  altre  per  dihinguere  le  va- 
riazioni prodotte  dal  inicrofcopio  da  quelle,  che^ 
naturalmente  intervengono , o fono  inter  venute: 
nell’  oggetto . 
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ELEMENTI  DI  STORIA  NATURALE 

Sezione  I. 

Della  Storia  naturale  in  genere  ^ e dei  metodi 
Ipettanti  alla  medefìma  . 

§.  r. 

I_/A  Storia  naturale  è quella  fetenza , che  con  un  conva* 
niente  ordine  infegna  a conofeere  i corpi  naturali  . Il  co- 
nofeere  un  corpo  naturale  confile  nel  dirtinguerlo  pei  fuoi 
caratteri  elfenziaii  da  ogni  altro  , e nel  Caperne  l’ origine  , 
le  proprietà , ed  il  rapporto , che  ha  con  altri . 

Di  qui  feorgefi  Tantichità  di  quella  fetenza,  e l’utilità  della 
fleffa  in  tutti  gli  (lati  dell’ umana  focierà. 

Ca-'olf  V.  Lmnè  difs.  de  curiofitate  naturali  in  i.  par.  Acad. 
Amnenit. , ejiifd.  difs.  cui  bono  in  j.par.  ; & difs.  uuis  hilloris 
natural's  in  7.  par.  Amoen. 

Reuff  von  dem  nutzen  der  naturgefchichte  in  der  Oekono- 
inie  , ojfta  dell’utilità  della  St.  nat.  nell’economia,  par.  3.  delle 
inem.  della  focietà  degli  Amici  della  natura,  di  Berlino  1777.  S. 

* Pini  Ermenegildo  Introduzione  allo  ftudio  della  Storia  nati 
Milano  1773.  8. 

§.  2. 

Corpi  Naturali  diconfi  quelli , che  fono  corapofti  di 
Elementi,  e non  furono  mutati  da  forza  ad  elfi  eflraneac 
AaTiFiciALi  quelli,  che  fono  preparati  dall’arte  umana. 
Quanto  è facile  a comprenderfi  tale  dillinzione  per  rappor- 
to ai  vocaboli  , altrettanto  riefee  fpelfe  volte  difficile  il  dr- 
ßingiiere  un  corpo  naturale  da  un  artificiale  . 

(T.)  ,,  Propriamente  tutti  i corpi  fono  naturali  ed  i« 
„ ognuno  noi  non  conofeiamo  fe  non  certe  modificazioni  ^ 
,,  le  quali  certamente  fono  provenute  da  anteriori  muta- 
zioni  , che  in  tutti  vanno  intervenendo  . Quindi  1’ arre-» 
,,  cata  difiinzione  non  può  aver  luogo  nei  corpi , fe  noa 
,,  per  rapporto  alle  loro  modificazioni  ; le  quali  diconfi  ar- 
,,  tificiali  fc  fono  fiate  prodotte  dall’  induftria  dell’  uomo  , 
3)  fiaturgU  intervennerc^  per  la  mutua  azione  dei  corpi 
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,,  tra  loro  fenra  il  concorfo  dell’  arte  . SpefTo  però  In  uno 
,,  fteflTo  corpo , come  p.e.  in  un  diamante  lavorato , alcune 
modificazioni  fono  naturali  , ed  altre  artificiali  ; ed  allo- 
, ra  nella  denominazione  conviene  efprimere  il  rapporto , 
„ fecondo  il  quale  è , oppure  dicefi  naturale  , o artificiale . 
„ Spellò  ancora  alcune  modificazioni  fono  prodotte  dall’ 
„ azione  combinata  dell’  arte , e della  mutua  azione  dei 
,,  corpi  tra  loro.  Se  la  modificazione  è tale,  che  dall’  ar- 
,,  te  non  mai  pofla  eifere  prodotta , il  corpo  deefi  riguar- 
,,  dare  come  naturale:  tali  fono  i corpi  organizzati,  allo 
,,  fviluppamento  , ed  accrefciraento  dei  quali  fia  concorfa 
„ r induftria  dell’  uomo  : giacché  1’  arte  da  corpi  non  or- 
,,  ganizzati  non  mai  ne  può  comporre  uno  organizzato  ; 
,,  ma  folo  può  indurre  qualche  variazione  nella  loro  preefi- 
,,  (lente  organizzazione  . Che  fe  la  modificazione  provenuta 
„ dall’accennata  combinazione  non  è congiunta  coll’organiz- 
,,  zazione  , allora  il  corpo  , in  cui  quella  è (lata  prodotta  , 
,,  fi  fuole  riguardare  come  artificiale  : tali  fono  tutti  i cor- 
„ pi  , che  rifultano  dalle  chimiche  combinazioni  . 

,,  Del  redo  quelle  , ed  altre  definizioni , o anzi  dillinzioni  , 
,,  che  in  feguito  fi  arrecheranno,  ne  fuppongono  altre, 
,,  per  le  quali  liafi  filfato  , che  cofa  debba!!  intendere  per 
,,  natura  , corpo  , modificazione  , forza  ec.  ; e di  quelle 
,,  come  dipendenti  da  altre  fcienze  , le  quali  per  altro  fo- 
„ no  affini  alla  Storia  naturale  , farà  detto  nella  Introdurr 
,,  zione  , che  ho  premelfa  a quella  Traduzione . 

''  3* 

Gli  elementi  dei  corpi  naturali  fono  parte  fluidi , e 
parte  folidi . L’  acqua  , 1’  aria  , la  terra , ed  il  flogillo  , 
offia  una  follanza  infiammabile  fono  gli  elementi  più  fera- 
plici , nei  quali  fianfi  potuti  finora  rifolvere  i corpi  na- 
turali . 

(T.)  ,,  Le  idee  poco  precife,  che  finora  fonofi  avute  di 
,,  quelli  Elementi  voglionfi  rettificare  colle  nuove  fcoperte 
,,  fdttefi  fülle  diverfe  Ipecie  diaria,  e full’acqua.  Vegganfi 
5,  le  opere  di  Priejìley  , di  Lovoißer  ^ del  Volta  ^ del  Lan— 
driani  ec.  e le  note  del  Prof.  iScopo/ial  Dizionario  di  ikfa- 
>j  } art»  jiria  ^ ^c^ua  j Fuoco  • 
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Nei  corpi  naturali  gli  elementi  o fono  foltanto  uniti 
infieme  per  una  precedente  mifchianza , oppure  iono  tal- 
mente difpofli,  che  nelle  parti  iblide  poiì'ano  muoverfi 
le  fluide.  I primi  lì  chiamano  corpi  NON  ORGANIZZATI, 
o morti  , o INFORMI  ; i fecondi  diconfi  organizza- 
ti . E quando  negli  organizzati  le  parti  fluide  fi  muo- 
vono nelle  Iblide  per  una  particolare  ed  interna  forza, 
allora  fi  chiamano  corpi  viventi. 

(T.)  ,,Il  movimento  di  parti  fluide  in  folide  fi  ha  anche 
,,  in  macchine  artificiali  , ed  in  corpi  naturali  generalme.n- 
,,  te  riputaci  non  organizzati  . Affine  pertanto  di  difiinguer- 
jjlicon  maggiore  precilione  fi  chiameranno  organizzati  quei 
,,  corpi , che  fono  corapofti  di  parti  folide  , dentro  le  qua- 
,,  li  movonfi  le  fluide  in  guifa , che  col  crefcer  di  quelle 
,,  crefcano  anche  quelle  , ritenendo  nel  totale  la  loro  for, 
,,  ma  . Quello  carattere  ("ebbene  lia  relativo  foltanto  aduna 
,,  certa  variazione  dei  corpi  organizzati , cioè  al  tempo  , 
,,  in  cui  vanno  crefcendo  , pure  è collante  , e determina- 
,,  to  , in  quanto  che  1’  aumento  nel  modo  indicato  necelfa» 
,,  riamente  deve  in  elfi  intervenire  . In  fatti  elfi  hanno  la 
,,  proprietà  di  riprodurre  elferi  fimili  ; ed  il  corpo  ripro- 
,,  dotto  dee  , e fuole  nell'  origine  avere  una  mole  molto 
,,  minore  di  quella,  che  ha  il  riproducente  ; e fe  ogni  ri- 
,,  prodotto  non  crefcelfe  prima  di  riprodurre  , i fuoi  poderi 
,,  diventerebbero  fuccelfivainente  piìi  piccoli,  cofichè-giu- 
,,  gnerebbero  ad  eifere  infenfibili  : il  che  farebbe  alieno  da 
,,ciò,  che  in  natura  interviene.  Vuolfi  però  avvertire, 
,,che  qualunque  fia  l’idea,  colla  quale  noi  apprendiamo  un 
,,  eifere  fiftco  , per  elfa  non  mai  comprendiamo  il  filico , o 
5,  r etfenza  loro  , ma  foltanto  ne  efprimiamo  c[ualche  diffe- 
,,  renza  per  rapporto  a qualche  altro  edere  : onde  la  defini- 
,,  zione  data  dei  corpi  organizzati  ferve  folo  per  riconolce- 
5,  re,  fe  un  dato  corpo  naturale,  che  fi  prefenta  ai.  lenfi , 
,,  fi  debba  apprendere  (otto  l’ idea  di  corpo  orgRuizzato  , 
„oppure  informe  ( V.  l’Introduzione).: 

,,  La  forza,  che  fa  muovere  nei  corpi  organizzati  le  par- 
,,  ti  fluide  nelle  folide  , è particolare , in  quanto  che  da  noi 
„ non  fi  fa  ridurre  ai  principi  generali  di  meccanica  j ti 

A if 


4 SEflONKl. 

, è interna  in  quanto  die  non  riconofciarao  nlfTuna  forwi 
efterna  al  corpo  organizzato  , la  quale  fia  atta  a produr- 
’’ re  quegli  effetti  che  accompagnano  quefto  movimento. 
” Quella  terza  chiamafi  vitale , in  quanto  che  ogni  moto 
” noi  apprendefi  come  effetto  di  una  forza  , ed  il  mo- 
to  particolare  , che  interviene  nei  corpi  organizzati , è ac- 
” corapagnato  dalla  loro  vita  . 

I Corpi  non  organizzati  fi  comprendono  folto  il  nome 
di  minerali  o fossili,  a quelli  appartengono  le  terre, 
le  pietre  , i fali , le  Ibllanze  infiammabili , i metalli , e le  pie- 
trificazioni . La  loro  origine  , e compofizione  dipende  tem- 
pre da  certe  leggi , le  quali  per  altro  fono  difficili  a deter- 
niinarfi  . 

I corpi  organizzati  fi  diflinguono  in  due  clafli  per  rap- 
porto ad  una  effenziale  proprietà  , cioè  alla  facolta’  bi 
MOVERSI  . Alcuni  hanno  tale  facoltà  in  guifa , che  eflì 
fpontaneamente  fi  poff'ono  muovere  , e quelli  chiamanfi  Ani- 
mali ; ad  altri  manca  quello  moto  fpontaneo  , e folo  le  lo- 
ro parti  fluide  fi  muovono  dentro  delle  folide , e quelli 
chiamanfi  Piante  , o Vegetabili  . 

Le  tre  clafli  di  corpi  naturali  or  ora  fpiegate  foglionlì 
indicare  coi  nomi  di  regno  minerale  , vegetabile  , 
ed  ANIMALE  ; ed  il  Linneo  le  dillingue  pei  feguenti  ca- 
ratteri . 

I Minerali  fono  privi  di  organizzazione  , di  vita , e 
di  fenfo  . 

Le  Piante  fono  organizzate  , e vivono  ; ma  non  fen- 
tono . 

Gli  Animali  fono  organizzati , vivono,  fentono  , ed 
hanno  un  moto  fpontaneo . 

y. 

Sebbene  dalle  arrecate  proprietà  fia  facile  lo  llabllire 
i limiti  di  ciafeuno  dei  tre  regni  di  natura  ; pure  nel  re- 
gno vegetabile  , ed  animale  trovanfi  certi  corpi , nei  quali 
fpéffb  è diffìcile  il  determinare  a qual  regno  eflì  apparten- 
gano . La  vita  , ed  il  movimento  in  alcune  piante  fi  mani- 
fella in  cosi  alto  grado,  che  alla  fenfibilità  molto  fi  avvi- 
cina (a):  per  contrario  la  fenfibilità,  ed  il  movimento 
fpontaneo  in  alcuni  animali  è cosi  poco  notabile  , che  eflì 
si  per  quello  riguardo  come  per  altre  proprietà  fi  avvici^ 
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nano  molto  alle  piante , e perciò  quelli  corpi  fembrano 
formare  una  degradazione  da  un  regno  all’  altro  . 

Il  regno  minerale  però  è del  tutto  dillinto  dagli  altri , 
giacché  fono  troppo  rimoti  i pafl'aggi , che  da  quello  regno 
agli  altri  fi  polfono  arrecare . E veramente  la  fomiglianza 
dei  Coralli  colle  piante  è foltanto  apparente , come  pure 
certe  forme  di  alcuni  minerali  fono  limili  alle  piante  fol- 
tanto nell’  ellerno  (ó) . Quello  regno  ferve  agli  altri  di 
fondamento  , e di  materia  originaria . 

(<»)  Qui  appartengono  la  Miniofa  fenßtivs^  la  Dionea  mur 
Jcipula  , ed  altre  nuove  piante,  le  cui  fogliette  fi  muovono; 
come  anche  tutte  le  piante  dormienti . 

J.  Eids  de  Dionasa  nmfcipula  . 

J.  E.  Vohl.  Nachricht  einer  lieh  bevegenden  pflantze  ; oßxa 
di  una  pianta  moventefi  , nella  Collezione  di  Fifica , e di  Storia 
naturale  . 

Bon.  Corti  OlTervazìoni  microfcopiche  Alila  Tremella,  Alila 
Chara  ec.  Modena  1774.  8. 

Medieus  Von  den  Neigung  del  Püantzen  zur  begattiing  in 
Comment.  Acad.  Teodoro  Piatirne  Voi.  III. 

Hill,  del  fonno  delle  piante-Lf««è  difs.  Somnus  plantaium. 

(é)  Il  Bannet  nella  contemplazione  della  natura  ha  diligente- 
mente deferitti  i rapporti  di  lomiglianza  di  diverfi  corpi  natu- 
rali . 

(T.)  ,,  A ben  confiderare  è meno  legato  1’  Animale  col 
9,  Vegetabile  , che  il  Vegetabile  col  Minerale  , offia  , a par- 
,,  lare  efattamente , le  idee  rifpettive , con  cui  apprendono 
,,  quelle  tre  clalTi  di  elTeri , pongono  una  più  decifa  diffe- 
9,  renza  tra  gli  animali  ed  i vegetabili , che  tra  i vegetabili 
,,  ed  i minerali . La  differenza  principale  tra  gli  animali  ed 
5,  i vegetabili  è il  fenfo , che  fi  intende  efiflente  nei  primi , 
5,  non  efillente  nei  fecondi . La  nozione  di  fenfo  ad  ognuno 
9,  è manifella  per  propria  efperienza  ; e quando  noi  appren- 
9,  diamo  un  eifere  come  dotato  di  fenfo  , intendiamo  un  eifere, 
9,  il  quale  provi  qualche  cofa  di  Amile  a ciò  , che  noi  provia- 
9,  rao,  quando  affermiamo  di  fentire  ; epperò  1’  idea  di  un 
9,  eAere  fenlitivo  o fenziente  è del  tutto  precifa  , giac- 
9,chè  con  elfi  A efprime  un  eifere  per  ciò,  che  ognuno  in 
9,  fe  riconofee  per  immediata  efperienza , offia  per  un  inti- 
9,  mo  , e non  fallace  fenfo  . Per  contrario  la  differenza  tra 
S3  i vegetabili  ed  i minerali  è derivata  dall’  organizzazione , 
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,,  la  quale  non  fi  conofce  da  ciò , che  in  noi  immediaft!-. 
„mente  proviamo,  come  interviene  nel  lenfo  , ma  folo 
„ per  l’ idea  , che  noi  ce  ne  formiamo  per  oflervazione  , la 
,,  quale  perciò  è meno  chiara  della  nozione  di  lento  . Inol- 
tre il  lenfo  fuppone  un  principio  fenziente  , il  quale  da 
noi  non  li  può  intendere  come  una  modificazione  di  ciò , 
,,che  è comune  agli  animali,  ed  ai  vegetabili,  cioè  della 
„ materia  organizzata  : laddove  l’organizzazione  intendeli  co- 
,,  me  una  femplice  modificazione  di  uno  fleflò  principio , 
,,  che  è comune  si  ai  vegetabili  che  ai  minerali , cioè  della 
„ materia  . Ora  una  differenza  tra  due  termini , come  fono 
,,  r animale , ed  il  vegetabile , appoggiata  ad  un  principio 
,,  conliderato  efiftente  nel  primo  , non  efiffente  nel  fecon- 
„ do  , è bene  piò  precifa  di  un’  altra  , nella  quale  i due 
„ termini  come  fono  il  vegetabile  , ed  il  minerale , vengo- 
„ no  rapprefentati  come  diverfi  lolo  in  ciò  , che  può  ellere 
,,  una  femplice  modificazione  di  un  medefimo  , e comune 
„ principio  . Dalle  cofe  dette  ratcogliefi  parimenti , che 
„ neppure  fi  può  intendere  un  effere  intermedio  tra  l’ ani- 
,,  male , ed  il  vegetabile  , il  quale  fra  come  un  anello  , 
,,  che  leghi  1’  uno  coll’  altro  , e formi  come  un  palTaggio 
,,  dall’  uno  all’  altro  . Quello  effere  dovrebbe  fentire  , e non 
,,  fentire  , offìa  in  effb  dovrebbe  efiftere  , e non  efiftere 
5,  un  principio  fenziente  : il  che  del  tutto  ripugna  . Ben  è 
,,  vero  , che  talora  non  fappiamo  decidere  , fe  un  dato  ef- 
,,  fere  , che  li  prefenta  ai  noffri  fenfi  , fia  un  animale  o un 
,,  vegetabile  ; anzi  può  intervenire  , che  fi  prenda  in  ifcam- 
,,  bio  r uno  per  1’  altro  . Ma  il  noffro  dubbio  , o il  falfo 
,,  giudizio  , ed  in  genere  la  noffra  ignoranza  della  vera 
„ collituzione  di  un  dato  ellère  non  influifce  niente  fu  di 
3,  quello  . In  natura  non  elille  nè  il  dubbio  , nè  il  falfo 
,,  tutto  è deci  fo  , e tutto  è realtà.  Quell’ effere  pertanto  , 
,,che  li  riconobbe  per  organizzato,  realmente  o fente , o 
,,no.  Se  lente  è un  animale  , fe  non  fente  è un  vegetabi- 
,,  le  epperò  non  farà  mai  un  eifere  intermedio  tra  1’  uno  , 
,,  e 1 altro  N^pure  farebbe  tale,  quand’  anco  fi  fuppo- 
5,  neffe  fornito  loltanto  di  un  grado  per  così  dire  infinita- 
,,  mente  piccolo  di  fenlo  . Il  minimo  grado  di  fenfo  è an- 
,,  cora  fenfo  , e fuppone  un  principio  fenziente , di  cui  U 
,,  vegetabile  fupponeli  onninamente  privo;  onde  dall’ani- 
3,  mie  al  vegetabile  non  li  poti^à  paffare , fe  ooii  fuppoi» 
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»,  nendo  un  zero  dì  fenfo  o di  principio  fenziente  » cioè  a 
,,  dire  un  vuoto  , il  quale  li  difgiunge,  e fepara  in  guifa  » 
„ che  il  paffaggio  non  fi  può  fare  fe  non  per  falto 
„ ( V.  r Introd.  ) , 

6. 

Alcuni  hanno  cercato  di  aumentare  i tre  regni  dell« 
natura  . Così  il  sig.  di  Münchhaufett  (a)  formò  un  regno 
medio,  al  quale  riduce  i Funghi,  i Zoofiti,  ed  i Lifomi  » 
riguardandoli  come  corpi , i quali  per  "certi  rifpetti  parte- 
cipando delle  proprietà  si  delle  piante  , che  degli  animali , 
non  devono  appartenere  nè  all’  uno  , nè  all’  altro  di  quelli 
due  Regni . Ad  ogni  modo  però  egli  è certo  , che  i fun- 
ghi elfendo  privi  di  fenfo  , devono  riportarfi  alle  piante  , ed 
1 Zoofiti , come  anco  i Litofiti  fono  veri  animali , giac- 
ché fono  dotati  di  movimento  fpontaneo  , e di  fenfo . 

Il  Wallerio  ha  formato  un  regno  acquativo  {b)  , ed  il 
Denfo  fece  un  fimile  progetto  per  un  regno  igneo  (c) . 
Ambedue  però  quelli  regni  fono  fenza  fondamento  , giac- 
ché fono  appoggiati  fu  diverfe  mifchianze  , ed  altri  acci- 
dentali cangiamenti  di  uno  ftelfo  corpo  , i quali  propria- 
mente non  fono  oggetti  della  lloria  naturale . 

Il  Titius  (d)  confiderà  come  oggetti  di  lloria  naturale 
anche  alcuni  corpi  fluidi,  come  l’etere,  l’aria,  e l’acqua, 
e fotto  il  nome  di  regno  materiale  gli  unifce  coi  corpi 
non  organizzati , come  materie  rozze , e formate  fenz’  or- 
dine . Ma  poiché  quelli  fono  troppo  femplici , e già  fono 
confiderati  come  elementi  degli  altri  ; perciò  con  piò  ra- 
gione di  eflì  fi  tratta  nella  tìfica  generale . 

V 

fa)  Des  Haufvaters  tom.  2.  par.  2.  §.  745. 

Hvdr  logia  Job.  Got,  Wallerius  Stockh.  174?. 

(c)  Nel  Proemio  alla  traduzione  tedefca  dell’  Idrologia  del 
tVallerio . 

(d)  Lehrbegrif  der  naturgefchichte  zum  erllen  unterrichtea 
entworfen  vom  Joh.  Daniel  Titius  Leipzig  1777.  8. 
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§.  7. 

Ciafcun  corpo  naturale  da  fe  folo  forma  un  INDiVinu»  ; 
Gli  individui  , che  fra  loro  fono  fimili  in  tutte  le  proprietà 
c parti  effenziali  fi  rapportano  ad  una  specie.  Le  fpecie  , 
che  convengono  tra  loro  in  certe  proprietà  principali , for- 
mano un  GENERE , e dai  generi  tra  loro  firaili  rifultano  le 
CLASSI  . 

Quando  molti  generi  di  una  Claife  convengono  tra 
loro  in  certe  proprietà  , quefta  fi  diflingue  in  ordini  . Che 
fe  un  ordine  riefee  troppo  copiofo  di  generi , effo  fi  di- 
vide in  SEZIONI  ; come  pure  un  genere  troppo  copiofo  di 
Ipecie  fi  diflingue  in  famiglie  . 

Gli  individui  di  una  fpecie  , che  in  certe  proprietà  ac- 
cidentali fi  dipartano  dagli  altri  della  flelTa  fpecie , li  chia- 
mano varietà’  . 

Tutte  le  vere  o naturali  fpecie  hanno  avuto  origine 
da  esseri  singoli  ; febbene  al  prefenie  molte  fpecie  lòno 
riputate  tali , le  quali  forfè  per  innanzi  erano  foltanto  va- 
rietà . Le  cagioni  della  degenerazione  delle  fpecie  fono 
molto  diverfe  fecondo  la  diverdtà  dei  Corpi  (a)  . 

Ciafcun  regno  di  natura  fi  divide  in  Claffi , ogni  Claf- 
fe  in  ordini  , ogni  ordine  in  generi  , e ogni  genere  in 
fpecie . Poflbno  però  effervi  Clalfi  fenza  ordini , come  fi 
«lanno  dei  generi , che  hanno  una  fola  fpecie . 

(T.)  Ad  un  corpo , o ad  un  eifere  qualunque  fifico 
5,  confiderato  in  tutto  ciò  , per  cui  a noi  è cognofeibile  , 
n;  non  mai  trovafi  un  altro  del  tutto  eguale  : onde  ogni 
a,  eifere  per  rapporto  a noi  è unico  , e lingolo  ; e non  è 
at  uno  fe  non  in  quanto  che  fi  fuppone  o fi  confiderà  come 
s,  eguale  ad  altri  in  qualche  proprietà.  Quando  l’eguaglian- 
9)  za  è in  quelle  proprietà  , che  fi  fono  fìflate  per  formare 
9,  una  fpecie  , allora  1’  eifere  fi  chiama  individuo  , e ficco- 
9,  me  ogni  edere  fupponefi  ridotto  , o almeno  riducibile  a 
9.  qualche  fpecie  , perciò  ognuno  chiamali  individuo  . Cosi 
9,  dunque  gli  elferi  filici  conliderati  come  individui  fono 
9,  rapprefentati  come  elferi  intelligibili , e non  come  filici 
( V.  l’ Introd.  ) . 

fa)  A.  Kaverfnief  von  den  abartung  der  Thiere  » ojft^  della 
j degenerazione  delle  (pecie  necli  Ammali.  Lipfia  1775.  S. 

E.  A.  W.  Zimm‘rmìn>t  Geouraphifee  Gelcichte  des  menf- 
tìien  j ajfia  Storia  geografica  dellSuomo . Lipfia  »77*. 
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8. 

La  diflribuzione  dei  corpi  naturali  fecondo  la  norma 
accennata  chiamali  Sistema  . Conviene  però  avvertire  a 
non  confondere  la  lloria  naturale  coi  üllemi  , che  in  effa 
fi  fanno  ; perciocché  quelli  altro  non  fono  che  mezzi  o ne- 
celiar]  o almeno  utili  per  acquillare  una  fondata  cognizio- 
ne di  quefia  fcienza  , e in  virtù  di  una  fillematica  diltribu- 
zione  de’  corpi  naturali  fi  può  fcorrere  colla  mente  fu  una 
grande  quantità  dei  medefimi  : con  che  la  memoria  viene 
molto  ajutata  . Coll’  offervarne  i caratteri  fecondo  la  nor- 
ma cipolla  a^  7.  fi  polibno  facilmente  , e con  certezza 
diitinguere  i corpi  1’  uno  dall’  altro  ; e quindi  li  è in  illa- 
to di  indagare  le  altre  loro  proprietà  , e di  acquillare  così 
Una  piu  compiuta  notizia  dei  corpi  medefimi . 

9’ 

Quelli  caratteri  devono  eifere  certi,  epperò  devonli 
prendere  da  quelle  proprietà  de’  corpi  naturali , le  quali 
fieno  ad  elfi  elfenziali , ed  in  ogni  tempo  collanti , I ca- 
ratteri llefli  fervono  parte  per  ordinare  i corpi  naturali , 
parte  per  riconofcerli  : onde  fono  particolari  fegni  di  divi- 
sone , e di  ricognizione  . I primi  devonli  defumere  princi- 
palmente dall’  ellenza  e natura  dei  corpi  ; i fecondi  fi  pren- 
dono da  quelle  proprietà  , che  fono  dipendenti  dalle  me- 
delime  . 

Ora  ficcome  l’ elfenza  delle  piante  , e degli  Animali 
confile  nella  loro  organizzazione  , e nella  forma  del  loro 
corpo  , così  i caratteri  di  divifione  voglionfi  prendere  dal- 
la ilruttura  delle  parti  elfenziali , le  quali  per  lo  più  fono 
interne  ; ed  i caratteri  di  ricognizione  fi  derivano  dall© 
ellerne  qualità  delle  parti  loro  . Ma  poiché  1’  elfenza  dei 
minerali  confiRe  nella  mifchianza  dei  loro  Elementi , per- 
ciò devonfi  dalla  mifchianza  fleffa  defumere  i caratteri  del- 
la loro  dillribuzione  ; e per  riconofcerli  fervono  gli  eller- 
BÌ  caratteri , i quali  comunemente  dipendono  dagli  interni . 

II  Linneo  appoggiò  il  Tuo  Siftema  Zoologico  full’  interna  ftrut- 
lura  degli  Animali , ed  il  filìema  botanico  luila  coft'tuzione 
delle  parti  più  efl'enziali  dei  vegetabili  , le  quali  IpelTo  fono  naf- 
colle  nell’ interno  dei  medefimi  ; pure  conviene  confelfare  , che 
nS  Élìsflji  foiie  ge;  anc«  molto  natmaU , Per  la  raineralo- 
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già  il  fiftema  piu  naturale  finora  è quello  del  Cronfted. 

Dei  caratteri  ertemi  dei  tortili  ha  trattato  Abramo  Werntr . 

Lipfia  1728.  8.  . . „ . 

*11  firtema  mineralogico  del  Wallerio  e aliai  buono. 

10. 

La  FORMA  , il  NUMERO  , la  SITUAZIONE  e la  PROPOR- 
ZIONE delle  eflerne  parti  dei  corpi  naturali  fomininiftrano  i 
migliori  caratteri . I caratteri , che  fi  prefentano  alla  villa  , 
fono  da  preferirli  agli  altri  ; ad  ogni  modo  per  una  mag- 
giore certezza  , e per  una  più  compiuta  cognizione  dei 
corpi  naturali  giova  il  riconofcere  molte  proprietà  anche 
per  mezzo  dell’  udito , dell’  odorato  , del  gullo  , e del  tatto  . 

11. 

Il  colore  nella  maggior  parte  degli  animali  è bensì 
una  proprietà  variabile  ; pure  elfo  ci  cade  il  primo  fotto 
al  fenfo  ; ci  dà  una  più  chiara  nozione  di  un  corpo  , e in 
molti  fomininillra  un  certo  carattere  di  diilinzione . 

$.  la. 

Affinchè  i caratteri  dei  corpi  naturali  fi  efprimano  con 
chiarezza , e facilità , e fi  pollano  efporre  colla  maffiraa 
brevità  poffibile  , e lenza  confufione  con  altri  , conviene 
fervirfi  di  certi  vocaboli  proprj  dell’  arte  . Al  Cav.  Linneo 
deefi  faper  grado  di  una  grandiffima  quantità  di  vocaboli 
latini  ; ed  ognuno  dee  procurare  di  formarli  attamente  nel- 
la propria  lingua:  nel  che  è non  poca  difficoltà. 

Molti  fi  fono  affaticati  di  efprimere  i colori  con  pa- 
role, o in  altro  modo  , ma  finora  non  fi  è per  anco  con- 
feguito  il  defiderato  fine  . 

Poda  nel  Proemio  zW  Plntomologta  Carnioltca  di  Ant.  Scapo- 
li. Vienna  S. 

Mayer  nei  fuoi  Scritti  matematici  pubblicati  dal  Lichtenberg. 

. BeCchreibiing  einer  mit  dem  Calaufchen  Wachfe  Aul'gemal- 
Sen  Farbenpyramide  durch  7.  H.  Lambert  Berlin  1772.  4. 

D.  Jac.  Cbri[i.  Schäfers  Entwurf  einer  allgemeinen  Farben- 
verein . Regensb.  176 q.  4. 

Verfuch  eines  Farbenfyrtems  entworfen  von  Ignaz  Schiffer- 
müller  , oßja  Saggio  di  un  fiftema  di  colori.  Werner  al  §.  9. 
del  libro  citato-. 
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$.  13. 

I corpi  naturali  devono  avere  il  loro  nome  . I nomi 
migliori  fono  quelli , che  li  derivano  dalla  natuta  (lefl'a  dei 
corpi . Quelli  , che  fono  generalmente  ufati , non  devonfi 
facilmente  mutare  , abbenchè  foffero  difettoli . I corpi  di 
nuovo  fcoperti  devonfi  nominare  fecondo  certe  regole 
adattate  alla  natura  delle  cole  . Nella  lingua  latina  il  nome 
generico  è diflinto  dallo  'fpecifìco  , e devonfi  tifare  ambe- 
due , quando  (i  parla  di  un  corpo  naturale  j e poiché  per 
tal  modo  i nomi  delle  fpecie  nell’  ufo  comune  farebbero 
troppo  lunghi  , perciò  ufanfi  i nomi  triviali , i quali  pro- 
priamente fogliono  indicare  una  delle  principali  proprietà 
oilìintive  di  un  determinato  corpo  naturale  . 

(T.)  ,,  Quafi  Io  fteflfo  convien  fare  anche  nella  lingua 
„ Italiana  . Ma  poiché  quella  é ancora  fcarfa  di  vocaboli 
,,  proprj  di  quella  fcienza  , perciò  conviene  formarne  de’ 
,,  nuovi  , i quali  , affinché  fieno  lignificativi  , devono  per 
,,  lo  più  effere  compolli . La  compofizione  fi  potrà  gene- 
,,  ralraente  fare  i.°  da  un  verbo  e da  un  follantivo  , come 
,,  mangiapdo  , mangiaformiche  ; 1°  da  un  avverbio  , e da 
,,  un  adiettivo  come  Jempreviva;  3,°  da  due  follantivi , co- 
,,  me  Braccipolipo  per  lignificare  polipo  a braccia  ; 4.°  da 
,,  un  follantivo  ed  un  adiettivo  , come  Codiroßo , Codilun- 
go  , Braccilungo  \ 5.°  da  un  adiettivo  ed  un  follantivo, 
,,  come  Piccolocchio  , Millepiedi  ; 6°  da  due  verbi , come 
^yfalifcendo  Jp  da  una  frafe  , come  faltinvanghile , Nel 
,,  fare  tali  compofizioni  fi  avranno  le  feguenti  avvertenze  ; 
,,  i.°fi  confervi  il  gullo  della  lingua  fchifando  ogni  durez- 
,,  za  di  fuono  , eia  foverchia  lunghezza  di  vocaboli  ; i.°  le 
3,  voci  componenti  fieno  già  note;  3.°  nel  vocabolo  cora- 
,,  pollo  compaja  bensì  la  compofizione  , ma  in  modo  che 
,3  nel  vocabolo  , almeno  quando  vi  é annelìb  1’  articolo  , 
,,  non  rimanga  ambiguità  full’ unità  del  raedefimo  : il  che  fì 
,,  otterrà  , quando  bifogni  , o mutando  la  vocale  finale  del- 
,,  la  prima  voce  , o elidendola  fe  la  feconda  comincia  pu- 
,,  re  in  vocale  ; 4.”  la  compofizione  , e la  delìnenza  del 
,3  vocabolo  fia  tale  , che  polla  lenza  ftento  concordare  coll' 
,,  articolo  proprio  del  nome  generico  , a cui  appartiene  la 
,,  fpecie  , che  fi  efprime  col  nuovo  vocabolo  . Prima  di 
ua  nuovo  vocabolo  fi  cerchi  nei  buoni  Naturalifìi , 
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5,  o Scrittori  Italiani , fe  la  cofa  , di  cui  fi  tratta  , già  abbia 
„ un  nome  proprio  ; ed  allora  quello  lì  ritenga  . Se  la  cofa 
,,  nell’ Autore  , che  lì  legue  , avrà  un  nome  latino  , o gre- 
* co  , il  quale  facilmente  fi  polla  trafportare  in  Italiano  -,  e 
*’  nella  nollra  lingua  non  avrà  già  un  nome  proprio  , fi 
,,  potrà  ritenere  il  nome  ufato  dell’  Autore  : giacché  l’ Ita- 
,,  liana  ha  la  lua  origine  da  quelle  due  lingue  ; e ciò  maf- 
„ limamente  converrà  fare , quando  non  fi  fappia  foltituir- 
,,  vi  un  nome  migliore . 

^4* 

Stjìema  naturale  chiamafi  quella  dillribuzione  dei  corpi 
naturali,  eh’ è fatta  fecondo  la  loro  maggiore  fomiglianza, 
nel  quale  cioè  fi  fanno  fuccedere  1’  uno  all’  altro  quei  cor- 
pi che  tra  di  loro  convengono  in  più  proprietà . Sebbene 
liafi  travagliato  aliai  per  trovare  quello  lìllema  , pure  finora 
non  fi  è potuto  formare  ; attefochè  molti  corpi  naturali  fo- 
no ancora  ignoti , e di  molti  non  fappiamo  altro  , che  la 
figura  ed  il  nome  ; oltre  a che  noi  fpelfo  polfiamo  riguar- 
dare come  effenziali  certe  proprietà , che  tali  realmente 
non  fono  . Propriamente  noi  non  ne  abbiamo  che  fram- 
menti . 

15. 

ESTERNA  APPARENZA  (habitus)  fpelTo  ci  indicala 
eonnelllone  dei  corpi  naturali  tra  loro  . Noi  fecciamo  il 
rapporto  della  loro  fomiglianza  nel  totale  , ma  fpelfo  non 
lo  polfiamo  con  chiare  parole  efprimere  . Ad  ogni  modo  , 
ficcome  r ordine  naturale  può  darci  la  più  retta  cognizione 
della  natura  delle  cole  , così  dobbiamo  affaticarci  di  trova- 
re determinati  caratteri  delle  Clalfi , e dei  generi  naturali , 
i quali  fieno  prefi  dalla  loro  apparenza. 

16. 

In  difetto  del  naturale  filleraa  fi  fa  fervire  un  artificia- 
le . In  elfo  le  più  effenziali  e principali  proprietà , nelle 
quali  molti  naturali  corpi  tra  di  loro  convengono  , fi  pren- 
dono come  caratteri  delle  Gialli  ; e quei  corpi  di  una  Ciaf- 
fe , i quali  in  una,  o più  delle  principali  parti  convengo- 
no tra  loro  , fi  unifeono  in  un  ordine  . I generi  però  , e 
fe  fpecie  devono  anche  in  un  fillema  artificiale  eifere  na- 
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turali;  febbene  fia  il  contrario  in  molti,  che  ora  fono  ri- 
cevuti ; e forfechè  foltanto  le  l'pecie  fono  opere  della  natu- 
ra, e le  altre  divifioni  fono  opere  dell’  arte  . 

(T.)  Qualunque  fidenia  riducefi  ad  una  ordinata  diftri- 
,,  buzione  di  idee  , ovvero  di  elferi  rapprefentati  per  idee 
„ artratte . Un  fifteraa  di  Storia  naturale  è la  continuazio- 
,,  ne  di  un  altro  più  generale.  Quello  ha  per  oggetto  la 
,,  dirtribuzione  dei  corpi  naturali  comporti  ; e quella  fup- 
pone  già  la  divifione  degli  elferi  in  corporei , e non  cor- 
,j  porei  , e la  fuddivifione  dei  corporei  in  elementari  , e 
comporti  , in  naturali , ed  artificiali  ; dippiù  ficcome  il 
,,  naturalirta  fi  occupa  foltanto  fui  corpi , che  elfo  trova 
,,  filila  terra  da  lui  abitata  , perciò  fupponefi  un’  altra  fud- 
,,  divifione  in  corpi  terrertri , e non  terreftri  . Così  dun- 
,,  que  per  formare  un  firteraa  di  Storia  naturale  conviene 
,,  primamente  avere  filfato  quali  fecondo  il  fiftema  più  ge- 
„ nerale  fieno  i corpi  naturali , comporti , e terreftri . Quin- 
,,  di  devonfi  fare  le  offervazioni  paragonate  fu  di  una  fuf- 
,,  ficiente  quantità  dei  medefimi affine  di  riconofcere  in 
,,  erti  un  certo  numero  di  altre  proprietà  , diftinguendo 
,,  quelle  , che  fono  comuni  a molti  , da  quelle  che  fono 
,,  particolari  di  pochi . Dalle  proprietà  piii  comuni  fi  for- 
,,  mano  le  darti , dalle  meno  comuni  i generi  , e dalle  più 
,,  particolari  le  fpecie  . Da  che  corapreiidefi , che  la  forma- 
,,  zione  di  un  fiftema  è un’  opera  molto  filofofica  , ficcome 
,,  quella  che  fi  efpedifce  per  efatte  , e moltiplici  olferva- 
,,  zioni , e riducendo  le  varie  proprietà  offia  le  differenze 
3,  a unità  di  idee , quali  fono  le  darti  , i generi  , e le 
5,  fpecie . 

,,  Querte  unità  fi  indicano  dippoi  con  diftinti  nomi,  i 
,,  quali  fono  bensì  arbitrar) , come  originariamente  fono 
,,  tutti  gli  altri  vocaboli , di  cui  ora  ci  ferviamo  ; ma  fic- 
,,  come  quefti  per  1’  ufo  o del  volgo  , o dei  filofofi  cor- 
3,  rifpondono  a certe  idee,  cosi  ai  nomi  introdotti  nel  fi- 
3,  rtema  corrifpondono  quelle  idee  , che  furono  fiffiite  dalf 
3,  Autore  del  medefimo  ; ed  erti  divengono  di  poi  comuni 
„ a tutti  quelli , che  lo  feguono  . 

Per  feguire  un  fiftema  conviene  rtudiarlo  replicando  le 
3,  offervazioni  fatte  dall’Autore  : il  che  al  filofofo  avvezzo 
,,  alle  proprie  offervazioni , e a formarfi  dei  fiftemi  parti- 
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5,  Cülari  fuole  riefcire  di  un  travaglio  intollerabile  : oltre 
„ a che  diiUcilmente  può  avere  in  pronto  tutti  quegli  ef- 
,,  feri , fu  cui  altri  fece  le  prime  oilervazioni  . Queda  è 
,,  una  delle  cagioni , per  cui  un  fiflema  per  quanto  buono 
,,  elio  fia  , pure  didìcil mente  diviene  di  ufo  comune  : on- 
,,  de  nella  feienza  ftell'a  deriva  una  non  piccola  confulio- 
,,  ne  . Sarebbe  però  defiderabile  per  1’  aumento  della  Sto- 
j,  ria  naturale  , che  il  fìlol’ofo  ne  feguilfe  uno  dei  piu  ap- 
„ prezzati , fintantoché  egli  ne  abbia  prodotto  un  altro  mi- 
5,  gliore . 

,,  Lo  feopo  di  un  fiflema  di  Storia  naturale  ò di  filfare 
,,  alcuni  pochi  caratteri  , i quali , quando  fieno  riconofeiu- 
,,  ti  per  olfervazione  in  un  dato  edere  , fervano  ad  appren- 
,,  derlo  fotto  un’  idea  adratta  didinta  da  ogni  altra  , che 
f,fpecie  fi  chiama.  Quindi  quanto  all’ufo  un  fidema  è co- 
,,  me  un  dizionario  a rovefeio  dei  comuni  : il  qual  nome 
,,  di  dizionario  non  dee  fcreditare  un  fillema  , come  1’  uo- 
,,  mo  niente  perde  del  fuo  pregio  chiamandolo  animale  ; 
„ anzi  come  per  1’  aggiunto  di  ragionevole , qiiedo  diviene 
,,  molto  fuperiore  agli  altri  animali , cosi  il  ddema  per  elfe- 
,,  re  un  dizionario  a rovefeio  dei  comuni  rimane  nell’  ordine 
,,  delle  opere  filofofiche  . E veramente  un  Dizionario  co- 
,,  mune  altro  non  è , che  una  didribuzione  di  vocaboli  fe- 
,,  condo  r ordine  delle  lettere  dell’  alfabeto  di  una  data  lin- 
„ gua  ; e dato  che  fn  un  nome  in  quella  lingua  , vi  d tro- 
,,  va  la  fignificazione  , odia  l’idea  di  un  eifere  efpredb  per 
,,  alcune  proprietà . Per  contrario  in  un  fidema  certe  pro- 
,,  prietà  , che  pur  fono  cofe  reali  , tengono  il  luogo  del- 
,,!e  lettere  dell’alfabeto,  che  per  fe  nelle  lingue  niente 
,»fog  iono  fignificare  ; e le  proprietà  vi  fono  didribuite 
,,  fecondo  1’  ordine  della  loro  maggiore  generalità  , ed  in 
„ modo  , che  a diverfi  aggregati  di  ede  corrifponde  un  di- 
jjverfo  nome,  olfia  l’idea  di  un  eifere.  Quindi  quando 
,,in  un  eifere  fieno  riconofeiute  per  olfervazione  le  pro- 
,,  prietà  filfate  nel  fidema , trovafene  per  mezzo  di  quedo 
,,  il  nome  odia  1’  idea,  fotto  la  quale  devefi  apprendere 
,,  per  didin, |uerlo  da  ogni  altro  contenuto  nel  fidema  me- 
,, deiimo.  Quindi  comprendefi , che  febbene  fieno  da  ripu- 
y,  tare  femplici  nomenclatori  coloro  , che  fanno  i nomi  fi-. 
,,  dematici  fenza  faperne  la  fign ideazione  , pure  tali  non 
„ fono  i conofeitori  ed  i feguaci  di  un  ben  inteib  ftftema , 
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,,  »lacchè  ad  o^rii  no  di  queUi  noaii  corrifponde  nella  loro 
,,  mente  un  aggregato  di  precife  idee  appoggiate  all’  olìer- 
,,  vazione  . 

„ Il  firtema  però  per  quanto  generale  eflTo  fia , non  mai 
,,  comprende  tutta  la  natura  , come  un’  ofiervazione  per 
,,  quanto  fia  limitata  ad  un  edere  particolaridìmo , non 
,,  mai  lo  può  efaurire  . Il  dfteraa  non  può  mai  edere  piò 
„ di  un  compendio  di  differenze  tra  gli  efferi  conofci.uti 
,,  (ino  al  tempo  dell’  Autore  del  medefimo  ; per  1’  odèrva- 
,,  zione  fu  di  edì  non  altro  fi  confeguifce  , fe  non  di  ac- 
,,  crefcere  il  numero  delle  loro  differenze  . Col  fidema  fi 
,,  conofcono  molti  efferi  per  poche  differenze  o proprietà,; 
„ coir  oltervazione  fi  conofcono  pochi  efferi  per  molte  dif- 
,,  ferenze  o proprietà  . Al  fidema  fervono  di  bafe  le  pro- 
,,  prietà  conofciute  pet  offervazione  ; 1’  ofiervazione  tende 
,,  a fcoprire  nuovi  ed'eri  , e nuove  proprietà  ; ma  1’  od'er- 
,,  vatore  non  potrà  mai  afiìcurarfi  della  novità  di  tali  og- 
,,  getti , fe  non  farà  atto  a didinguere  , quali  fieno  gli  ef- 
,,  ieri , che  a norma  di  qualche  ben  intelo  fidema^ià  fieno 
,,  fiati  defcritti  ( V.  l’ Introd.  ) . 

17. 

A dichiarare  le  determinazioni , e le  defcrizioni  dei 
corpi  naturali  giovano  le  immagini  dei  medefimi . Affinchè 
quelle  fieno  perfette  , ed  utili , devono  rapprefentare  i cor- 
pi con  tutte  le  loro  parti  in  una  fituazione  naturale , con- 
fervando  nella  loro  grandezza  , per  quanto  è podìbile , al- 
meno la  proporzione,  e dipingendoli  coi  colori  naturali. 

I Pittori  utili  alla  Storia  naturale  fono  l’ Albino , il  Roefel 
di  Rofen.hof , P Edvard  , P Ehret , Lynet , la  Merianns  , il 
Clerk  , ed  altri . 

18. 

La  Storia  naturale  dunque  è appoggiata  fu  d’  una  me- 
todica cognizione  dei  corpi  naturali , ed  il  fidema  ferve 
come  di  norma  per  la  confiderazione  delle  moltiplici  ma- 
raviglie della  natura . Quando  fi  voglia  giugnere  ad  una 
fondata  ed  ut-le  cognizione  della  Storia  naturale  deefi 

i.°  Studiare  il  più  ricevuto  fidema,  cioè  ritenere  il  fen- 
fo  dei  vocaboli  proprj  dell’arte  , ed  i caratteri  delle  fpe- 
cie , dei  generi , degli  ordini , e delle  Gladi . 
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i*  Apprendere  a diftingiiere  , e a determinare  fecon- 
do i loro  caratteri  que’  corpi , che  fi  prefentano  , e di 
quelli  fare  copiole  raccolte  ; come  pure  fare  ofiferv.azioiù 
fulla  loro  origine  , fülle  proprietà  , fulla  maniera  di  vive- 
re , fuir  accrefcimento  , e fulla  moltipL’cazione  dei  mede- 
fimi  . 

3. “  Efaminare  diligentemente  le  collezioni  di  Storia 
naturale . 

4. “  Far  ricerche  nei  fiti , che  abbondano  di  corpi  na- 
turali . 

5°  Leggere  con  diligenza  i migliori  Scrittori,  e pro- 
cacciarfi' notizie  di  Storia  naturale. 

6.°  Applicare  agli  ufi  della  Società  umana  le  conofciu- 
te  proprietà  dei  Corpi  naturali . 

(a)  Mémoive  fu  la  maniere  de  raffembler  &c.  Ics  curiofités 
de  l’Hìftoire  naf.  à Lyon  175S.  8. 

C.  Linnei  inflruftio  mufaii  rerum  naturalium  in  3.  voi.  Anioe- 
nit.  Acad.  pag.  4415. 

J.  G.  Herrtnann  difs.  de  modo  cavendae  corruptionis  corporum 
naturaliuin  in  mufeis  Lips.  1766.  4. 

The  naturalid’s  and  traveller’s  companion.  London  1771.  8. 
(JLetjon') . 

J.J.  Bojfart  Kurze  enweifung  Naturalien  zu  fammlen.  Barby. 
1774.  8, 

Von  den  Zubereitung  der  Fifche  fiir  die  Cabinette  Altenb. 
1774.  8. 

A.  E.  Kühn  Anweifung  Infekten  zu  fammlen,  Eifenach. 
1773-  8. 

* Von  der  anlegung  und  Ordnung  eines  ökonomifchen  Na'-ur- 
und  kunfticabinets  in  Börners  Sammlung  aus  der  naturgefchi- 
chte  èco.  Drelden  8.  1774. 

* Dan.  Gotti.  K’idolnht  Handbuch,  oder  kurze  enweifung  vie 
man  Natuialienfammlungen  mit  nutzen  betrachten  foli.  Leips- 
1766.  8. 

(^,1  E’  parimenti  neceffarlo  di  llud'are  dil'g'nfemente  le  def- 
crizioni  di  que’  paed,  pei  quali  fi  viaggia,  e che  da  ahri  fu- 
rono efaminati -,  come  pure  rich'edefi  di  avere  una  fufficienfe 
notizia  delle  produzióni  naturali  della  propria  patria . V.  Lm- 
we'  difs.  Inftruilio  peregrinators  in  5.  Voi.  Amoen.  hcnA. , & 
ejiddem  Orar,  qua  peregrinationum  intra  patriam  efferitur  na- 
cemtas  in  2.  Voi.  Amoen. 
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té  opere  più  neceffarie  fpettanti  alla  Storia  naturai® 
(i  poffono  ridurre  alla  feguente  divilionfr» 

(<»)  Per  notizia  di  utili  libri  . 

1.  Hertn.  Boeriaave  Methodus  ftudii  medici  aufta  ab  Alb. 
ab  Haller.  Amftelod.  1751. 4.  Tom.  1.  IL 

2.  Der  Haulvater  Hannov.  iy66.  8. 

3.  1.  E Erxleben  Anfangfgriinde  der  Naturgefchichte  Göftln- 
gen.  1773.  8. 

* Ejufdem  Phyfikalifche  Bibliotek.  Gòttingen  8.  I-IV.  B, 
1775-1779. 

* Jo.  Jac.  Scheuchzßfi  Bibliotheca  Scriptorum  hiflon'ae  nat.  , 
accedìt  ./<»£•.  Le  Long  de  Seriptoribus  hilloiiae  nat.  Galliae.  Ti« 
guri  171«?.  1751.  8. 

* Jul.  Bernh.  von  Kohr  Phyfikalifche  Bibliotek.  Leip.  1724.  8. 
Mit  Zufàtzen  heraufgegeben  von  Abr.  Gotth.  Kàftner  Leipz. 

“7S4-8.  ... 

* Jo.  Beckmann  Phyfikalifch-ökoinomifche  Bibliotek  8.  I-XI. 
B.  17Ä9.  1781. 

* Ed.  Sandifort  Natuur-en  genefìcondige  Bibliotek-Amft.  ij66. 

4.  T.  III. 

* Bibliotheca  phyfico-medica . Uratisl.  177^. 

* Einleitung  und  in  die  damit  verbundene  WifTenfchaften  bis 
auf  die  neuefte  Zeiten  von  M.Joh.Traug.  Müller  . Leip.  8.  i7Sa* 

Scrittori  metodici  » 

4.  C.  Linnei  Syftema  aaturse.  La  prima  edizione  fu  fatta  in 

Leida  1735.  fol. , la  XTI.  in  Stockholm  in  IV.  voi. 

8. , e fu  rirtampata  a Vienna  1767-1770.  coi  Supplementi,  fu 
dippoi  tradotto  in  tedefco  e dichiarato  da  L.  %tat.  Müller. 

5.  Hiftoire  naturelle  générale , Ik  particuliere  avec  la  defa'ip- 
tion  du  Cabinet  du  Roy  par  M.  de  Buffon  y ik  d'  Aubenton  à 
Paris  1749-17Ä7.  Tom.  XV.  4.  e 8. 

* Lettres  d’ un  Americain-  lur  l’hiftoìre  generale,  & particu- 
liere de  Mr.  de  Buffon  à Hamb.  1751.  12.  T.  IV. 

6.  Naturlehre  für  die  Jugend,  von  J.J.  Ehen.  t.  3.  Lipfia 
Ì766-1778.  8. 

7.  /.  A.  Scapoli.  Introduftio  ad  hiftoriam  naturalem  &c. 
Pragie  1777.  8. 

* die  drey  Reiche  der  Natur . Nurnb.  1776. 

* /.  Dan.  Tittu^  LehrbegrifF  der  Naturgefchichte  zum  erfte* 

«nteriicht  entworfen.  Leip.  1778.  8.  B 
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* Chriß.  Storr  Entaurf,  einer  folge  von  Unterhaltungen  zur 
einleitung  in  die  Naturpeichichte  Frankf.  und  Leipz.  g.  1777. 

ehr  iß'^  Kaff  Naturgclchichte  für  Kinder.  Gotting.  8.  1777. 

D.  Marci  (^Houttuyn')  Natuurlycke  hiftoric  of  uytvoerige 
befchryving  der  dieren  , planten , en  mineralien  volgens  het  za- 
mendel  vom  Linnaeus  . Amft.  P.  I.  voi.  I-XVIII.  ijóx.  1773. 
P.  IL  voi.  I-XlII  1774.  1780. 

*^  Pet.  Bodaert  Körte  begrip  van  het  zamenftel  dernatuur  van 
den  Heer  Linnaeus  met  zeer  veele  Sorten  vermerdert . Utrecht  I. 
D-  I-  2,-  1774* 

* A new  and  accurate  fyftem  of  natural  hiflory  by  R.  Brookes. 
Lond.  12.  voi.  VI.  17Ó3. 

* Job.  Beckmann  Anfangfgründe  der  Naturhiftoric  . Gottin- 
gen  und  Bremen  17^7 . 8. 

* Syftema  hiftorias  naturalis  in  IV.  regna  divifum , animale  , 
vegetabile,  minerale,  &aquaticum.  Hagae Comitum  . 176^.  fol. 

* Cours  d’hilloire  naturelle  ou  tableau  de  la  nature . P ar. 
12.  T.VH.  1770. 

* Jd.  Dan.  Richter  Lehrbuch  einer  NaturhiHorie  zu  vorle- 
fung  in  Schulen  Leip.  1772.  8. 

* juf.  Bergmann  Anfangfgründe  der  Naturgefchichte  . Maynz, 
8.  voi.  I.  1774,  II.  1777.,  IH-  1778. 

* Ejufd.  Tabellarifcher  entwurf-der  Naturgefchichte  Maynz. 
1778. 

* A.  Fr.  Büfeings  Unterricht  in  der  Naturgefchichte  für 
diejenige,  veiche  noch  venig  oder  gar  nichts  von  derfelben  wif- 
fen.  Beri.  8.  17715. 

* Syllematifchcs  Lehrbuch  über  die  drey  Reiche  der  Natur 
zum  gebrauch  für  Lehrer , und  hofmeiÜer  bey  dem  Unterrichte 
der  Jungend  . Nurn.  8.  r.  par. , che  contiene  il  regno  animale 
1777- 

* P.  Joh.  Buchox.  Hiftoire  gen.  & economique  des  trois  regnes 
de  la  nature . Par  1778. 

* La  nature  confidevée  fous  fes  differens  afpéts , ou  Journal 
des  trois  regnes  de  la  nature  par  P.  J.  Buchoz.  1778. 

* Syrtema  naturse  in  fex  regna  divi'fum  a Lars  Stockenftrand . 
Holm.  177S.  8. 

, * Cours  abregé  d’hift.  nat.  par  Mr.  VVandelaincourt . Par. 

1778.  12. 

^ * Precis  d’hift.  nat.  extrait  des  meilleurs  auteurs  &c.  formant 

la  cinquieme  partie  des  opufcules  de  Mr.  l’Ab.  Sauri.  Par.  t.  3. 
12,  1778. 

* Catechifmus  der  natur  von  Martinet  übers . Aus  dem  hol« 
kindifchen  durch  Ehen  1779.8.1780. 

* J.  Fr.  Blumenbacb  Handbuch  der  Naturgefchichte.  Gott. 
8.  1779. 
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. * Mar.  Ga^/erf  Naturlehre  zum  gebrauch  òfFentlicher  Erklä- 

rungen . IV.  th.  München  1779-  8. 

* Bern.  Encyclopädilche  Lehrftunden  über  Naturlehre, 

und  Naturgefchichte  . Gorha  . 1779.  8. 

* AbrilT  einer  Naturgefchichte  des  elementarreichs  zum  ge- 
brauch feiner  vorlefungen  von  G.-  Borowjki  Manh.  und  Beri. 
^”79- S-.  .... 

* Practifche  gefchichte  europaifcher  Naturprodufte  . Nurnb, 
4.  1779.  1781. 

* /;  F.  Gmelin  Anfangfgründe  der  Naturgefchidite . Gotting. 
178z.  8. 

(c)  di  MATERIE  MISTE 

8.  C.  Plinti  Secttndi  Hißoriae  naturalis  libri  XXXVII.  cum 
notis  Jo.  Harduini.  Parisi  1723.  T.  III.  f. 

9.  Ferrante  Imperato.  Ifloria  naturale.  Nap.  1599.  f.  Ven. 
1672.  f. 

10.  C.  Linrnei  Amoenitates  Acad.  Hol.  1749-177.  8.  Voi  Vili. 

11.  Contemplation  de  la  nature  par  Charles  Bonner.  Amfterd 
t.  II. 

12  Opufcoli  di  fifica  animale  e vegetabile,  dell*  Abb.  Spallane 
Siani  Voi.  IL  Mod.  V]'j6.  8. 

13.  Der  Naturfoifcher  . Ha'le  1774.8. 

14.  Sammlungen,  zur  phylik , und  Naturgefchichte..  Leipf. 
1778.  8. 

* Naturalis  hift.  T. I-III.  cum  comment.  Hermolai  Barbari, 
Pintiani  &c.  & r.otis  ].  Frid.  Gronovii . Lugd.  Bat.  x66().  8. 

* cum  interpretatione  & notis  Jo.  Harduini . Par.  1685.  8.  V. 
fol.  11585.  1723. 

* Aikin  Selefta  qu.Tdam  ex  C.  Plinii  Sec.  hiftoria  nat.  ad 
ufum  Scholarum  . Lond.  1775. 

* Pliaianifches  Wörterbuch  von  J.  Dan.  Denfo  17515.4. 

* Ferrante  Imperato  Hiftoria  nat.  Nap.  i599..toI.  Ven.  1Ä72.  fol. 

* Le  Speftacle  de  la  nature . Par.  1732.  p.  8 

* Linnaei  diflTert.  ad  univ.  hift.  nat.  pertinentes,  quas  edidit, 
& auxit  L.  B.  e S.  J.  Graec.  4.  voi  3.  1764.  L770, 

* Glanures  d’ hift.  nat.  par  Georges  Edvuards , traduit  de  l’An- 
glois  par  J.  du  Pleftis,  Lond.  4.  P.  3.  1758-1754. 

* Melanges.  d’hift.  nat.  par  M.  Alleen  Dulac,^  LyonS.  T.  VI. 
1753-1775. 

* loh.  Gotti.  Gledifch  vetmifchte  phyfikalifchrbotanifch-ök«- 
nomifche  abhandlungen  . Halle  8.  P.  III.  1755...1767 

* Ejufd.  Vermilchre  Bemerkungen  aus  der  arzneywis-fenfehaft , 
Krauterlehre,  und  Oekonomie.  Leip.  1768.8. 

* Delicise  natur»  feleftar,  oder  auferlel'enes  Naturalienkabit4£ 

B ij 
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von  Georg  JVolfg.  Knorr  befchrieben  von  ?hil.  Lticiw.  Star» 
Mtiller . Nurnb.  fol.  P.  II.  J766.  17Ä7.  verbefTert  von  E.  F. 
Walclsi.  Nui-nb.  fo).  1778- 

* M^moires  für  differentes  part'es  des  fciences  & des  arts 
par  Mr.  Guenard  . Par.  t.  3.  i-'öS.  1770. 

* Manuel  du  Natural  irte  . Par.  1770.  12. 

* Jo.  Ant.  Scopali  Annus  hyilorico  naturalis  V.  5.  S.  17Ä9. 
1772- 

* Ejufd.  diff.  ad  fcientiam  nat.  pertinentes  . Prag.  1-772. 

* La  nature  confiderée  dans  fcs  differens  afpefts , ou  lettres 
für  les  aniniiiix,  les  vegetaux,  öc  les  mineraiix  par  Mr.  ßwcZ-o?;. 
Par.  12.  1771.  &c. 

* Der  Narurforcher . Halle  S.  St.  I-XV.  1773.  17SJ. 

* Vcrnyfchte  beytrage  zur  phyfikalifchen  Erd-bel'chreibung . 
ßrandeburg  S.  B.  l-III.  1774.  1778. 

* Beytrage  zur  Beförderung  der  Naturkunde . Halle  S.  1774. 

* Neue  ' Sammlung  vpfchiedener  Schriften  der  grollen  Gelehrten 
in  Schweden  für  die  Liebhaber  der  Naturgel chichte  dcc.  aus 
dem  Schwed.  1774. 

* Bei  trage  zur  naturgefchichte  fonderlich  des  mineralreichs 
aus  ungediukren  Briefen  gelehrter  Naturforfcher , und  aufmerk^« 
famer  Fréunde  der  natur . Altenb.  8.1  1774.  II.  1776. 

* Jo.  Sam.  Schröter  Abhandlungen  über  verfchiedene  gegen» 
{lande  d^r  naturgefchichte.  Halle  8. 1.  177^.11.  1777. 

* Gò’ttingifches  magazin  der  Wiflenfchaften  , und  litteratur. 

I.  Jahrg  I-VI.  St.  1781. 

:i  ; r.  . > 

(({)  Opere’  di  Società’  Sciemtieiche  . 

15.  Philofophical  tranfa£lions  . Lond.  4 

1Ó.  Hifloire  de  l’academie  rovale  des  fjiences.  Paris.  4. 

17.  Memoires  de  Mathematique  , &.  phyfique  préféntées  à I’Aca« 
demie  lì.  des  Sciences  . Paris  . 4. 

18.  Commentarli  Acad.  Scientiarum  Imper.  Petropolit . 17Z6* 
1752-  t:  XIV.  j. 

Novi  Commentarii  &c.  ad  a.  1747-48.  T.  XIX.4. 

10-  Koijgf-Vetenfkaps  Academiens  handlingar . Stok.  1740. 
T.  XXXIV.  8.  Quelli  atti  dell’Academia  delle  Scienze  di  Sto« 
kolm  furono  tradotti  in  tedefco  dal  Kìiflner.  Hamb.  1749.  S. 

20.  Commentarii  Societatis  R.  Scientiarum  Gpettingenfii* 
Goett.  17S2-I7SS;.  T.  IV.4. 

Commentarii  novi  dee.  T.  VI.  Gott.  1752.  78.4. 

21.  Verhandehngen  ilitgegeeven  Sor  de  hollandfche  Muatfehap. 
pve  der  Wee'-enfchapen  te  Haarlem.  Haarl.  1775-  T.  XX.  8. 
Il  Kellner  ha  data  la  traduzione  in  tedefco  di  quelli  Arti  della 
Società  di  Haarlem.  Altenburg  1758.;  ed  in  Lipfia  nel  1775. 


DELLA  Storia  nat.  in  genere  . at 


5n  1.  T.  in  8.  fi  fono  pubblicati  i trattati  di  Storia  naturale 
efiratti  dagli  Atti  medefimi  . 

aa.  Befchàftigungen  der  betlinifchen  Geflellfchaft  naturfor» 
fchender  Freunde.  Beri.  1775.8.  T.  3. 

* Schriften  der  Berlinifchen  Gefellfchaft  naturforlchender 
Freunde  . I.  Th.  Beri.  1780.  8.  II.  1781. 

* Abhandlungen  zur  Naturgefchichte , phyfik  , und  Oekono- 
mie  aus  den  philofophifcen  Trarilafhonen  und  Sammlungen  von 
dem  elften  Bande  angefangen,  gelammler  und  mit  einigen  an- 
merkungen  überfetzt  I.  P.  Leip.  1779.4.  II.  P.  17S0. 

* Mifcellanea  curiofa , leu  Ephemerides  medico-phyficae  Aca« 
demiae  naturae  curioforum  . 4.  dee.  III.  Norimb.  x6-jo.  170Ä. 

* Ephemerides  Academiae  Cafarea  naturae  curiolbrum  Cent.  X. 
1712.  1722. 

* A£la  phyfico-medica  Acad.  Crefar.  Leopoldino-Carolinae  na- 
türse  curioforum  Voi.  X 1727.1754. 

* Nova  A(fla  phyfica-mcdica  Acad.  C.  Leopoldins-Carol.  nat. 
cur.  Norimb.  4.  voi.  VI.  1757.  1778. 

* Wilh.  Audr.  Kellnert  Index  rerum  memorabilium  in  Detu- 
riis  & Centuriis  ephemerid.  nat.  cur.  Norimb.  1739.4. 

* Saggi  di  naturali  efperienze  fatte  nell’  Acad.  del  Cimento . 
Fir.  i66j.  fol. 

* Tentamina  experimentorum  natural,  captorum  ln  Acad.  del 
Cimento  edid.  Perr.  v(tn  Muffe. benhioek.  Lugdb.  7731.4. 

* Atti  dell’  Academia  del'c  feienze  di  Siena . 17150.  &c. 

* Mifcellanea  berolinenfia  ad  incrementum  feientiarum  ex 
feriptis  Societati  regia:  feientiarum  exhibitis  edita  ßerol.  4.  voi. 


V^II.  1710-1743. 

* Hiftoire  de  l’Acad.  R.  des  feiences  & helles  lettres  de  Ber* 
lin  avcc  les  Memoires  . Beri.  t.  XXV.  17415.1771. 

* Nouveaux  Memoires  de  l’Acad.  R.  de  feiences,  & helles 
lettres  à Berlin.  4.  T.  VIII.  1770.  17S0. 

* Commentarli  de  Bononienfi  feientiarum  & artium  Inftituto 
atque  Academia.  Bon.  4.1731.  &c. 

■*  A£la  Societatis  R.  feientiarum  Upfalienfis . t.  HI.  1773- 
J780. 

* Vcrfuche  und  abhandlungen  der  Naturforchenden  GefTel- 
fchaft  in  Danzig.  Danz  4.  1747.  &c. 

* Neue  fammlung  von  verfuchen  , und  abhandlungen  der  na- 
turforfeenden  Geffellchaft  in  Danzig.  4. 1.  B.  1778- 

* A£la  helvetica  phyfico-mathematica-Botanico-medica  . Bafil. 
4.  Voi.  VIII.  1751.1777. 

* Eflays  and  obfervations  phyfical  and  litterary  reede  beforc 
a Society  in  Edinburgh  and  publilched  bey  thein  . Edinb.  8.  V. 
1. 1754.  &c. 

* Medical  and  phvfical  commentarys  by  a Society  in  Edin* 

burgh.  London  V.  VI.177J.  S.  B ii; 
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* Afta  Academia  eleßoralis  Moguntinae  fcientiarum  utiliiim , 
qUJB  ErfordiiE  eft.  Erford.  ik  Goff.  S.  1757.  1780. 

^ * Acihandlungen  der  naturforfchenden  GeflTelfchaft  in  Zürich  ■. 
^ur.  8.  V.  III.  i7<5i.  1768. 

* Mifcellanea  philofophico-mathematica  Societ.  priv.  Tauri- 
nenfis  . Taur.  4.  1750. 

* Melange  de  Philofophie , & de  Mathemafique  de  la  Società 

R,  de  Turin.  Tur.  4.  T.  IL  &c. 

* Abhandlungen  der  Kurfurftlich-baierifchen  Akademie  der 
WifTenfchaften  . München  4.  lyS-j.  &c. 

* Hilloria  & Cominentationes  Acadeinias  elefloral.  Scientia- 
rum,  & elegantiariim  litterarum  Tlieodoro-Palatinae . Manh.-4. 
T.  IV.  17^5.  17S0. 

* Verhandelingen  uyfgege:ven  door  het  Zeeuwfch  Genootfchap 
der  Wettenfehappen  te  VliITingen . Middelb.  8.  D.  III.  1769. 
1773- 

* Tranfaftions  of  the  american  philofpph’càl  Society  held 
at  Philadelphia  for  promoting  ulefiil  Knowledge  . Philad.  4.  177 1. 

* Adhandlungen  einer  Privatgefellfchaft  in  Böhmen.  Prag.  8. 
B.  IV.  1775.  1779- 

* Memoires  de  I’Acad.  I.  & R.  des  fciences , & helles  lettres 
à Bruxelles.  Brux.  4.  Voi.  I.  1777.  Voi.  II.  1780. 

* Phylìographilka  Sallskapers  in  Lund  Handlingar  I.  i.  2. 177(5. 

* Götheborgfk  Vetenfkaps  och  Witterhets  Samhallets  Handlin- 
gar for  är  1778. 

* Verhandelingen  vat  het  bataviaafch  Genootfchap  der  Konften 
cn  Wetenfehappen  . I.  Decite  Batavia  1779.  8. 

* Atti  della  Società  Patriotica  di  Milano.  Mil.  V. I.  1780.4. 

(T.)  (*)  Giornali  . 

* Journal  de.s  Scavans  à Paris  4. 12.  166^.  &c. 

* Afta  Eruditorum  Lipfienfia . Lips.  4.  1682 

* Commercium  litterarium  Norimbergenfe  ad  rei  medie» , & 

feienti»  naturalis  incrementum  inditutum  . Nor.  4.  V.  XV.  1731- 
^74S’  I _ , 

* Hamburgifches  magazin  , oder  gefammlete  Schriften  zum 
Unterricht  und  vergnügen  aus  der  naturforfchung  &c.  Hamb. 
8.  V.  XXVI.  1747.  1763. 

* Neues  Hamburg.  Magaz.  Hamb.  8. 1.  1767. 

* Phifikalifche  BeluIHgungen  . Ber.  8.  St.  1-30. 1751-1757- 
Commentarli  de  lebus  in  feientia  naturali,  & medicina 

gedis  . Lips.  8.  V.  XXIII.  1752.  1781. 

* Allgeme  nes  magazin  der  Natur,  Kund,  und  Widenfehaf» 
ten . Leip.  8.  B.  12.  i7(Si. 

* Drefdnifches  Magazin  oder  Aufarbeitung , und  Nacbrichts» 
aum  Behuf  der  Naturlehre . Drcfden  S.  1759.  Ütc. 
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* Bremifches  magazin  zur  aufbreitung  der  WKTenfchaften , 
Naturlehre,  Kunft,  und  fugend.  Bremen  8.  B.  VII.  17(50-17(54 

* Neues  bremil'ches  Magazin.  Brem.  8.  1767. 

* Giornale  d’ Italia  fpettante  alla  Scienza  naturale  e princi- 
palmenre  all’  agricoltura  , alle  arti  dee.  Ven.  4.  T.  XI.  1754. 1774» 

* Berlinifches  magazin  , oder  gefammelte  Schriften  , und  Na- 
chrichten für  die  Liebhaber  der  Arzneywiflenfchaft , Naturgef- 
chichte  dcc.  Beri.  8.  17(55. 

* Stralfundifches  magazin  &c.  Beri,  und  Strals.  8. 17(57. 

* Berlinifche  Sammlungen  zur  beforderung  der  arzneywiffeti- 
chaft , der  Naturgefchichte  ec.  Beri.  8.  B.  IX.  176g.  1777. 

* Neue  phyfikal . BeJuftig.  Prag.  S-  1770 

* Obfervations  für  la  Phyfique  , für  l’hiftoire  ^laturelle , &c. 
par  Mr.  l’Ab.  Rozier.  Par.  iz.  t.  XVIII.  1771. 1778. 

* Obfervat.  & Memoires  für  la  Phyfique,  für  l’hift.  nat.  &c. 
par  Mr.  l’Ab.  Rozier.  Par.  4.  t.  Z3.  1773.  1783. 

* Encyclopedifches  Journal.  Cleve  und  Dufleld.  8.  St.  3.  1774. 

* Der  Preufifche  Sammler  zur  KenntnifT  det  Naturgefchichte 
&c.  Konigfb.  I.  B.  1774. 

* Börners  Sammlung  aus  der  Naturgefchichte  &c.  Drefden  8. 
1774.  &c. 

* Der  Naturforfcher  . Halle  8.  St.  XV.  1774.1780. 

* Bernerifches  Magazin  der  Natur,  Kunft,  und  WilTenfchaf- 
ten  ; Bern.  1.  B.  i.  St.  1773.  z.  St.  1777. 

* Vaterländifche  Bemerkungen  für  alle  theilc  der  Naturgef- 
chichte von  H.  Sander  . Carllruh.  1780.  8. 

* Scelta  di  Opufcoli  interelTanti . Milano  8.  T.  iz.  1774.  177(5. 

* Opufcoli  fceltj  fülle  Icienze  e fülle  arti  4.  T.  7. 1778.  1784. 

(e)  Dizionari» 

23.  Diftionnaire  raifonné  univerfel  d’hift.  nat.  par  Valmont 
de  Bomar  . Edit.  augment($e  . Yverdon  i7(58.  8.  T.  XII. 

Supplement  par  M.  Vicq  d'Aziir . Yverd.  17Z8.  8. 

24.  F.  H.  W.  Martini  Allgemeine  gefchichte  der  Natur  in.al- 
plabetifcher  Ordnung  mit  kupf.  Berlin  1774.  T.  4. 

25.  Neuer  Schauplatz  der  natur  in  alphabetifcher  Ordnung. 
Leipz.  vol.  IX.  8. 1775.  1780. 

* Onomarologia  hifioriae  nat.  completa,  oder  Lexicon  det 
Naturgefchichte  . Ulm.  8.  B.  VII.  1766. 

* A nevi'  and  complete  diflionary  of  arts,  and  feiences  &c. 
by  a Society  of  Gentlemen  . Lond.  8.  vol.  2. 1754. 

* Diélionnaire  portatif  d’hift.  nat.  Par.  v.  2. 1762. 

* Encyclopedie  &c.  t.  XVII.  Par.  1751.  &c. 

* Supplement  à i’Encyclopedie  &c.  parune  Ibcieté  &c.  t.  IH- 
tyói.  &c. 


SEzroNSt. 

* Deutfctie  Enciclopadie  &c.  von  einer  Gefellfchaft  Celehrten  « 
Frankfurt  am  Main  1778-1780,  4.  ( è giunto  lolo  fino  allg 

lettera  C.  ) , n r> 

* Manuel  du  Naturaliitc  . Par.  8. 1771. 

(/)  Descrizioni  di  viaggi  . 

I.  Generali  . 

lÄ.  An  account  of  the  vovages  performer^  by  Byroit , 

//r,  Carteret  and  Cooke  ^ drawn  up  fioin  the  iournals  and  front 
the  papers  oi  Joh.  Banks  by  f ohn  Haukelwort/j  , London  1773. 
voi,  111.4.  Il  Schiller  ne  ha  data  la  traduzione  in  tedefco  coli* 
aggiunta  di  altri  nuovi  viaggi  . Berlin.  1775, 

27.  A Journal  of  a voyage  to  the  South ifea  by  Seanf.  Par- 
kinfon-xjTi.  4. 

28.  A voyage  round  the  World  during  the  Years  *772-1775« 
by  Qeorge  Forßer  Voll.  4. 

...*  Trad.  in  tedefco.  Berlin.  177S.4. 

6.  A voyage  towards  the  South  pole  and  round  the  worldby 
James  Cook.  London  1777*  4, 

* A new  colieftion  of  voyages , difcoveries  and  travels  . Londi 
8,  V.  7.  17^7. 

* A voyage  round  the  world  in  the  years  1740.  1744.  by 
George  Anfon . Lond.  1748.  4 r 

* Voyage  autour  du  monde  en  1765-17^9.  par  M.  de  Botv 
gainville . Par.  1771.  4. 

* Voyage  fait  par  ordre  du  Roy  en  1771  , & 1772.  en  d-  » 
Verfes  parties  de  I’Europe  , de  1’  Afrique  , & de  l’Amerique  par 
MM.de  Verdun.,  de  Bord  ^ & Pingre.  Par.  voi.  II.  4.  177S. 

* Obf'ervations  made  during  a voyage  round  the  world  on 
phyfical  geographie  , natural  hiftory  dcc.  by  Keinh.  Forfier . 
Lond.  4. 1778.  traduites  en  francois  par  Pingeron  . Par.  177t. 

* Forre/l  voyage  to  new  Guinea  and  the  Moluccas  &c.  L«nd. 
5779- 4; 

Hiftoivedes  navigations  aux  terres  auftrales  par  M,  de  ßn/Te . 
rar.  1756.  t.  2.4. 

* 1 he  hiftorical  colleflion  of  the  feveral  voyages  and  difco- 
venes  in  the  louthpacific  Oceaa  by  Alex.  Dalrgmple . Lond.v. 
2.  1770. 4. 

(2.)  In  Europa  . 

29.  Pet.  Lifllings  Ke\[en^ch  dem  fpanifchen  Ländern  ausden> 
Swed-überfetzt  von  A.  B.  Kolpid  . Beri.  1765.  8. 

IO.  Torruhta  . Apparato  para  la  hiftoria  nat.  Efpannola  1754.  fol. 
c tradotto  in  tedelco.  Halle  1773.4. 
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M.  Cuti.  Bowler.  Introduòlion  à l’hilloire  naturelle,  & 
à la  Geographie  phyfique  de  l’El'pagne  traduite  de  l’Efpagnol« 
Paris  1775-8. 

52./.  A.  Tozzttti  Targioni  Relazioni  di  alcuni  viaggi  perla 
Tofcana  &c.  Firenze  1751.  T.  VI. 

b.  Ejufdem  Prodromo  della  Corografia,  e della  Topografia 
fifica  della  Tofcana.  Fir.  1754.8. 

33.  Saggio  d’ olTervazioni  lopra  l’ ifola  di  Cherfo  ed  Oferp 
d'Alberto  Fortis.  Ven.  1771.4. 

34.  F erber  Lettres  lur  la  mineralogie , & diverfes  autres  objefs 
de  l’HiIIoire  naturelle  de  l’ Italie  rraduites  de  l’Allemand.  $traf* 
bourg  1775.  8. 

35.  Viaggio  in  Dalmazia  dell’ Ab.  Fortis.  Venez.  1744.4. 
35.  fo.Jac.  Scheuchzerì  Itinera  alpina  tria . Lugd.  Bat.  1723t, 

4.v.n. 

Ejufdem  Helvetiae  hiftoria  naturalis . Zürich  1715.  4. 

V.III. 

38.  Briefe  aus  der  Schweiz  nach  Hannover  gefchrieben  (von 
jdndre»  ) . Zürich  1775. 4. 

39.  A Tour  in  Scotland  by  Pennant  1775.  P.  I.  II.  4. 

40.  Carls  von  Linné  Oelandifche,  und  Gothlandil'che  Reife 
uberfetzt  durch  D.  J.  D.  Schreber.  Halle  1763.8. 

41.  Ejufdem  Veftgothifce  Reife . Halle  1765.  8. 

42.  Ejufdem  Reife  durch  das  Königreich  Schweden . Leipzig. 
1756.  8. 

43.  Hans  Stroms  Phyfike  och  öconomilke  beskrivelfe  öfwer 
Söndmör.  Soroe  1762.4. 

* Voyagc  eil  Efpagne,  & en  Italic  par  le  P.  Labat  12.  Par, 
3730- 

* Ceti . Defcrizione  della  Sardegna . Saflari  1774- 

* Paul  Boccone . Recherches  & obferv.  nat.  touchanf  le  Co- 
rail , la  pietre  etoilé  &c. , & Jes  plantes  qu’on  trouve  dans  La 
Sicile . Amft.  1674.8. 

* Dom.  Schiavo . Defcr.  di  varie  produzioni  nat.  della  Sicilia 
al  Sig.  Seguier.  Palermo  1762. 

* Lettere  fcritte  dalla  Sicilia,  e dalla  Turchia  dell’Ab.  Do- 
menico Seßini . Fir.  t.  3.  1780. 

* Voyage  en  Siciles  , & en  grande  Créce . Laufan  . 1773.  12» 

* Storia  nat.  dell’  Ilbla  di  Corlica  al  Sig.  Hafenoehrl.  Fir. 

i>774.  8. 

* Catalogo  delle  piante,  chenafcono  fpontaneamente  intorno . 

* Ant.  Mattani  delle  produzioni  nat.  del  territorio  Pillojefe . 

* Soldani  Saggio  oritografico  fopra  le  terre  nautilitiche  ed 
ammonitiche  della  Tofcana  &c.  Siena  1780.4. 

* Lettere  fui  monte  Volture  a S.  E,  iJ  Sig.  Hamilton  dell* 
^b.  Dom.  Tata.  Nap.  1778.8. 
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* Lettere  odeporiche  di  Angelo  Gualandris  . Ven.  1780.8. 

* f.  A.  de  Lue.  Reifen  nach  den  Eifgebürgen  von  Faucignes 
in  Savoyen.  Leip.  1777.8 

* H.  B.  de  Saujjure.  Voyage  dans  les  Alpes  précédé  d’ un 
hift.  nat.  des  environs  de  Ceneve . Neufchatel  1779.4. 

....  Aus  dem  franzos-übers-und  mit  ammerkungen  bereichert, 
Leipz.  1781. 

* Jo.Jac.  Wagner  Hift.  nat.  HelvetlEe.  Tigur.  i68o.  12. 

* Grünere  Naturgefchichte  HeJvetiens  in  der  alten  Welt.  Bern« 

1774-  ' 

* Bcyträge  zu  der  naturgefchichte  des  Schweizerlandes  • Bern. 

^774-  , ... 

* Jo.  Georg.  Sulzer  . Befchreibung  der  Merkwirdfgkeiten  wel- 
che er  in  einer  1742.  gemachten  reife  durch  einige  orte  des 
Schweizerlandes  beobachtet  hat.  Zürich.  1743.  8. 

* Lettres  (ür  differens  fujets  ecrites  pendant  le  cours  d’un 
voyage  par  TAllemagne , la  Suifle  , la  France  mer.  , & l’Italie 
&,c.  par.  J.  Bernoulli  . Beil.  1777.8. 

* Reifen  durch  die  merkwürdigde  Gegenden  Flelvetiens.  Lond. 

1778.  8. 

* W.  Coxe  Sketches  of  the  natural  &c.  State  of  Swilferland. 
Lond.  1779.  S. 

* Entan.  Dan.  Bruckners  Verfuch  einer  Befchreibung  hiflo- 
rifcher  und  natürlicher  Merkwirdigkeiten  der  Landfchaft  Bafel. 
Baf.  1748.  &c.  8. 

* Maur.  Ant.  Cappellerii  Flift.  Filati  montis  in  pago  Lucer- 
nenfl  fiti.  Bai.  1767.8. 

* Mich.  Bern/}.  Valentini  Prodromus  hiftoriae  nat.  FlalTia:. 
GielT.  1707.  4. 

* Petri  Wolfarth  Amoenitatum  Flaffiae  inf.  fpecimen  primum . 
Callel.  1711.4. 

Ejufd.  Hift.  nat.  Hafllae  inf.  Caflel.  1718.  fol. 

* E-Rafpe  Beytràge  zur  allerälteften  und  natürlichen  hiftorie 
von  Heften  . Caftel . 1774. 

* Georg.  H.  Behrens  Hercinia  curiofa , oder  Curiofer  Harz- 
wald . Nordhaus . 1703.  4. 

* Jul.  B.  von  Rohr  Merkwürdigkeiten  des  vor-oder  Unterhar- 
■Zes . Frankf.  1736.  8. 

* Ejufd.  Merkwürdigkeiten  des  Oberharzes.  Frankf.  1739.  8. 

* Jo.  Frid.  Zuckert  Naturgeschichte  des  Oberharzes.  Beri. 
3763.  8. 

* Zimmermann  Beobachtungen  auf  einer  Harzreife  . Braun- 
fchw  . 1775. 

* Beytrage  zur  Naturkunde  des  Herzogthums  Zelle  von  J. 
Taube.  Zelle  8.  1768.  &c. 

* ehr.  Lehmanns  Ausfürlichc  Befchreibung  des  Meifnifchea 
Erzgebürges . Leip.  1699.  4. 
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* Jo.  CAf.  und  Bernh.  L’tdwitr  Beckmann  Belchreinbung  der 
Chur-und  Marck  Brandenburg.  Beri.  i7$i-  fol. 

* Koelpi»  de  cultura  hiltoriaz  nat.  in  Pomerania.  Stettin  1774. 

* Jo.  G.  Ke/ssler<  neuelle  Reilen  durch  Deutfchland  , Böh- 
men , Ungarn  , die  Schweiz  , Italien  , und  Lothringen  . Hannov  . 
2740.  4. 

. . .'  mit  Zusätzen  von  M.  Got.  Schüfz,.  Han.  174z.  4. 

* Natuurlike  hiftorie  von  Holland  door  Jo.  le  Franq  von  Bef“ 
kiey  . Amft.  S.  1769. 

...  ins  deuftche  übers . Leip.  8.  1779. 

* Natural  hiftoric.’Ot'  England  by  Benj.  Martin.  Lond.  S.  V. 
».  1759. 

* Outlines  of  the  nat.  bill.  of.  Great-Britain  and  Ireland  by 
Join  . Berken/jouc.  Lond.  v.  3.  17Ó9.  1771. 

• * The  nat.  hill.  of  Cornwall  by  Wil,  Borlafe . Oxford  1758. 
fol. 

* The  nat.  hift.  of  Oxfordshire  by  Kob.  Plot.  Oxf.  1677.  fol. 

...  Ed  II.  with  additions  by  Mr.  Bmmann . Oxf.  1705. 

* The  nat.  hift.  of  Nortamptonshire  hyThom.  Morton.  175^ 
fol. 

* The  nat.  hift.  of  Staffordshire  by  Rob.  Plot.  Oxf  11579  fol. 

* The  nat.  hift.  of  Lancashire  , Cheshire , and  the  Peak  in 
Derbyshire  by  Cbarl.  Leigh.  Oxf.  1700.  fol. 

* A tour  in  Wales  1770-  by  Tbom.  Pennant . Lond.  4.  1778. 

* An  eflay  towards  a nat.  hift.  of  Cumberland  and  Weftmo- 
reland  by  Tbom.  Robinfon  Lond.  1709.  8. 

* The  n^t.  hift.  and  antiquities  of  Northumberland  &c.  by 
Jobn  "''fJal-is.  Lond.  v.  2.  4.  1769. 

* Nimme  General  hift.  of  Stirilingshire  with  the  natural  hift. 
of  the  Sbire  . Edin.  1777. 

* Rob.  Sibaldi  Scoria  Illuftrata , five  Prodroinus  hift.  nat. 
Scoria . Edinb.  1684.  fol. 

* Tbom.  Pennant  tour  in  Scotland,  and  voyage  to  the  Hc- 

brides  1772.  Chefter  1774.  4.  ^ 

* Ejutdem  tour  through  Scotland . Lond.  v.  2.  1776.  8. 

* Irelands  nat.  hift.  by  Gerard  Boate . Lond.  1^52.  8. 

■*  Rieb.  TwifT  tour  through  Ireland  1775.  Lond.  1776.  8. 

. . . rrad.  in  tedefco . Leipz . 1777. 

* A Young  tour  in  Ireland.  voi.  2.  8.  1780. 

. . . trad.  in  tedefco . Leipz  . 17S0.  8. 

* The  antient  and  the  prelent  üate  of  the  Country  of  Down 
• by  Cbarl.  Smith . Dubl.  174Ó.  8. 

* The  antient  and  pref,  ftare  of  the  country  of  Cork  by 
Qharl.  Smith.  Dubl.  1750.  8. 

* Eftay  towards  a natural  hift,  of  the  country  of  Dublin  by 
Ruttf  . Dub}.  t.  ».  1772. 
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* Jo.  Anclerrons  . Nachrichten  von  Island  , Grönl/ind  und  der 

ftralTe  Davis . Frankf.  1747.  8.  r , ■ , 

* Nils  Horebov!)  Kherretnmger  om  Island.  K'obenh  . 1752.  s, 
Nik.  HorrehovD  Nachrichten  von  Island.  Kopenh.  1753.  8. 

* Uno  von  T^oil  Bief  rorande  en  rel’a  til  Island  . 177z.  Up- 
' fai  1777'  8. 

* Erich  Pontoppidans  Danifcher  Atlas  . Kopenh.  176^.4. 

* Ejnfd.  Natürliche  hifl  von  Norwegen  ubeis.  von  Adolph. 
Schtibe»  . Kopenh.  8.  p.  2.  1753. 

* Jo.  ehr.  Fabricittf  Reife  nach  Norvegen  . Hamburg  177g. 

* Jo.  Schtfferi  Lappon'a,  Franc!.  167^,4. 

* Per.  Hoq'lrÒ77is  Befchreibunc  des  der  Krone  Sweden  gehörenden 
Laplandes  nebfl  EhrenniAnis  Reile  durch  Wellnordland  nach  der 
Lappmark  Afchle.  Kopenh.  1748.  8. 

* Gcrh.  Fried.  Mtiller  Sammlung  RulTicher  Gefchichte  Pe- 
tersb.  8.  B.  10.  173a.  175'^. 

* Topographifee  nachrichten  von  Liefland  und  EUhland  durch 
Ait^.  bVilh.  H:<pel . Riga  S.  1774  t.  2. 

* Verfuch  einer  Naturgefchichte  von  LieRand  entworfen  von 
J.  L.  Fifcher.  Leipz.  8.  1778. 

* P.  Gabr.  Rz.ict^ynski  hift.  nat.  curiofa  Poloniae , & M.  Duc. 
Lithuania . Sendom.  1771  4. 

* Demetr.  Kantemir  Befchreibung  der  Moldau . Frankf. 
1771.  S. 

* Hill,  de  la  Moldavie,  & de  la  Valachie  &c.  par  M. Cam». 
Par.  1778.  12. 

* F.  Grifelini  Verfuch  einer  politifchen , und^  natürlichen 
Gcfchicht  des  Temefwarer  Bennats  &c.  Vien.  1778..  4. 

* S.  Klei»  Sammlung  merkwürdiger  Naturfeltenheitcn  des 
Königreichs  Ungarn.  Presburg  177S  8. 

* Aloyf.  Ferd.  Mar  figli  Danubius  annonico-myficus  &;c. 
Haga  Com.  t.  6.  fol.  1726. 

* Journal  des  voyages  de  Mr.  de  Motwo»;r  . Lyon  t.  4. 166^. 

* Travels  through  Portugal  and  Spain  1772.  & 1771.  by  Rieh, 
Tvuis  . Lond.  1755.  4-  ( tedefco  Leipz.  177^.  ) . 

* d* Arcet  Difcours  für  Petat  nat.  des  Pyrénées  &c.  Par. 
i77<5‘S. 

* John  Armlrong  Hiftorv  of  the  Island,  of  Minoica.  Lond. 
8.  1752.  175(5.  ( in  tedefco  Götting.  1754.  8.  ) . 

* Hill.  nat.  de  la  France  merid.  par  M.  l’Ab.  Ciraud-Solavie . 
Par.  8.  t.  2.  1780. 

* Mém.  pour  fervir  à l’hift.  nat.  du  Lionnois,  Forez , & 
Beaujolois  . par  M Duine.  Lyon  8.  t.  2.  1765. 

* Voyage  au  mont  Pilat  dans  le  Lionnois  par  M.  de  laTour- 
rerre-Avign.  1770.  8. 

* Mcm.  pour  i’hill.  nat.  de  Languedoc,  par  M.  Afirttc . Par. 
J737-  4- 
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* Hift.  nat.  de  la  prov.  de  Languedoc  par  M.  Genjfattne  . Montp. 
t.  6.  177(5.  &c. 

* Defcriptiòn  &c.  du  Duché  de  Bouvgognc  par  M.  Cnttt'ip^e 
& M.  Beguillet . Dijon.  S.  1775. 

* Le  Begue  de  Fverlet  Manuel  du  naturalifle  pour  Paris  & 

{es  environs  . Par.  17^/5.  ' 

* HiA.-  géh.  des  aniinaux , des  vegetaux  & des  mineraus 
qui  ie  tFouvent  dans  le  Koyaume  &c.  par  M.  Bufchodz..  Par. 
1778-  tòp.-''  *" 

* Defcriptiòn  de  la  Lorraine  & du  Banois  par  M.  Durtvsl 
voi.  IL  1730. 

r 

3.  Nell’  Asia  . 

44..  Per.  Sòn.  Pallai  Reife  durch  verfchidene  Provinceii  de* 
Ruflfìfchen  Reichf.  Petersb.  I-III.  Th,  4. 

45.  Sam.  Gotti.  Gmelint  Reife  durch  Rufsland . Petersb.  I-III. 
Th.  1771-74.  4.  » 

ßfS.  j'wan  Lcpechm  Tagebuch  der  Reife  durch  ver'chiedene 
Provincen  des  Ruflichen  Reichs  in  den  Jahren  xyó^-Tjóg  iiyxs 
den  Ruffis  . überletzt  von  M.  C.  H.Hafe  . Altenb.  1774. 1-II.Th. 

47.  Bemerkungen  einer  Reife  in  Ruffifchen  Reiche  ira  Jahre 
rjjz.  von  f.  G.  Georgi  . Petersb.  1775.  4.  B.  II. 

48.  Relation  d’  un  voyage  du  Levant  par  Jot.  P.  de  Tournee 
fort . Par.  1712.  4. 

49.  Fried.  HaffelquiJ  Reife  nach  Paleftina  heraufgegeben  vor 
C.  hinneut . RoAock  1762.  S. 

50.  Defcriptiones  aiiimalium , avium  &c. , quae  in  itinero 
orientali  oblérvavit  Petrus  Forskdl\,  edidit  Niehu/jr.  Hauniae 
^77S-4- 

Flora  Aegyptiaco-Arabica  five  defcriptiones  piantatura  , quas 
per  Arabiam  felicem  detexit , illullravit  P.  Forskdl  ^ edidit  C« 
Piiebuhr . Hauniae  1775.4. 

Icones  rerum  naturalium  , quas  in  itinere  orientali  depingi  cu-* 
ravit  P.  Forskal , aeri  incifas  edidit  C.  Niebuhr . Hauni»  177^.  4. 

(4)  Nell*  Africa  . 

51.  Tbonj.  S^«ny’s-Travels  , or  obfervations  relating  to  leve- 
rai parts  of  Barbary  &c.  Lond.  1757. 4.  edit . 2. 

Voyages  de  M.  Shaw  dans  la  Barbarie  &.  le  Levant . t.  a.  à 
Ja  Have  1743.4- 

yÄ.  Hill.  nat.  du  Senegal  par  M;  /Idanfon  . Par.  1757.  4- 

* Demaret  Nouvelle  hiA.  de  l’Afrique  francoile . Par.  V.  2, 
j7(57. 

* Nouvelle  relation  de  PAfriquc  occid.  Par.  t.  4.  1758.  12* 

* Voyage  to  Guinea  by  bVtlL  Smith,  Lond.  1750. 
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* Vovage  to  thè  coaft  in  Africa  by  Jo/jn  Lindfef . Lond.4.. 

* Profp.  Alpini  Hift.  nat.  Aegy.pti . 1735- 4- 

* Relation  du  voyage  fait  en  Egipte  par  M.  Cranger . Par. 

^^★^Befchreibung.,  des  Vorgebiirges  der  gutten  Hoffnung  gezo- 
gen aus  den  anmerkungen  des  H.  Pet.  Ko/Z-ewr  • 'Francf.  1745.8. 

* Journal  hifl.  du  voyage  flit  au  Cap  de  bonnev  elperance 

par  M.  de  la  Calile.  Par.  176?.  12.  i >1 

* Nouvelle  defcription  dn  Cap  de  bonne  efperance  avec  un 

Journal  hirt.  d’ un  voyage  de  tf ne  . . . dans  l’interieur  de  PAfri- 
que  &c.  fous  le  commandement  du  Cap.  Henri  Hop.  Anift. 
3778.  8.  ^ 

* Voyage  à i’isle  de  France,  à l’isle  de  Bourbon  &c.  Par. 
1773-  ^ par.  2. 

* The  natural  hi ftory  of  Aleppo  and  parts  adjacent  by  Alex. 
B.ujfel.  Lond.  1756. 4% 

* Cio.  Mariti  Viaggi  per  le  Hole  di  Cipro,  per  la  Soria  e 
Paleftina  . t.  5.  Torino.  ly^q.S. 

* Engelb.  Kaempferi  Amoenitatum  exoticarum  &c.  fafcicutt 
V.  Lemgo  1712.  4. 

* G.  Ever.  Eumph  Amboinifche  Raritelten  Karner  &c.  Amft. 
J74I.  fol. 

*Vovage  de  Siam  par  les  PP.  Jefuitcs  . Par.  1^86.8. 

* Serond  voyage.  Amll.  niSp.  S. 

* De  la  Loubere  du  royaumc  de  Siam.  Par.  v.  2.  ifipi.  12. 

* Hift.  nat.  & civile  du  royaume  du  Siam  par  Mr.  Turpin. 
Par.  t.  2.  1771. 12. 

* Defcription  gen.  hift.  chron.  pol.  & phyfique  de  la  Chine 
par  le  P.  f.B.  du  Halde  k Par.  1755.  fol.  à la  Haye  t.  4.  1736.4. 

Engelh.  Kaempfer  Hiftory  of  Japan  translated  in  tho  en- 
glish  by  J.  C.  Sc^heuchz.ef  • Lond.  1727.  fol. 

...  trad  in  tedefco . Lemgo  1.2.1778.4. 

* Jonnerat  Voyage  à la  nouvelle  Guinée  . Par.  177Ä.  4. 

(5)  Ne];l’  America  . 

57.  Hant  Egede  Befchreibung  und  Naturgefchlchte  von  Grön- 
land uberfetzt  durch  J.  G.  Krünitz.  Berlin.  1760.  8. 

57.'  Frid.  Martenr  Spitzbergifche , ©der  Gronlàndifche  Reife- 
belchreibung  . Hamburg  1675.4. 

490A  voyage  to  wards  the  north. Pole  by  C.J.  Phyppr.g.. 
Nel  fupplemento  fono  defcritte  le  produzioni  natui-ali  di  Spifz- 
berg , delle  quali  contienll  un  eftratto  nel  voi.  9.  della  .Collezio- 
ne di  Berlino. 

60.  Heinr.  Ella  Reife  nach  Hudfonfbay.  Götting  1750.8. 

61.  Befcreibung  von  Carolina,  Florida,  unddesßahä- 
mas  Infein.  Nürnberg  17Ó7.  f. 
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6z.  Hans  Sloané*!  voyages  to  Jatnajca , Madera , Barbados . 
Lond.  1707.  1727.  fo.  V.  IL 

61.  J.  E.  Nt ’rembergif . Hiftoria  natur»  peregrinas  Libr.  XVI. 
Antuerp.  1(535.  f. 

64..  Hiftoire  naf.  du  Surinam  par  Fermiti . Amft.  17^5*  S. 

^5.  Ejufd.  dclcription  de  la  Colonie  de  Surinam.  Amft.  17^9. 
S.  T.II. 

* Recherches  phil.  far  les  Americains  par  M.  de  P.  * * Beri, 
t.  2.  1768.  S. 

* Diftert.  fur  l’Amerique  & les  Americains  contro  les  recher- 
ches &c.  par  Dom.  P'ernety.  Beri.  1770.  8. 

. . . Defenfe  des  recherches  &c.  Beri.  1770. 

...  Examen  des  recherches  &c.  par  D.  Fernet/.  Beri.  1771. 
...  De  l’Amerique  & des  Américains  par  Je  Philofophe  la 
Douceur.  Beri.  1771.8. 

* Migu.  Venegas  Hiftoria  naturai  y civil  de  la  California 
Madr.  t.  3.  1757.4. 

...  trad.  in  tedefco.  Lemgo  lyrfy. 

* The  civiland  nàt.  hiftory  of  Jamaica  by  P/irr.  Brow»  . Lond. 
1750.  fol. 

* Nat.  hift.  of  Barbados  by  Kich.  Ligon  . Lond.  1Ä57.  fol. 

* The  nat.  hift.  of  Barbados  by  Griffit/j  Hughes . Lond. 
1750.  fol. 

* ElTai  fur  l’hift.  nat.  de  l’ isle  de  S.  Domingue  . Par.  177(5.  8. 
( par  Nicolfon  ) . 

* Gonz..  Hern,  de  Oviedo  Hiftoria  gen.  y naturai  de  las  In- 
dias  &c.  Toledo  15215.  fol. 

* Frane.  Hernandez^  de  la  naturaleca  y virtudes  de  las  ar- 
boles , plantas  , y animales  de  la  nuova  Efpana , &c.  Mexico 

4- 

* Ejufd.  Nova  plantarum  , animalium , & mineralium  regni 
Mexicani  hift.  Rom.  1626.  fol. 

* Jnr.  de  Herrera  Deferiptio  Indiae  occid.  Amftel.  1Ä22.  fol. 

* Jo.  Eas.  Nteremhergii  Filolòfìa  ciiriofa , y teforo  de  mara- 
viglias  de  la  naturaleca.  Mad.  v.  2.  i'537.  8. 

* Ejufd.  Hift.  naturae  maxime  peregrinae  in  L.  XVI.  dift.  Ant. 
1Ä35.  ft’'* 

* ElTai  fur  l’hift.  nat.  de  la  France  eqainoxiale  par  P.  Barrere . 
Par.  1741.  I». 

* Ejufd.  Nouvelle  relation  de  la  France  equinox.  Par.  1743.12. 

* An  elTay  on  thè  naturai  hiftory  of  Guiana  by  Edw.  Ban- 
croft . Lond.  17(59.  8. 

..  trad.  in  ted.  Frankf.  1769. 

* Mém.  pour  fervir  à l’hift.  de  Cayenne,  & de  la  Guiane 

francoife  &c.  par  M.  Bajon  . Par.  2. 

* Job.  a Coßa  S.  J.  Hiftoria  nat.  de  las  Indias  . Sevilla  1590.4. 
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* Pfiro  1(1?: Dcfcription  chorographica  .. . del  gran  Giaco* 

Cordüb.  173  3 •4*  r-  i » • ’ • 1 

* Relation  d’un  voyage  rait  dans  J’  Interieur  de  TAmeriquc 
merid  . . • par  M.  de  U Condamitie . Par.  1745.  8. 

* D.  Jorgé  Juan  y D.  Antonio  UHoa  Relacion  hiliorica  del 
vlage  de  la  America  merid.  Madr.  voi.  4.  1748. 4. 

* Ant.  Ulloa  Notitias  americanas . Madr.  1773. 

* Voyage  cn  la  terre  du  Brefil  par  J.  Lery  . à Rochelle  1578.  8. 

* G«/7.  Pifonis  de  medicina  Brafiliorum  lib. , & Georg.  Mar- 
graaf  de  Ltebflat  Hiftoria  nat.  Brafilia:  . Amft.  1648.  fol. 

* Jo.  de  Laet . Hirt.  nat.  Rrafilise . Lugdb.  1648.10!. 

* Relation  du  voyage  de  la  mer  du  Sud  aux  còtes  du  Chili, 
du  Perou  , & du  Brelil  par  Frezier.  Par.  1716. 4. 

* A dcfcription  of  Patagonia  iicc.  by  Tbom.  Falkner  . Lond. 

*774-  4-  . 

* Journal  hift.  d’ un  voyage  fait  aux  fles  Malouines  par  Dom», 
fernety  . Beri.  t.  2.  8.  1769. 

* Hift.  d’ua  voyage  aux  lies  Malouines . Par.  1770. 8.  t.  z. 


(b)  Descrizioni  di  Musei  k 


Ä6.  Neb.  Grew  Mufeum  regalis  Societatis.  Lond.  1680.  fol. 
( é buono  per  que’  tempi  ) . 

67.  Alb.  Sebte  Locupletiftimi  rerum  naturalium  thefauri  def- 
eriptfo.  Amft.  1734.  1765.10!  t.  4.  (Le  defcrizidni  fono  cattive, 
ma  le  figure  per  lo  più  eccellenti  ) . 

6fi.  Muleum  Teflìnianum  edit.  a.  Carol.  Linneo  . Sf  okh.  1753.  f. 

69.  C.  Linnei  Mufeum  Adolphi  Frid.  Regis-Stockh.  1754.  Ibi. 
(Le  defcrizioni  fono  magiftrali  , e le  figure  efatte  ) . 

70.  Ejufd.  Mufeum  Ludovicae  Ulricae  cum  prodromo  tomi  IL 
Mufei  Adolphi  Fr'd-Holm.  1764.  8.  ( è egualmente  buono,  ma 
vi  mancano  le  figure  ) . 

* Jo.  Bapt.  Oliv<  de  reconditis  & prsecipuis  colleftaneis  a 
Frane.  Calceolario  in  mufeo  obfervatis  teftif.  ad  Hyer.  Mercu» 
rialem  . Ven.  15S4.  4. 

* Micb.  Eup.  Beileri  Gazophylacium  rcrum  naturalium  > No» 
limb.  1642.  l'ol. 

* Rariora  Mufei  Besleriani , quse  olim  Bafil.  & Micb.  Rup. 
Beßerut  collegerunt  cum  coment.  Locbneri  . Noti mb.  1716.  fol. 

* Dom.  Panaroli . Mufeum  Rarberianum . Romae  1656. 

* Manfr.  Septala  Mu^'eum . Dechon.  1664. 

^ Adam.  Olearii  Mufeum  Gottorpienfe  . Stesv.  1674.  4. 

* Jo.  Joacb.  Brakenbofer  Mufeum  . Argenf.  1677. 

Atb,  KtVcAer/ Rom.  Collegii  S.  J.  mufeum  celeberr.  per  Greg» 
de  Sepibus.  Airftel.  iiSyS.  fol. 

Jo.  Dan.  Major . Mufeum  Cimbricutn  . PJoen.  1688. 

? Muffii 
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* Mulei  '^etiveriani  Cent.  X.  Lond.  S.  i<595-i705. 

* J ac.  Peciv.ri  Gazophylacii  natura  de  artis  dee.  X.  LonJ. 
tyoa.  tol. 

* J ac.  Petiveri  Opera  hiftoriam  nat.  fpeftantia . Lond.  1754, 
voi.  2 fol. 

* Mufèum  regium  Daniciim  cura  Olig.  Jacobiei  &J.  Laurern 
2en.  Hafn.  i6g6.  lol. 

* C/jr.  IVarlit^  Mufeum  curioliim  Nicolai.  Wittemb.  1702* 

* Mich.  Bern.  Valentini  Mufeuin  Mufeoruiu . Frankf.  arji 
Mayn.  fol.  B.  3. 1704.  1714. 

* fo.Leop.  Goctwald  Mufeum  live  Catalogus  variarum  reriim  . 
Gcd.in.  1714. 

* Giegelianum  Miireum  . Collant.  1714. 

* WolSanum  Mufeum  . Lipf.  1714. 

* Mylii  Mufeum.  Lipf  lyi/ì. 

* Chf.  Max.  Spener  Catalogus  zahlreicher,  nützlicher,  und 
fonderbarer  von  Natur,  und  Kunft  gebildeter  feiten heiten  . &c. 
Beri.  171S.  S. 

* Mart.  Got.  Lofeher  Academifche  arbeit , mit  einem  accu- 
xaten  Verzeichnis,  vas  er  in  feinem  mufeo  befizt . Wirt.  1723. 

* Jo.  Theod.  Ellerx  Gazophylacium  . Bernb.  1723. 

* Jo.  ehr.  Kundnian*7.  Promptuarium  rerum  naturalium  & 
artificialiiim  Uratislavienfe  . Uratisl.  1720.  4. 

* Thefaurus  naturae  de  artis  K»ndm anni anor uni  heredum. 
Idratisi,  fol. 

* Abr.  Vater  Catalogus  variorum  exoticorum  in  mufeo  fuo. 
Vitemb.  1726. 

* Cafp.  Fr.  EinckePs  Mufeographia  mit  Job.  Canold*s  fufat» 
zen  . Bresl.  1727. 

* fo.fac.  Zannicbelli  Enumeratio  rerum  naturalium,  quaj  in 
mufeo  Zannichell.  afTervantur.  Ven.  1736.4. 

* Jo.  Ern.  Hebenßreit  Commentaria  in  mufeum  Richteria- 
iium  ücc.  Lips.  1743-  fol- 

* Mufeum  Imp.  Petropolitanum  . Petr.  8.  t.  4.  1742. 

* Lattr.  Balk.  dilT.  fiilens  muleum  Adolpho-Fridericianum . 
üpf.  1746. 4. 

* Defenption  du  Cabinet  R.  de  Drefde  touchant  l’hift.  naf. 
Dreld.  1755.4. 

* P.C.  PVagners  Befchreibung  des  Bareuther  Naturalienkabinets  . 
Leip.1763.  f. 

* The  general  contents  of  the  b-itish  mufeum  . Lond.  1762.  Jf. 

...  rrad.  in  tedelco  Beri.  1764.  8. 

■*  Defeription  gen.  naturelle  & hiftorique  des  plus  rares  . . . pro- 
du£lions  de  la  nature , qui  le  trouvent  dans  le  riche  depòt  dii 
Prince  d’Orange  par  A.  Vofmacr . Amll.  4.1767. 

* Catalogne  lyllematique  de  raifonné  des  ciiriofités  de  lana- 

ture,  & de  Patt,  qui  compofentle  Cabinet  dcM.  D>vda  • Fsr/" 
3767, 8.  t.  3.  C 
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* Verzeichnifs  der  Everfcben  fchr  anfehnlichen  Sammlung  von 
naturalien  aus  allen  Reichen  der  Natur.  Hamb.  1767.4. 

* Cafaiogue  vailonné  d’une  colledlion  choifie  de  mineraux , 
crifWlifations  &c.  Par.  1772.  R. 

* Catalogue  Cyftematique  & raifonné  d’une  fuperbe  colleftion 
d’objers  des  trois  regncs  de  la  nature.  Amft.  1773.8. 

* Verzeichnis  einer  auferlefenen  Sammlung  von  Naturalien  &c. 
Beri.  1773.4. 

* EL  Bertrand  Mufeum  . Bern.  177^. 

* Bacmeißitr  EflTai  für  la  bibhoteque  , & le  Cabinet  de  cu- 
riofités  & d’niftoire  nat.  de  I’Academie  des  fciences  de  S.  Pe- 
tersbourg  . Petcrsb.  1777. 

* Verzeichnis  einer  Nat uralienfamtnlung  aus  den  drey  Reichen 
der  Natur,  welche  von  Hrn.  Per.  Pafquay  gefammlet  worden. 
Frankf,  am  Mayn  1777.  8. 

* Mulèum  Gronovanuui  . Lugd.  Bat.  177S.  8. 

* Ign-  V.  Born.  Index  rerura  nat.  Mulci  Caelarei  Windobo» 
■enfis . Vien.  p.  i.  8. 177S. 

(7)  Scrittori  Microcrafici  . 

71.  Ant,  Van,  Lecuwcnhoek  Arcana  naturse  ope  microfcopio» 
rum  detefla . Lugd.  1685.1702.  4. 

72.  Ejufd.  Epiftolas  phyfiologicae  fuper  naturaj  arcanis . Delph. 

J719.  4. 

75.  Das  zum  gebrauch  leicht  gemachte  Mikroskop  von  Heinr, 
Baker.  Zürich  1753  (è  una  traduzione  dall’ Inglefe) . 

74.  Turb.  Needham  Nouvelles  obfervations  microfcopiques . 
Par.  1750. 12.  ( è una  traduzione  dilP  Tnglefe  ) • 

75.  M.  F.  Ledennullers  mikroskopifche  Gemuths  und  Auge- 
nergdtzung.  Nurnb.  1750. 1761. 4.  S.  Nachlefen  1753.  4. 

• 76.  Dejfe/Äe«  mikroskopifche  Fruhlingfìfammlungen . Nurnb. 
3765.  f. 

77.  IVilb.  Friedr  von  Gleichen  gennant  RufTworm  das  Ne- 
uerte aus  dem  Reiche  der  pflanzen , oder  mikroskopifche  verfn- 
che  und  betrachtungen . Number.  1764.  f-  { fu  tradotto  in 
francele  ) . 

* Rob.  Stooke  Micrographla  rertaurata  . Lo  td.  lÄÄy.  1745.  fol. 

* Baker . Le  microlcope  à la  porrée  de  tout  le  monde , oti 
defcription , calcul , & explication  de  la  nature,  de  l’ufage , Ä 

^ de  la  force  des  meilleurs  microfcopes , avec  les  methodes  necef- 
faires  pour  préparer,  appliquer , confiderer , & conferver  toutes 
mrtes  d’objets , & les  precautions  à prendre  pour  les  examiner , 

■ l’Anglois . Paris  1754.  8.  fig.  con  addizioni . 

Employment  for  the  microfcope  in  two  parts  by  A>  ßnhet.* 
Lond.  1753.^-. 
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BeytrXge  zum  niizlichen  und  vergnügenden  Gebrauch , und 
Verbeirerung  des  Microfcopii . Augsb.  i7<;4.  S. 

* Micrographia  illuftrata  or  thè  Knowledge  of  rhe  microfcope 
«xplained  by  Geor.  Adann  . Lond.*  i74<5.  4.  1771-  8. 

* Ellais  in  natural  hiftory  and  Philofophy  containing  a feries 
ot  difcoveries  by  the  afTirfance  of  microlcopes  by  Job.  ütU. 
Lond.  1752.  S. 

ao. 

Nello  ftudio  dei  corpi  naturali  fi  può  cominciare  dai 
femplici  , e particolari , e quindi  pafiare  ai  più  compofii  , 
formando  da  particolari  ofiervazioni  le  proprietà  generali  ; 
oppure  fi  può  cominciare  dai  più  grandi  » e più  perfetti  , 
e da  elfi  difcendere  ai  più  piccioli  , e meno  perfetti  ; ed 
allora  conviene  primamente  olfervare  le  proprietà  generali 
già  da  altri  fiflate  , e di  poi  ricercare  le  altre  più,  partico- 
lari , dalle  quali  rifultano  i generi  , e le  Ipe^ie  . 

V oflervatora  deve  fcegliere  il  primo  metodo  ; ma  dee 
efier  fornito  di  molte  cognizioni  ; e colla  moltiplicità  delle 
olfervazioni  egli  giugne  al  divifato  fcopo  , Il  fecondo  è più 
comodo  per  inCegnare  » e più  adattato  agli  Scolari . Quindi 
noi  cominceremo  a confiderare  le  proprietà  generali  dei 
corpi  organizzati , per  trattare  di  poi  particolarmente  degli 
Animali , delle  Piante  , e dei  Minerali . 

Sezione  II. 

Dei  Corpi  organizzati  in  genere . 

5.  ai. 

COORTI  ORGANIZZATI  VIVENTI  fono  quelli , nelle  cui 
parti  folide  fi  movono  parti  fluide  per  una  interna , e pro- 
pria forza  . Le  fluide  cosi  come  le  folide  contengono  bensì 
tutti  gli  elementi  3.);  ma  le  parti  acquee  fono  in 
molto  maggior  copia , che  le  terree  , e fecondo  la  diverfa 
proporzione  degli  elementi  , fono,  anche  diverfe  le  qualità , 
e proprietà  dei  corpi  ftelfi  . 

Le  parti  folide  hanno  Q-igine  dalle  fluide,  in  quanto 
che  da  quelle  feconde  ven,  o 10  in  diverfe  maniere  fepara- 
te  le  parp  acquee  j onde  le  oleofe , e le  faline  li  unilcon© 
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colle  terree,  e così  formano  le  parti  folide.  Tra  quelle  le 
più  femplici  fi  chiamano  fibre,  ed  allorachè  molte  di  que- 
lle fono*  unite  infieme , formano  un  tessuto  cellulare  : 
dal  medefimo  hanno  origine  , e fono  formate  le  membrane 
(membrana,  tunica),  I VASI,  ed  altre  parti  da  quelle  llef- 
fe  rifultanti  . 

Le  parti  fluide , finché  il  corpo  organizzato  vive  , mo- 
vonfi  con  certe  leggi  roafiimaniente  nei  vafi , e nel  telfuto 
cellulare  : onde  quello  può  elì'ere  paragonato  ad  una  macchi- 
na idraulica  , febbene  però  a quello  moto  fcmpre  concor- 
re la  forza  vitale . Nella  llruttura  dei  vafi  , e nel  modo  , 
con  cui  nei  medefimi  li  movono  le  parti  fluide  , è una  fora- 
ma  varietà  fecondo  la  diverlità  dei  corpi  organizzati . 

$.  aa. 

La  vita  dei  corpi  organizzati  fi  manifella  in  eflì  per 
tre  funzioni  malfimamente , i.°  eflì  fi  nutrifcono , oflìa  mu- 
tano in  propria  Ibflanza  diverfi  corpi  ad  elfi  ellranei  ; a.® 
crefcono  , oflìa  il  loro  corpo  fi  aumenta  per  incorporazio- 
ne , o interno  ricevimento  ( intus  fufceptio ) di  nuove  par- 
ti ; 3.°  eflì  generano  , oflìa  riproducono  nuovi  corpi  della 
loro  fpecie  . . 

$.  a3. 

Quanto  all’  eflenza  , il  nutrimento  è comune  si  agli 
animali , che  alle  piante  ; gli  organi  però  della  nutrizione 
cosi  come  i corpi  nutritivi  fono  molto  diverfi  . 

Le  piante  per  lo  più  gettano  nella  terra  ferme  radici , 
per  le  cui  fibre  pafl'a  nei  vafi  delle  piante  il  sugo  nu- 
tritivo , ed  un  olio  fciolto  nell’acqua  per  mezzo  di  fali  , 
e unito  con  fina  terra  ; e da  quelle  fi  comunica  per  tutte 
le  parti , e intimamente  unifcefi  colle  medefime  : inoltre 
per  altre  parti , e raaflìme  per  le  foglie  fucchiano  diverfe 
materie . 

Gli  Animali  per  mezzo  della  bocca  portano  il  cibo  in 
certe  cavità,  cioè  nel  ventricolo,  e negli  intestini  , 
ove  fono  finiflìme  aperture  di  vafi  , i quali  aflbrbifcono  le 
particelle  nutritive , e le  diffondono  in  altre  parti  ; ed  in 
quelle  vengono  quelle  per  un  movimento  molto  compollo 
trafrautate  in  guifa , che  fi  alTomigliano  alle  alti'e  parti 
degli  Animali , e li  nutrifcono . 


DEI  Corpi  organizzati  in  genere  . 


37 


$.  24. 

La  trafmutazione  del  fugo  nutritivo  fi  compie  i.®  per 
!a  mifchianza  del  medefirao  cogli  umori  già  elicenti  nelle 
parti  organizzate . 2°  pel  movimento  , e per  la  feparazio- 
nc  , che  , durante  il  medefirao  , fi  fa  di  alcuni  elementi  ; 
d onde  ne  fegue  una  diverfa  mifchianza  . 

V.  Bordett  fur  le  fiflu  muqueux  à Par.  i7<?7.  8.  Meckel  de 
vafis  lymphaticis  Beri.  i75'7.  S.-  Alex.  Mauro  de  venis  lymphati- 
cis  valvulofis  . Beroiini  1757.  8.  Hewfon  nella  nuova  edizione 
delle  fue  opere . 

aj. 

La  preparazione , o elaborazione  del  fugo  nutritivo 
viene  proraolfa  dal  concorfo  dell’  aria  , e da  un  certo  gra- 
do del  calore  efterno  . L’  aria  è necelfaria  alla  vita  dei  corpi 
organizzati . Elia  o è alforbita  per  l’ apertura  dei  vafi  efi- 
ßenti  nella  loro  fuperficie  , e per  tal  modo  mifchiata  cogli 
umori,  come  nelle  piante;  ovvero  fono  ad  elfa  de'dinati 
alcuni  canali , i quali  o fono  diftribuiti  in  tutto  il  corpo 
come  negli  infetti , e nei  vermi , oppure  formano  partico- 
lari organi , come  negli  altri  Animali . Quell’  aria  , che  ft 
mifchia  cogli  umori  dei  corpi  organizzati , perde  alcune 
proprietà  dell’  aria  atmosferica , e dai  moderni  fi  chiama 
Aria  filfa  . 

5.  26. 

Le  particelle  nutritive  elaborate  nella  maniera  indicata 
al  5.  2},  e aj.  penetrano  nel  tefllito  cellulare  dei  corpi 
organizzati  , fi  unifcono  perfettamente  colle  parti  organiz- 
zate preefiftenti , e le  fanno  crefcere  fecondo  ogni  direzione . 
Il  nutrimento  pertanto  influifce  parte  nella  conservazio- 
ne , parte  nell’  accrescimento  dei  corpi  organizzati  ; 
giacché  pel  continuo  moto  degli  umori  nei  vafi  , pel  vi- 
cendevole sfregamento  delle  parti  fialide  , e per  altre  ca- 
gioni i corpi  organizzati  perdono  grande  quantità  delie 
loro  parti , le  quali  da  nuove  devono  eifere  fupplite . 

Se  le  nuove  parti  nutritive  lono  piìi  copiofe  delle  per- 
dute , allora  il  corpo  organizzato  prende  aumento  , e per 
quello  le  fibre  , d’  onde  fono  compolle  le  parti  folide  del 
medelìmo  , Ijempre  più  s’ ingrolfano . 

C iij 
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L' accrefcimento  è diverto  fecondo  la  diverfa  età  dei 
corpi  organizsati  ^ ed  ha  ceiti  limiti  , oltre  ai  quali  elfi 
non  pili  crefcono , Perciocché  ficcome  pel  nutrimento  le 
fibre ^ loro  divengono  ,fempre  più  grolle,  e dure,  così  £ 
pori  delle  ftelfe  tinalraente  vengono  talmente  riempiuti , e 
le  fibre  lì  unifcono  talmente  infieme  , che  non  vi  fi  polfo- 
no  più  inlinuare  nuove  particelle  nutritive , e perciò  dee 
celfare  nei  corpi  organizzati  1’  aumento  . 

L’  aumento  dei  corpi  organizzati  ha  una  certa  propor- 
zione colla  loro  grandezza  , e colla  durata  della  vita  loro  , 
Per  efempio  le  erbe , che  vivono  un  anno  folo  , crefcono 
preftamente  ; i piccoli  animali  , alcuni  infetti , e vermi 
fpelTo  giungono  in  pochi  giorni  alla  loro  grandezza  naturale  . 

^7* 

Finalmente  anche  i vafi  divengono  malTlcci  ; e poiché 
allora  gli  umori  non  fi  polfono  liberamente  movere  per 
tutte  le  parti , eflì  rimangono  non  elaborati , e tenaci  ; il 
moto  dei  medefimi  fi  fa  molto  lentamente  , e finalmente 
celfa  infieme  col  nutrimento  , che  da  elfo  dipende  *,  ed  al- 
lora il  corpo  organizzato  finifce  di  vivere  , odia  muore  - 
Qualche  tempo  dopo  la  morte  fi  mantiene  ancora  1’  orga- 
nica ftruttura  del  medefimo , ma  in  feguito  fi  difciolgono 
le  Àie  parti , e fi  riducono  in  materie  fpettanti  al  regno 
minerale  , dal  quale  ebbero  la  loro  prima  origine  . 

* C/jr.  Frid.  Jampert  de  cauflis  Incrementum  corporis  ani- 
malis  limitantibus . Hai.  1754.4. 

* C.  G.  Griiaer  rcfp.  Lemmer  diff.  de  variantis  termini  vifJt 
cauflis  , illumque  provogandi  praefidiis  . Jen«  1778.  4. 

* Jo.  OHerd.  'sc^iacht  O ar.  qua  fenile  fatum  inevitabili  ne- 
ceflitate  fequi  demonftratur.  Ultra).  1729.4. 

* Geo.  Gotti.  Kichter  de  morte  fine  morbo.  Goett.  1735.4. 

$.  a8. 

Mentre  che  i corpi  organizzati  crefcono , vi  fi  produ- 
cono fempre  più  parti  ; alcune  mutano  la  loro  prima  for- 
ma ; altre  , che  dapprincipio  erano  infenfibili , poc’  a poco 
fi  fviluppano  . Quello  sviluppamento  chiaraafi  trasfor- 
mazione , o metamorfosi.  Quando  prima  della  trasfor- 
mazione un  corpo  organizzato  ha  una  forma  molto  diverfii 
dalla  fua  propria , che  dippoi  acquilla , elfo  chiamali  lar- 
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VA  ; e dappoiché  lì  è trasformato  , diceiì  corpo  perfet- 
to ( imago  ) corpus  pcrfcBum  y dcclaratum  ) . 

^9- 

La  GENERAZIONE  è la  terza  funzione , o facoltà  dei 
Corpi  organizzati . Per  quella  in  effi  ü formano  nuovi  cor- 
pi organizzati  della  llellh  fpecie . Dopo  la  formazione  il 
nuovo  corpo  rimane  unito  per  qualche  tempo  col  vecchio , 
€ da  quello  viene  nutrito  ; ma  dappoiché  tutte  le  parti  ef- 
feiziali  di  quello  fi  fono  fviluppate  , feparali  da  quello  , e 
Comincia  una  vita  propria . 

30. 

Nella  maggior  parte  dei  corpi  organizzati  alla  genera- 
zione fono  necelfai-j  due  individui , i quali  in  tutte  le  par- 
ti elfenziali  tra  loro  convengono  , e fono  della  llelTa  fpe- 
cie ; nè  fogliono  avere  altra  diverfità  , le  non  nelle  parti 
dellinate  alla  generazione  ; dalla  quale  diverfità  viene  co- 
fdtuito  il  diverfo  SESSO  . Il  corpo  , in  cui  un  altro  li  for- 
ita  nel  modo  defcritto  (^i.  2,9.  ) , è un  corpo  organizzato 
d.  felfo  ferainile , e quello  è la  Madre  del  nuovo  corpo 
Oiganizzato  . Quello  però  non  riceve  ordinariamente  la  fua 
ferma  pe'rfetta , e la  vita  , fe  non  dappoiché  un  altro  fi- 
mle  corpo  DI  SESSO  maschile  , odia  il  Padre  del  nuovo 
colpo  organizzato  , ha  fecondata  la  Madre  per  mezzo  -di 
un  liquore , che  chiamafi  fperma  , o ferne  mafehile  . Que- 
lla :)perazione  per  lo  piìi  fi  compie  per  accoppiamento . 

In  diverfe  fpecie  p^erò  di  corpi  organizzati  ogni  indi- 
vidua ha  ambidue  i felli , epperò  o fi  può  fecondare  da  fe 
ftelfc , oppure  può  fecondare  un  altro  ed  eiTerne  pari- 
menti fecondato.  ElTi  chiamanfi  Ermafroditi  (fferma- 
phrodta , Androgyna  ) , e tali  fono  la  maggior  parte  delle 
piante , e molti  vermi  {a) . 

Dippiìt  trovanfi  alcuni  corpi  organizzati , che  generano 
altri  corpi  della  loro  fpecie  , fenza  che  in  edì  fiali  ricono- 
fduta  diverfità  di  fedo  , nè  accoppiamento  . Fuori  di  edì 
crefeono  i novelli , fpelTo  fi  nutrifeono  da  fe  Ile  di , quan- 
do ancora  coi  vecchi  fono  uniti  ; ed  allorché  fono  in  illa- 
to da  poterfi  compiutamente  nutrire  per  fe  medefi  ni , fi 
fiaccano  dagli  (ledi , e ne  rifultano  nuovi  corpi  organizzati 
forniti  delle  ftede  proprietà  dei  primi . Si  polfono  auch« 
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tagliare  in  molte  parti , e ognuna  di  quelle  vive  ancora  , 
fi  nutrifce , e riproduce  le  parti  ad  ella  mancanti . Tali 
corpi  trovanfi  si  nel  regno  vegetabile  , come  nell’  anima- 
le / ficcome  fono  il  Polipo  Hydra  chiamato  , le  Najadi , et 
altri  verrai . 

(a')  Gli  Ermafroditi , che  diconfi  ofTervati  tra  pH  uommi  , ed 
altri  grandi  animali , non  fi  devono  riguardare  come  veranienre 
tali , ma  piuttollo  come  corpi  formati  contro  natura , ofilà  ra- 
me mofiri . 

(T.)  ,,  Certamente  tra  quelli  Ermafroditi  non  avvi  efenv 
„ pio  di  alcuno , il  quale  fia  badato  a fe  deflò  per  gene- 
,,  rare  un  altro  edere  a lui  limile . 

31. 

Dall’  accoppiamento  di  due  individui  didima  determina-, 
ta  fpecie  viene  generato  un  corpo  organizzato  della  (peci? 
medefima  ; e di  qui  fi  ha  il  più  ficuro  carattere  per  didin-i 
giiere  le  ipecie  dalle  femplici  varietà . Che  fe  fi  accoppiami 
due  individui  di  fpecie  diverfa  , allora  vengono  genera^ 
BASTjARDI  {hybrida  fpecies)  , i quali  in  alcune  parti,  & 
maffime  nelle  ederne  fi  ralfomigliano  al  Padre , in  altie 
alla  Madre  . Quede  diverfe  fpecie , dalle  quali  nafcort) 
badardi , devono  però  non  eder  molto  tra  loro  didìrail . 
I badardi  fono  dotati  di  poca  , o nelTuna  forza  generativi  ; 
i mafchj  fogliono  edere  del  tutto  infecondi , e gP  indivimi 
generati  dalla  femina  badarda  ritornano  alla  loPo  fpetie 
primitiva . I badardi  del  regno  vegetabile  fono  da  alumi 
confiderati  come  femplici  varietà  ; e-  certamente  fono  fe- 
condi . * 

Sur  la  produ£lion  de  nouvelles  efpeces,  Hill,  de  l’Accac-  de 
Sciences.  Paris  an.  1719.  p.  17.  Obleivaf.  lur  la  nature  des  Nan- 
tes par  Marchant  ^ nello  Aedo  voi.  p.  59.  J.  G.  Gmehn  S;rmo 
de  novornm  vegerabilium  exortu  . Tub.  1749.  8.  Linuiei  dilT. 
pianta;  hybrida;  relp.  Jo.  Hartmann.  Uplàl.  1751  -,  & in  Aiiocn. 
Acad.  par.  3.  p.  28.  Ejufd.  dilT.  Peloria  par.  i.  E^w/d.  diff.  gjner. 
amb'gua  par.  6-  Spallanzatii  Memorie  {opra  i Muli.  Modeni 
3768.  8. 

Spallanzani  Opufcoli  di  Fifica  Animale  ec.  p.  20S.  Koelreth 
ter  von  einigen  d.is  ge^^chlechf  der  pflantzen  betreffenden  Vei- 
i'uchen  . Leipz.  17.51.  g Fortlezimg  derlèlbigcn  t. 

Mailer  element.  Phyfioiogite  t.  8.  p.  99. 
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* Ertili.  Uottl.  Boje  Progr.  de  gcneratione  hybrida  . Lipf.  v.  2. 
Z757.4. 

* Remarques  lur  la  pofTibilité , & le  refultar  des  luifons 
etnmges  entre  des  anunaux  tiès  differens  à l’occafion  d’un  pi- 
geon  finguiier  par  M.  L’Ab.  Dicquemare  . Par.  177S. 

^ Blumenbach  über  den  Bildungftiieb , und  das  zeiigungfge-' 
fchaf'te  . (Jotting.  17S1.8. 

I Bc/wjh//,  ofTia  i baftardi  provenienti  da  un  Toro,  e da 
una  Cavalla,  come  pure  altri,  che  diconfi  prodotti  da  due  indi- 
vidui di  genere  diverlb  , fono  favoiofi  . Secondo  la  teliimonianza 
del  Pennam  il  Lupo  , e la  Cagna  generano  una  Ipecie  baftarda 
( Synopfis  of  quadrupeds  p.  144-) 

Nelle  nuove  memorie  di  Bellino  an.  1770,  e nella  Storia  dell’ 
Acad. '’el. e Scienze  ai  Par.  an.  17159  , e 1772  fi  afiìcura  che  al- 
cune Rime  parto; irono  . Adanfon  rigetta  le  fpecie  bafiarde  del 
regno  vegetabile  negli  Atti  dell’A.cad.  di  Par.  an.  1759,  e 1772. 

(T.)  ,,  Alle  ercezioni  arrecate  dall’Autore  gioverà  ag- 
,,  giugnere  le  feguenti.  La  prima  riguarda  i bailardi  degli 
5,  uccelli , i quali,  non  di  rado  fono  fecondi;  anzi  quelli, 
,,  che  provengono  dal  raperino  , e dal  cardellino  fi  prò- 
,,  pagano  non  lolo  tra  loro  , ma  anche  colla  loro  razza 
5,  paterna , o materna , La  feconda  , che  è molto  più  fin- 
,,  golare , fu  offervata  nella  cafa  di  un  privato  Onegliefe 
,,  dall’ egregio  Sig.  Ab.  Amoretti  e da  lui  riferita  nel  t.  3. 
,,  degli  Opufcolì /celti  di  Milano.  Egli  fcrive , che  da  una 
,,  lepre  , e da  un  coniglio  nacquero  due  figliuoli  , uno  dei 
,,  quali  nel  pelo  fomigliava  al  Padre  , e i’  altro  alla  Madre  . 
,,  Dopo  4 mefi.  quella  partorì  altri  4 figliuoli  ; e feguitò 
,,  ad  eifere  feconda  accoppiandofi  con  alcuno  dei  fuoi  figli- 
,,  uoli  ; e quelli  pure  tra  loro  profeguirono  a propagarfi  . 
„ Gli  individui  fuccelfiva mente  provenuti  dai  primi  due 
„ partecipavano  della  fpecie  di  ambedue  si  nell’  indole , 
,,  che  nel  colore . 

5.  3a. 

In  tre  maniere  fi  è tentato  di  fpiegare  la  generazione 
dei  corpi  organizzati  ; giacché  o effi  da  fe  medefimi  fi  for- 
mano , ovvero  per  la  fecondazione  fi  formano  nel  corpo 
della  Madre  , o finalmente  prima  della  fecondazione  già 
fono  contenuti  in  uno  dei  genitori, 
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Sezione  li. 

5-  33- 


La  PRIMA  MANIERA  DI  GENERAZIONE  (generano 
equivoca  ) era  dagli  antichi  mafTiinamente  ammeffa  nei  pic- 
coli corpi  organizzati  , cioè  nei  vermi  , negli  infetti  , e 
nei  mufchj  , eh’  elfi  riguardavano  come  meno  perfetti  dei 
piìi  grandi  ; e ftiraavano , che  quelli  fenza  eifere  generati 
da  altri  corpi  organizzati  avellerò  origine  per  fe  llelfi  da 
corpi  organizzati  piìi  grandi,  già  fcompolli , e putrefatti: 
la  qual  dottrina  febbene  ora  lia  rigettata  per  valevoli  ra- 
gioni ed  efperienze  , pure  in  alcuni  cali  anche  al  prefente 
trova  dei  difenfori. 

A favore  di  quella  fentenza  fono  Ariqo'ele  hill.  libr.  V.  c.  i. 
Fovr.  Licettif  de  fponr.ineo  viventium  orfu  Vicent . i6iS.  fol. , 
Cajfendui  de  Generatione  animai,  i.  1’.  Bonnini  recreat.  ment. 
& oculi , & obfevvat.  circa  viventia  in  rebus  non  vivenribus 
Rom.  1691.  4.  Trinmphettut  ^ Hono^at.  Faher\  e con  nuovi 
fondamenti  f H.  Satter  Spicilegium  de  Pathol.  animata  &.  ge- 
reratione  sequivoca.  Gotr.  1775.4. 

Contra  di  ella  fono  Ftanc.  F.eJi  in  Opufcul.  phvfiol.  , Sam. 
Vomariuf  de  generatione  sequivoca  Vitrenberga:  1Ó59.  Haller 
Elem.  phyfiol.  t.  8. , de  Texechowski  dilL  de  Chao  infuforio. 
Argentor.  1775.  4. 

34. 

La  SECONDA  MANIERA  fi  riduce  all’  Epigenesi  , 
olfia  fuccelfiva  formazione  ( thenria  Epigenefeos  ) . Gli  An- 
tichi ammettevano  un  doppio  ferne  , dalla  cui  mtfchianza 
dicevano  forraarfi  il  nuovo  corpo  organizzato  (a)  . I moder- 
ni hanno  cercato  con  varie  addizioni  di  confermare  tale 
opinione . Cosi  il  Needkarn  0)  ammette  una  forza  , in  vir- 
tù della  quale  per  la  trasformazione  del  nutrimento  il  cor- 
po venga  formato  da  piccolilfirai  germi . Il  ìVolf  (c)  af- 
crive  la  facoltà  generativa  ad  una  forza  elfenziale  ai  corpi 
Organizzati , la  quale  può  dar  una  certa  forma  ai  corpi  llef- 
fi  , fenza  che  vi  intervenga  verun  modello  . 

(<*)  L’Autore  del  libro  tti/iÌ  yerpe  ascritto  a Ippocrate  , e 
Galeno  :repi  a-TripfcxTor  lib.  3.  Arijhtel.  de  generar.  Animai.,  ed 
altri  . 

f&)  Turb.  Needham  obfervat.  p.  145. , e fopra  §.  19- 

(c)  Cafp.  Frid,  Wolf  Theoria  generationis  . Hai»  *774.8. 


DEI  Corpi  organizzati  in  genere  . 43 

Il  Buffon  uniCce  1'  Epigenefi  colla  teoria  della  dis- 
seminazione ( theoria  diffeininationis  , Trxva-Tnpfita)  , 
Secondo  lui  i germi  , o gli  Elementi  dei  corpi  organizzati 
fono  fparfi  (opra  tutta  la  terra  , e col  nutrimento  entrano 
nei  corpi  organizzati , penetrano  nell’  interna  forma  dei 
medellmi  e la  ricevono.  Nei  corpi  organizzati , le  cui  parti 
fmgole  fono  tra  loro  fimili , toUo  che  ciafcuna  parte  è 
atta  a fvilupparfi , e a mollrare  la  fua  compiuta  forma , efifx 
ricevono  un  fuiEcienfe  nutrimento  , come  avviene  nelle 
piante  e nei  polipi . Ma  nei  corpi  organizzati  più  comporti , 
e più  perfetti , quando  erti  fono  compiutamente  formati 
e nutriti  , le  nuove  e ridondanti  particelle  organiche  fono 
ritenute  in  particolari  rifervatoj  , fintantoché  per  mezzo 
delP  accoppiamento  vengano  ad  effere  tra  loro  combinate  , 
e da  tale  combinazione  u formino  nuovi  corpi  organizzati . 

Buffon  hift.  nat.  3.-  Ren.  Moreau  Veaus  phyfique  à Par.  174.6.  S. 

3^* 

Querta  opihione  però  è fondata  fopra  arbitrarie , e 
falfe  ipotefi . Imperocché  1’  efirtenza  delle  particelle  organi- 
che fparfe  fu  tutta  la  terra  non  fi  può  dimortrare  ; anzi  le 
piante  , il  verme  chiamato  Volvoce  , le  Najadi , le  Afidi  , 
ed  altri  animali  provano  il  contrario  . La  forma  interna 
oflìa  il  modello  interno  non  fi  può  comprendere  ; 1’  efirten- 
za del  ferne  feminile  non  fi  è per  anco  dimoflrata  , e la 
combinazione  ordinata  delle  particelle  nella  mifchianza  dei 
ferai  nel  corpo  della  Madre  è del  tutto  incomprenfibile . In- 
oltre r Epigenefi  confiderata  in  genere  vuoili  rigettare , 
attefoché , prefupponendoli  una  parte  all’  altra , le  parti  ef- 
fenziali  dovrebbero  eifere  fiate  fimultaneamente  formate  * 

Haller  Elementa  PliylTo!.  Vili.  p.  107. 

* Spallanzani  Opufcoli  di  Pifica  Anim.  v.  2.  Gap.  5. 

37- 

Coll’  epigenefi  è in  certo  modo  affine  1’  opinione  di 
coloro  , i quali  dicono  , che  1’  anima  dà  la  forma  al  nuo- 
vo corpo  del  feto  : la  qual  opinione  é fondata  malfimamente 
fülle  macchie  materne , le  quali  per  altro  hanno  fempre 
una  immediata  origine  da  cagioni  corporee  . 

Stahl  in  diveife  opere  tifiologiche- deJl*Ani‘ma-K''azen- 
fteins  Beweis,  das  die  feele  ihren  Körper  baue.  Halle  174S.  8. 
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H.  F.  Delhi!  Antwort-fchieiben  auf  den  Bevels  &c.  Halle 

17415.  8.  1 • 

Haller  Eiern.  Phyfiol.  v.  8.  pag.  125  , e nel  Proeiinp  alla  tra- 
duzione delb  2-  parte  della  Storia  nat.  di  Buffon  inferito  negli 
Opufcoli  P.  II- 

$.  38. 

La  terza  ipotefi  fulla  generazione  è la  teoria  del- 
io sviluppamento  , offra  della  evoluzione  {thcoria. 
tvolutìonis ) . Secondo  quella  tutti  i Corpi  organizzati  era- 
no contènuti  in  piccolo  nel  primo  Corpo  organizzato  della 
flelfa  fp^ie  , coficchè  i germi  dei  medefimi  erano  tutti  in- 
volti l’ uno  nell’  altro  ; e Colo  fi  devono  fucceffivamente 
fviluppare  in  tutte  le  loro  parti.  I Difenfori  di  quella  opi- 
nione lì  dividono  in  due  Sette  , poiché  altri  pongono  que- 
lli germi  nel  ferne  mafchile , altri  nei  corpo  feminile , 

$•  39- 

Il  Leeuwenhoek  fcoprì  nel  ferne  mafchile  i cosi  nomi- 
nati animaletti  fpermatici , i quali  fecondo  la  fua  opinione 
fono  gli  Embrioni  o germi  dei  futuri  animali , e devono 
trovare  nell’  ovo  della  Madre  il  loro  nutrimento  , e fvilup- 
pamento  . . Ma  quelli  animaletti  altro  non  fono  che  particelle 
organiche  fornite  di  forza  vitale  , e non  polfono  eifere  ri- 
guardati , come  elementi  dei  futuri  corpi  organizzati , pri- 
mamente perchè  elfi  mancano  al  ferne  di  alcuni  animali  fe- 
condi , e delle  piante  . Inoltre  fembra , che  la  loro  quan- 
tità farebbe  inutile  , giacché  ognuno  di  elfi  dovrebbe  fe- 
condo r ipotefi  contenere  tutto  1’  embrione  : dippiù  non  lì 
può  alfegnare  la  loro  origine  , e non  avvi  alcuna  propor- 
zione della  loro  quantità  e grandezza  al  numero , e alla 
grandezza  dei  novelli  animali . Onde  non  fi  può  ammette- 
re , che  gli  elementi  o embrioni  dei  futuri  corpi  organiz- 
zati efi/lano  nel  ferne  mafchile. 

-line.  Leeuwenhoek  arcana  naturs  dete^la-  M.F.  Ledermulhr 
Beobachtung  der  Saamenthierchen  Nürnb.  1756.  4.  ejufdemWer- 
fuche  zur  Verteidigung  der  Saamenthierchen  1758.  4.-F.  £. 
dilT.  de  natura  fpermatis  . Gott.  175Ó.  4.- HaZ/cr  Eiern,  phyl.  VIII. 

$.  40. 

E’  dunque  da  dire  che  le  più  elfenziali  parti , offa  i 
germi  dei  futuri  corpi  organizzati  fieno  nafcofii  nella  Ma^- 
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dre , e che  dal  ferne  mafchile  , o piutfofto  dalle  parti  più 
fine  del  niedefimo  venga  dato  all’  Embrione  fleflb  il  primo 
nutrimento,  e la  vita. 

L’  Baller  vuole  , che  il  ferne  mafchile  abbia  una  forza 
d’ irritazione  , per  cui  il  germe  venga  a fvilupparli  , e "ri- 
ceva la  vita.  Le  prove  di  quella  opinione  fono  la  forma- 
zione delle  uova  ; la  generazione  delle  Afidi , e di  altri 
infetti , il  Volvoce  , e le  piante  . 

A.  Haller  Elementa  phyfiol.  Vili.  pag.  Lìnniei  dilT. 

Gencratio  ambigena  in  par.  6.  Amoen.  Acad.-  Sturm  de  pianta- 
rum  , (5"  Animai,  genefationc  neJJa  5.  parte  delle  difpiitazioni 
Anatomiche  pubblicate  Azi? Haller.  Bonaet  liir  les  corps  organisés  . 

4T' 

Ad  ogni  modo  anche  contro  la  teoria  della  evoluzior 
ne  fi  fanno  difficoltà  infuperabili . E certamente  la  piccolez- 
za incomprenfibile  di  innumerevoli  germi  inviluppati  1’  uno 
nell’  altro  , la  fuperflua  formazione  di  una  grande  quantità 
di  quelli  germi  , la  generazione  , che  ofiervali  in  diverfi 
corpi  organizzati  privi  di  fefib  ( $.  30.3.),  l’artificiale 
moltiplicazione  dei  medefimi , e delle  piante , fono  fufficien- 
ti  a dimoflrare  che  quella  dottrina  almeno  non  è general- 
mente applicabile  a tutti  i cafi . Noi  però  fappiamo  di  cer- 
to , che  le  parti  piò  elfenziali  dei  corpi  organizzati  imme- 
diatamente da  formarfi  fono  nella  Madre  , e che  general- 
mente dal  ferne  mafchile  acquillano  la  loro  forma  , e vita . 

$.  42. 

Talora  nei  corpi  organizzati  vengono  generati  dei 
mostri  . Quelli  fono  deviazioni  di  corpi  organizzati  dalla 
loro  naturale  forma , poiché  elfi  hanno  un  numero  maggio- 
re , o minore  di  parti  , o una  conformazione  diverta  da 
quella  , che  dovrebbero  avere  . Effi  hanno  origine  o dalla 
unione  di  due  germi  ; ed  allora  chiamanli  mollri  a doppio 
corpo  ( monjlra  bicorporea  ) , quando  tutte  le  parti  più  ef- 
fenziali  fono  duplicate  ; oppure  da  un  troppo  forte  , o trop- 
po debole , o interrotto  fviluppamento  di  alcune  parti  ; 
oppure  da  ellerne  cagioni  , che  mutano  la  naturale  pofi- 
zione  delle  parti , e ne  impedifcono  Io  fviluppamento  . 

L' Haller  liima,  che  la  maggior  parte  dei  mollri  fieno  fiati 
così  formati  lino  dalla  prima  loro  origine , e che  effi  fieno  una 
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fpccie  di  niKJva  creatura , la  cui  formazione  Ga  dal  Creatore 
nata  desinata  a certi  Gni . _ 

V.  Hai.  OpufcLila  anat.  de  monuris  ab.  II._ 

II  M'^olf  alcrive  la  loro  origine  alle  comuni  forze  generatrici 
della  natura , le  quali  per  ellerne , o accidentali  cagioni  ven- 
gano mutate.  V.  C.  F.  iF'r»// Defcriptio  Viruli  bicipitis  , cui 
accedit  commentario  de  ortu  monllrorum  in  par.  XVII.  Coment* 
Acad.  Petropol. 

* V.  Fried.  Sle^wart . HiGoria  gemellorum  coalitorum  mon- 
flrofa  pulchritudine  fpeftabilium  . Tub.  1769.  4. 

I corpi  organizzati  devianti  dalla  loro  naturale  forma  , che  fi 
moltiplicano  colle  GelTe  moGruoGtà  , voglionfi  anzi  confiderarc 
come  degenerazioni , o varietà , che  come  roollri . 

§.  43. 

II  corpo  organizzato  novellamente  generato  o è atto 
fubito  dopo  eflferfi  feparato  dalla  Madre  a raanifellare  la 
fua  vita  per  la  facoltà  di  nutrirli  di  corpi  eltranei , e pel 
pioto  ; ovvero  dopo  la  feparazione  feguita  ancora  ad  eife- 
re nutrito  dalle  parti  preparate  dalla  Madre  , le  quali  in- 
fieme  con  elfo  rimangono  chiufe  in  una  corteccia  , e non 
comincia  a vivere  fe  non  pel  concorfo  di  ellerne  cagioni . 
Quelli  che  generano  nella  prima  maniera  chiamanfi  vivi- 
pari , gli  altri  OVIPARI  ; ed  il  corpo  organizzato  gene- 
rato da  quelli  fecondi  chiamafi  ovo  negli  animali , SEME 
nelle  piante . 

$.  44. 

I corpi  organizzati  polfedono  inoltre  un*  altra  forza , 
di  riprodurre  cioè  certe  parti  che  perdono , e quella  fi 
chiama  facolta’  riproduttrice.  Tutti  i corpi  orga- 
nizzati 1’  hanno  in  un  certo  grado . Le  lueerte  e le  rane 
riproducono  i piedi , e la  coda  , fe  quelle  parti  vengano 
ad  elle  tagliate  via . Alcuni  però  di  quelli , nella  cui  llrut- 
tura  non  è molta  fermezza  (P.  30.  3.),  hanno  quella  fa- 
coltà in  grado  tanto  eminente , che  polfono  riprodurre  le 
parti  più  elfenziali  del  loro  corpo  ; anzi  da  cialcuna  parte 
polfono  riprodurre  un  corpo  intero  . Quello  fi  fuole  Ipie- 
gare  con  dire , che  tutta  la  follanza  di  quelli  corpi  è un 
di  germi  , che  da  fe  llelfi  fi  Iviluppano , tollo 
che  ricevono  un  fulGcìente  nutrimento  , il  quale  o deve 
eifere  foprabbondante  nel  corpo  riproditpente  f o deve  per 
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la  feparazione  paffare  nel  germe  contenuto  nella  parte  fe- 
parata  . 

Bannet  Contemplation  de  la  nafure-Palingenelìe  &c. 

Prodrorao  d’ un’ opera  da  imprirnerfi  lopra  la  riproduzione 
animale  dcll’Ab.  Spallanz,aHÌ . Mod.  176S.  4. 

Opulcoli  del  medefimo. 

* f ob.  Chr,  Schaffer  erllere  verfuche  mit  den  Schneken  Re» 
genfp.  i7<58.  4.  ejufJ.  fernere  verkiche  oi  r Schneken  176 9.  4. 

* Jo.  Ernß  Fron;.  IValcft  von  der  Reproduèlioii  der  Seefterne  » 

* Mich.  Trofi  de  novorum  otfium  in  inteyris  aut  maximis 
ob  morbos  deperditionibus  reparafione  experimenta  .Paris.  1775.  S. 

* fo.  Anir.  Mt-rra^  Pro^r.  de  redintegratione  partium  ia 
cochlcis  dt  limacibus  . Goett.  1776.4. 

45' 

Ora  ficcome  Ia  ftruttura  dei  Corpi  organizzati  nella 
inalìima  parte  è alfai  complicata , ficcome  dalla  particolare 
confiderazione  de’ medefimi  farà  in  leguito  dichi  ir  ito,  cosi 
in  alcuni  efla  è fempliciffima  , e ferabra  confidere  fempli- 
ceraente  in  un  telTuto  cellulare , ed  in  alcuni  fini  vafi . In 
quelli  ultimi  non  fi  può  [coprire  verun  particolare  organo 
della  nutrizione , e fembrano  fucchiare  il  nutrimepf.o  da 
tutta  la  fuperficie  del  loro  corpo  ; ih  elfi  parimenti  o man- 
cano, o certamente  non  fono  vifibili  le  trachee  , e gli  or- 
gani della  generazione.  Di  quella  natura  tra’ vegetabili  fo- 
no diverfi  Mucori , le  conferve , ed  altri  ; e tra  gli  anima- 
li la  malfima  parte  dei  vermi  infuforj . 

I "•* 

Confiderations  fur  Ics  Corps  ’organisés  par  C.  Botmet  à Amft. 
1762.  8.  t.  2. 

Spatlanz.’  OpufcoH  . 

Sezione  III. 

Del  regno  Animale  in  genere  , 

5.  4^. 

La  Storia  degli  Animali  , odia  la  Zoologia  è la 
parte  più  efiefa  , e più  diificile  , ma  infieme  la  più  dilet- 
tevole , e più  utile  della  Storia  naturale . La  varietà  degli 
Animali  per  rapporto  alle  loro  forme , alle  proprietà , alle 
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maniere  sì  diverfe , e fpelTo  maravigliofe , che  eflì  fecon- 
do le  loro  fpecie  adoperano  per  confervare  fe  fteffi  , e la 
loro  fpecie , fomminiftrano  ad  uno  fpirito  penfatore  tratte- 
nimento , e materia  di  più  profonde  ricerche . La  cognizio- 
ne e r elarae  degli  animali  a cagione  si  dei  danni , che 
del/e  utilità , che  poilòno  arrecare  all’  uomo  , è ad  eflb 
utile , anzi  necelfaria  . Ma  poiché  il  numero  degli  animali 
in  certe  fpecie  è molto  grande  , ed  il  luogo  di  loro  diirio- 
ra  è alfai  diverfo  , ed  inoltre  effi  comunemente  fi  fottrag- 
gono  alle  nollre  ricerche  , perciò  non  è maraviglia , fe  la 
foro  Storia  , non  oflanti  le  fatiche  dei  Naturalilli , non  fia 
peranco  cosi  compiuta , come  farebbe  defiderabile  che  elfa 
folle , 
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Gli  Animali  fi  didinguono  in  VI  Claffi  , cioè  in  Mam- 
MALi  o Poppanti  , in  Uccelli  , Amfibj  , Pesci  , In- 
setti , e Vermi.  In  quella  Sezione  noi  conliderererao  in 
generale  il  fondamento  di  tal  divilione  j e i caratteri  di 
quelle  Claffi . 

$.  48. 


Il  Corpo  di  un  Animale  generalmente  diUinguefi  in 
CAPO  , TRONCO,,  e MEMBRA  . La  parte  , per  cui  il  Capo 
è unito  col  troni.p  , fuol  eifere  più  fottile  dei  medefimi , 
e chiaraafi  Collò  . li  Tronco  (truncus)  fi  fuddivide  in 
BUSTO,  o yoRACE  {thorax)  , e Ventre  (Abdomen.).  Ad 
ambedue  fono  aderenti  le  membra,  le  quali  fecondo  la  lo- 
ro diverfità  hanno  divertì  nomi , e generalmente  fervono 
ai  diverfi  movimenti  dell’  Animale  . 

5.  49. 

• Gli  Animali  edernamente  fono  circondati , e coperti 
da  una  pelle  . Quella  fecondo  le  diverfe  maniere  di  vi- 
vere, e di  foilentarfi  è ora  più,  ora  meno  grolla,  e fitta» 
Nella  maggior  parte  degli  acquatici  è lifcia  ; nella  maffima 
parte  dei  Poppanti  è coperta  di  pelo  , negli  Uccelli  di  piu- 
me , negli  A nubj,  e nei  Pefci  di  fquame  , nelle  Tartaru- 
ghe , e nei  Dalipi  di  feudi . Molti  animali  in  certi  tempi 
cangiano  copertma . 
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Sotto  la  pelle,  e tra  diverfe  parti  del  Corpo  degli 
Animali  è (Ituato  il  grado  in  un  telìuto  cellulare  . Queda 
è una  lollanza  oleofa  , fcorrevole  nei  viventi , e al  mini» 
mo  freddo  congelanteli , la  quale  pel  teffuto  cellulare  tra- 
fuda  dai  vafi , in  cui  è contenuta  , e dà  ai  corpi  una  certa 
fleffibilirà  , e pulitezza,  e diverfe  parti  tenere  difende,  e 
conferva  . 

$.  5r. 

Le  altre  parti  lode  degli  Animali  formano  la  carne  , 
gli  INTESTINI  , le  OSSA  , le  CARTILAGINI  , ed  i NERVI. 

La  carne  è formata  di  vafi , fibre  , e nervi , ed  è di- 
vifibile  in  certi  fafci , che  MUSCOLI  fi,  chiamano.  Quefti 
coniidono  in  molte  fibre  unite  in  fafci  per  mezzo  di  vafi 
filamenton , i quali  fafci  hanno  la  particolare  facoltà  di 
contrarli , allorché  fono  meccanicamente  irritati , e di  pro- 
durre tutti  gli  movimenti  degli  animali  ; quella  facoltà  chia- 
mafi  IRRITABILITÀ’  (a)  . 

1 nervi  fono  fili  midollari , che  dal  cerebro  hanno  ori- 
gine ; elfi  concorrono  al  movimento  dei  mufcoli , e per 
elfi  gli  Animali  fentono  : mentre  le  parti  più  fenlibili  fono 
appunto  quelle  , che  fono  fornite  di  più  nervi , ed  in  elfe 
celfa  ogni  fenfazione , quando  iie  fieno  tagliati , o legati 
i nervi  . 

(T.)  „ Per  riconofcere  l’ irritabilità  fi  tolga  ad  un  rauf- 
5,  colo  ogni  comunicazione  col  cervello  I legando , o ta- 
,,  gliando  i nervi,  a cui  quello  mette  capo.  Quindi  le  con 
5,  una  punta,  o con  un  liquore  llimolante  fi  irriti  il  muf- 
5,  colo  , quello  torto  fi  contrarrà  ; e le  , dappoicliè  fi  farà 
,,  riftabilito  , fi  tornerà  ad  irritare,  di  nuovo  fi  contrarrà? 
,,  il  che  fi  potrà  ripetere  molte  volte  . 

,,  In  alcune  parti  di  diverfi  animali  l’irritabilità  fi  con- 
„ ferva  anche  cLippoichè  fon  feparate  dal  loro  corpo  , ed 
,,  anche  dappoiché  fono  morti.  Il  cuore  ertratto  dal  petto 
,,  feguita  a moverfi  finché  abbia  perduto  il  fuo  calor  na- 
5,  furale , Il  cuore  di  una  tertuggine  , o di  una  vipera  fe- 
,,  guira  a moverfi  anche  pel  corfo  di  ao.  in  30.  ore  , dap- 
,,  poiché  1’  animale  è morto  . Anzi  introducendo  acqua  , o 
^ aria  nel  ventricolo  ijci  cuore  ftelfo  poco  dopo  la  celfa- 


I 


jo  Sezione  HI. 

,,  zione  del  moto  , quello  vi  fi  rinnuova  . Se  dal  baffo  vett- 
,,  tre  fi  ftrappino  prontamente  gli  intellini , e fe  fi  taglino 
„in  pezzi,  ciafcuno  di  quelli  llrifcia  ondeggiando  .quali 
,,  come  un  verme , ed  al  minimo  toccarli  fi  contraggono , 

,,  Alcuni  di  quelli  ed  altri  fim'li  movimenti  erano  noti 
,,  anche  prima  , che  l’ Illullre  Haller  gli  afcrivelì'e  ad  una 
,,  particolare  forza,  o proprietà,  che  chiamò  irritabilità. 
,,  Quello  nome  però  non  inanifella  la  natura  di  tale  forza  , 
,,  ma  folo  ferve  ad  efprimere  certe  modificazioni  di  moto  , 
,,  cioè  la  contrazione  , che  in  alcune  parti  organizzate  m- 
,,  terviene  nel  toccarle  in  certe  date  maniere  . 

,,  Forfè  l’irritabilità  proviene  dalla  elaflicità  non  del 
,,  mufcolo  , ma  del  fluido  fparfo  tra  le  laminette  del  muf- 
,,  colo  raedefimo . Quello  fluido  è forfè  melfo  in  azione 
„ dal  fluido  nerveo  , giacché  febbene  i nervi  non  fieno  ir- 
,,  ritabili , pure , fe  fi  pungono  , contraggonfi  i mufcoli , che 
,,  a quelli  mettono  capo  . Ammelfa  1’  accennata  comunica- 
,,  zione  tra  quelli  due  fluidi  fpiegherebbefi  in  qualche  modo 
,,  come  a certi  fenfi  , dei  quali  i foli  nervi  fono  flromento  , 
,,  corrifpondano  negli  Animali  certi  moti , i quali  tutti  fi 
„ efpedilcono  per  mezzo  dei  mufcoli . 

,,  Anche  i vegetabili  ci  offrono  certi  movimenti  che 
,,  fembrano  doverfi  riportare  all’  irritabilità  . I Signori  Gmelirt 
,,  e Cavolo  fiimano  di  averla  rii.onofciuta  in  alcune  parti 
„ di  diverfe  piante,  e maffime  negli  Stami  delle  Orchidi, 
,,  e delle  Centauree  . Di  qui  potrebbe  altri  fofpettare  qual- 
,,  che  fenfibilità  anche  nei  vegetabili  ; ma  ogni  dubbio  farà 
,,  tolto  confiderando  che  la  fenfioilità  non  mpende  in  nef- 
5,  fun  modo  dalla  irritabilità . In  fatti  le  parti  fenfitive , 
,,  cioè  i nervi , non  fono  irritabili  ; e le  irritabili , come 
j,  fono  i mufcoli , non  fono  fenfitive  : innoltre  l’irritabilità 
3,  di  certe  parti  non  è proporzionale  alla  fenfibilità  , giac- 
,,  chè  il  cuore  , che  è la  parte  pili  irritabile  , è meno  fen- 
3,  fitivo  di  altre  parti  meno  irritabili . Sembra  , che  i così 
9,  detti  movimenti  fpontanei  della  Senfitiva  fpinofa , della 
,,  Dionea  pigliamofche , e di  altre  piante  debbanfi  afcriverc 
3,air  irritabilità  : il  che,  quando  fi  ammetta,  non  potranno» 
3,  più  quei  movimenti  indurre  fofpetto  di  fenfibilità  in 
,,  piante  . 

de  irritab'lìfate . Cott.  1751.  4.“ 
Memur.  fur  la  nature  fenfible , & ir^table  des  parties  du  Corp$ 
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animai  par  A.  Haller.  Lausanne  1756.12.  T.  I.IV.-  Ejufdetn 
. Draùonef  de  partihvr  corporis  Jentie^itibus , & irritabilibus  nei 
Commentarii  della  Società  di  Gortinga  . 

* f ac.  Eberb.  Andrex  . DifT.  de  irritabilitate  animali . Tubing. 
1758- 4- 

* Cbr.  Nie.  Leppentin . DiflC  de  irritabilitate  Mitimo  termi- 
no motus  animalis  . Hai.  1771. 

* C.  Cbr.  KrattJ'e  De  irritabilibus  corporis  humani  partibus 
Di/T  II.  Lipf.  1777. 

* De  Gttiìnard  Di/T.  de  irritabilitate . Monfp.  T776. 

* Ig».  Niederbuber  Irjifabiliras  mufcularis  ad  /Impliccs  na» 
turae  leges  revocata  .'Ingolli.  1777. 

* Fried.  Winter  de  ino''u  imifculorUm.  Leid.  1736, 

* J . Georg.  Roederer  di/T.  de  nonnullis  momentis  motus  mul^ 
cularis  xefp.  Jo.  Fried.  Kùbn.  Goett.  1755.  4. 

$•  5^» 

Le  OSSA  fono  -parti  dure , ed  infleflibili  riempiute  dì 
xnidoHa , fervono  di  foftegno  alle  parti  piìi  molli , danno 
al  corpo  deir  Animale  la  fermezza , e fono  unite  con  arti- 
ficiofe  giunture  , affinchè  1’  Animale  poffa  fare  divertì  mo- 
vimenti . In  quelle  giunture  , o articolazioni  le  olfa  fono 
circondate  di  cartilagini  fleffibili , ed  elaftiche  ; e fono  tal- 
mente unite  con  legamenti  , che  tanto  per  etfi  , quanto 
per  un  UMORE  articolare  viene  diminuito  nelle  arti- 
colazioni  lo  sfregamento  proveniente  dal  moto . Cosi  fono 
formate  le  offa  nei  Poppanti , negli  Uccelli , ed  in  alcuni 
grandi  Amfibj . Negli  altri  Amhbj  , e nei  Pefei  fono  molli , 
e chiaraanfi  cartilaginofe . Gli  Infetti,  e Vermi  non  hanno 
nè  offa,  nè  cartilagini;  la  loro  pelle  però  è comunemente 
dura  , e cornea  , oppure  le  loro  più  molli  parti  fono  coperte 
di  un  duro  GUSCIO  , 
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I vafi , che  contengono  il  fluido  necefTario  alla  vita 
degli  Animali,  offia  il  sangue  loro,  fono  uniti  col  cuo- 
re come  collo  firomento  producente  il  moto  del  fangue 
fleffo  . Il  Cuore  è un  teffuto  di  fafei  mufcolari  in  guh^  , 
che  internamente  ha  una , o più  cavità , a cui  fanno  capa 
gli  accennati  vafi . Quelli  o dalle  altre  parti  del  corpo  ri- 
conducono il  fangue  nel  cuore  , e fi  chiamano  Vene  ; o 
dal  cuore  nelle  parti  ffclfe,  lo  portano , e fi  chiamano  Ar- 


^ SEZiOWünt 

TERIE.  I fafci  mufcolari  del  cuore  riempiuto  di  fòngue 
vengono  da  quello  irritati  , e perciò  in  virtìi  della  loro  ir- 
ritabilità , e del  concorfo  dei  nervi  lì  contraggono  : pel 
quale  moto  , che  Sistole  li  chiama  , viene  fpinto  il  fan- 
cue  nelle  arterie  , dalle  quali  fi  dirama  in  tutto  il  corpo  ; 
dippoi  per  la  comunicazione  , che  con  effe  hanno  le  elìre- 
mità  delle  vene  , in  quelle  pafl'a  5 e quelle  Helfe  lo  ricon- 
ducono nel  cuore  , che  perciò  nuovamente  fi  dilata  ; il 
qual  moto  Diastole  fi  chiama.  In  quefio  movimento  di 
Sistole,  e Diastole  conlille  la  circolazione  del  fan- 
gue  , che  dall’  Harvey  fu  primamente  con  efperimenti  di- 
mofirata . La  circolazione  fiefi'a  , che  proviene  maflìmamen- 
te  dall’ indicata  irritabilità  del  cuore,  èajutata  dal  concorfo 
delle  Arterie  , dalle  valvule  delle  vene , e dal  moto  dei 
smfcoli . 

V.  Cuìl.  Harvey  de  moni  cord's  , & fanguinis  . FrancPort  ^ 
de  circularione  languinis  exercitafiones  duae . Leid.  , 

e nella  i.  parte  delle  fue  opere  ^Lngd.  Bat.  1737  4.  Spallanzani 
dell’azione  del  Cuore  ne’ vafi  (anguigni  . Mod  1768.8. 

* Ed.  Straeeten  de  vi  cordis  motrxc  difì.  Ultraj.  1770. 4. 

* hichteniiein  Progr.  de  ratione  circuirus  fanguinis  percorri 
yulmones  . Helmft.  1777.  4. 

* Marìnad  Perdoe  Effay  on  thè  nature  and  circulation  of  tha 
blood.  Loiid.  1772  8. 

* Andr.  H/itjot}  Inquiry  into  thè  nioving  powers  cmployed 
3n  thè  circulation  of  thè  blood.  Lond.  177S.  8. 

* Polycèr.  Dejnttrii  epifl.  quantum  aer  in  fanguinis  circuì»« 
tiene  valeat . Lipf.  1778.  4. 

* C.  A.  Meyer  Anatomifehe  befchreibung  der  Blutgefàffe  d®s 
anenlchlichen  Koipers . Beri.  1777. 

$.  54- 

^ La  maggior  parte  degli  Animali  ha  un  cuore , fi  quaHa 
però  fecondo  la  loro  diverfità  è diverfamente  formato  . Nei 
Poppanti , e negli  Uccelli  ha  quattro  cavità  , delle  quali  le 
due  fuperiori , che  Auricole  ( Auricula)  fi  chiamano , 
rice’  ono  il  fangue  dalle  vene  ricondotto , e lo  fcaricano 
nelle  due  cavità  inferiori , che  fi  chiamano  ventricoli 
(ventricu'.i)  d’onde  nelle  Arterie  ripaffa  (fig.  i.). 

Negli  Arafibii , e Pefei  il  cuore  ha  due  cavità  , cioè 
lin  Auricola  , ed  un  ventricolo  . 

Agli  Infetti  ed  ai  Veriai  fi  fuole  attribuire  ua  cuorf 
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con  un  ventricolo , e fenza  auricole  ; in  molti  però  è al- 
trimenti formato  , ed  in  alcuni  non  è ancora  del  tutto  ri- 
conofciuto . 

Trovanfi  inoltre  altri  Vermi , nei  quali  non  intendefi 
come  vivano  , e non  fi  è ancora  determinato  il  cuore  ($.  45.) . 
^ 55- 

Il  fangue  degli  Animali  è diverfo  fecondo  le  accennate 
diverfità  del  loro  cuore . I Poppanti , e gli  Uccelli  hanno 
un  fangue  roffo  , e caldo . 

Gli  Amfibj , ed  i Pefci  hanno  un  fangue  roffo  ma 
freddo  , il  quale  cioè  ha  un  calore  minore  di  quello  eh« 
ha  r atmosfera , •>  il  fluido  , in  cui  abitano  . Gli  Infetti  e 
Vermi  hanno  un  fangue  bianco,  e freddo  {Sanies)  . 

Nei  Vermi  però  avvi  qualche  eccezione. 

Gli  animali  di  fangue  freddo  ( Anìmalia  frigida  ) fo- 
gliono  avere  una  vita  piò  ferma  , che  quelli  di  langue 
caldo  , cioè  a dire  quelli  continuano  a vivere  dopo  certe 
alterazioni,  per  le  quali  quelli  muojono . Su  di  che  però 
voglionfi  leggere  gli  Opulloli  del  sig.  Spallanzani. 

$•  56- 

Colla  circolazione  del  fangue  è immediatamente , e 
necelTariaraente  unita  la  refpirazione  . Efla  confile  in  quello, 
che  1’  Animale  per  certe  parti  afpira  1’  aria  ellerna  , ed  , ef- 
pirando  , di  nuovo  la  manda  fuori . Gli  organi  della  refpi- 
razione fono  di  tre  forti . I Poppanti , gli  Uccelli , ed  il 
piò  degli  Amfibj  hanno  nel  petto  i polmoni  , o certi 
vifeeri  compolli  di  vafi  fanguigni , e di  otricelli , che  da 
una  follanza  filamentofa  fono  infierae  legati  ; ed  in  quelli 
Paria  palTa  per  mezzo  della  trachea  {Arteria  afptra)^ 
e delle  fue  branche , o diramazioni  ( branchia  ) . I Pefd  , 
ed  alcuni  Amfibj  hanno  le  branchie  {Branchia)  ^ che 
contengono  molti  vafi  fanguigni,  ed  anche  trachee/  effe 
però  loro  fervono  folo  per  refpirare  nell’ acqua . Gli  Infet- 
ti , e Vermi  fogliono  avere  le  trachee  , le  quali  fono 
fparfe  per  tutte  le  parti  del  loro  corpo, 

* Ge.  Balth.  Metzger  Sciagraphia  rcfpirationis  human« 

diir.  Tubingas  4. 

* Ge.  Eberb.  Hamberger  dilT.  de  refpirationis  mechaiiifmo, 
atque  ufu  genuino  . Jen.  1727.  4- 

* J.  Gnee  de  refpirationc  . Ultra}.  1770.  4. 

* Chriß.  AlUrÀ  de  refpirationis  mechanifmo  diff.  Gronipg* 

J77X.  4-  D iij 
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* Koquehrune  difT.  de  refpirarione  . Monfp.  177(5.  4. 

* LaJist.  Ciernak  de  refpirat  one  voluci  um.  Groning.  1775.4. 

* Jo.  Got.  Leonirardi  de  prima  infpirationis  vera  cauÌTa  . 

Lipf.  4.  177^- 

5-  57. 

La  circolazione  del  fangue  è diverfa  fecondo  la  diver- 
rà forma  del  cuore,  ed  i diverfi  organi  della  refpirazione. 
Nei  Poppanti,  e negli  Uccelli  il.  fang  Ue  dall’  auricola 
A^TERIORE  o DESTRA  del  cuore  palfa  nel  ventricolo  an- 
teriore j da  quello  è portato  nelle  arterie  polmonari 
{ArterifT  pulmonares)  , e per  quelle  viene  nel  polmone  flef- 

10  : ivi  è alforbito  dalle  vene  polmonari , e da  quelle  è 
condotto  nella  posteriore,  o sinistra  auricola, 
d’ onde  va  nel  ventricolo  polleriore  . Quello  fpinge  il  fan- 
gue  nell’  Aorta  , la  quale  colle  fue  diramazioni  lo  condu- 
ce in  tutte  le  parti  del  corpo  ; e da  quelle  per  mezzo 
delle  vene  è ricondotto  nell’  Auricola  anteriore  del  cuore . 

. 5*.  58. 

Negli  Animali  forniti  di  branchie  il  fangue  viene  con- 
dotto dall’auricola  nel  ventricolo,  e da  quello  per  mezzo 
delle  Arterie  è portato  alle  bramhie;  e dappoiché  in  effe 
ha  compiuto  il  fuo  corfo  , non  viene  immediatamente  ri- 
condotto nel  cuore  , ma  in  una  grande  arteria  , che  lo  co- 
munica a tutte  le  altre  parti  ; e da  quelle  per  mezzo  delle 
vene  paffa  di  nuovo  nell’auricola.  Negli  Infetti  e nei  Ver- 
mi la  circolazione  fi  compie  nel  modo  efpollo  nel  §.  53. 

$.  59- 

Gli  Animali  per  1’  urto  del  fangue  negli  organi  della 
refpirazione  fono  collretti  a dilatarli , e così  ad  afpirare 
l’aria,  la  quale  tollo  effi  efpirano  a motivo  della  com- 
preffione  dei  medefirai . Quella  operazione  richiede  un  petto 
fornito  di  mufcoli , pel  movimento  dei  quali  il  petto , e 
gli  organi  della  refpirazione  in  effo  efiflenti  pollano  dila- 
tarli , e comprimerli . Tale  refpirazione  è neceffaria  alla 
vita  di  tutti  gli  Animali  : mentre  tutti  muojono  in  un  vo- 
to perfetto  , o in  un’  aria  non  rinovata . I grandi  Animali 
però  poffono  per  breve  tempo  fofpendere  fpontaneamente 

11  refpiro  ; ed  i più  piccoli , che  refpirano  per  le  trachee, 
poffono  vivere  in  un’  aria  molto  fottile , ed  in  nno  fpazio 
^afi  del  tutto  veto  d’aria. 
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(T.)  jjì^arranlì  però  alcuni  efempj  di  rofpi , e d’ altri 
5,  fiinili  Animali  trovati  vivi  nell’  interno  di  fodi  macigni , 
,,  entro  a’  quali  1’  aria  non  poteva  penetrare . Ma  quelli 
,,  fatti  non  fono  per  anco  tanto  certificati , che  meritino 
,,  di  occupare  i Fiuologi  nelìa  loro  fpiegazione  . 

$.  6o. 

L’  azione  dell’  Aria  fui  fangue  degli  Animali  è bensì 
necelìaria  ; ma  non  li  è per  anco  dimollrato  in  che  efia 
conlilla  . Alcuni  flimano  , che  il  fangue  divenga  caldo  , 
denfo  , e rollo  malfime  nei  polmoni , come  in  luogo  , dove' 
venga  compiuto  un  permanente , e reciproco  sfregamento 
tra  il  fangue  , ed  i vali  ivi  elìllenti  ; e poiché  tale  sfre- 
gamento dee  eifere  piccolo  nelle  branchie  , e ancora  più 
debole  nelle  trachee , perciò  nel  fangue  degli  Animali 
forniti  di  tali  parti  le  accennate  modificazioni  fieno  meno 
fcnlibili  (fl)  . 

Parimenti  fi  è creduto  , che  il  fangue  nei  polmoni  fi 
rinfrefehi , e divenga  più  denfo  ; ma  ferabra  , che  quanto 
vi  è rinfrefeato  pel  contatto  dell’  aria  frefea  , altrettanto 
vi  fra  rifcaldato  pel  movimento  . 

Altri  derivano  il  calore  del  fangue  dal  fillema  nervo- 
fo  ; ma  forfè  dipende  anzi  dalla  maggiore , o minore  for- 
za del  cuore  . Hewfon  liima  , che  le  particelle  del  fangue, 
che  comunemente  credevanfi  sferiche , fieno  vefcichette 
piatte  , e che  il  fangue  divenga  rolTo  malfime  nelle  glan- 
dole  linfatiche  , e nella  Milza  (b)  . Altri  derivano  il  rolfo 
da  particelle  di  ferro  contenute  nel  fangue , altri  dal 
flogillo  ( c ) . 

(a)  Arn.  Duntt,e  diflT.  experiment.  calorem  Animalem  fpe- 
ftantia  . Lugcl.  Bar.  1754.  4.  Georg.  Martinii  de  fmiilibus  ani- 
malibi's  & animalium  calore.  Lond.  1740.  8.  ^ 

(^>)  Experimental  Inquiries  ; Part  thè  third  by  WM.  Me-wfon. 
Lond.  1777.  8. 

(c)  RhaJes  de  ferro  in  fanguine . Gott.  4.  Jo.  Tfteod.  Pyl 
difl’.  de  rubedine  fanguinis.  Gryphifw  1775  4. 

■*  Nic.  IVesffvr  de  fanguinis  in  pulmonibus  condenfatione 
non  defendenda.  DilT.  Hai.  1774  4. 

fr.  Cigna  de  eleftricitate  atque  refpiratione  . Aug.  Taur. 

4774- 

* Fr.  Andr.  Callijch.  diflf.  de  aeris  in  corpus  humanuna 
vi.  Lipf.  T777.  4- 

* Adair  Crawford  on  animai  heat,and  thè  inflammatioa 

of  combafiible  bodics . Lcnd.  1776.  8.  £>  iv 
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* J9.  Ce.  Roederer  Progr.  obfervationcs  de  anlmalium  ca- 
lore. Goetr.  i7S*^-  4-  ^ „ r • • • o 

* H.  Jtua-  ^ettberg.  Progr.  de  Rcfpiratione  prima  ctc.  & 

calore  animali . Goert. 

* Experiments  on  the  caufc  of  heat  in  living  animala, 
Jebtt.  CivtrhilL  Lond.  1770.  8. 

* Jof.  de  Plenciz  dilT.  de  calore  animali.  1773.  S. 

* Jac.  Maclur^  de  calore  . Edinb.  1770.  S. 

* Patrie.  Tufud  de  caloris  animalium  caufla  . Edin.  1775.  8. 

* De  igne  fanguinls  prie  chylo  lafleque  eflentiali , rube- 
dinis  , caloris , fermentationumque  ejufdem  caufla  diflf.  Petrop. 
3777.  4. 

* Philolophical  inquiry  into  the  caufc  of  the  animal  heat 
&c.  Lond.  177S.  8. 

* Verfuche  über  das  vermögen,  der  pflantzen  und  thicre, 
warme  zu  erzeugen  und  zu  vernichten  aus  dem  englifchen  uber- 
fezt,  und  mit  einer  abhandlung  über  denfclben  gegenftand 
vermehrt  von  Lor,  Crell  H Imfl.  1778.  8. 

* Dan.  We'fmancel  diff.  de  refrigerio  fanguinis  per  refpi- 
rationem  . Erford.  1771.  4. 

* Tbom.  l*  Tenneur  & S.  Lud.  Guindant  E.  inter  pia- 
eipuos  refpirationis  ulus  chyli  ex  inteftinis  in  fanguinem  pro- 
pulfio  . Par.  1772.  4. 

* Lavoißer  experiences  für  la  refpiration  des  animauz , 
& für  les  changemens  qui  arrivent  à 1*  air  cn  paflant  par  leur 
poumons . Mém.  de  l’Acad.  R.  de  Par.  1777.  §.  185. 

<5r. 

La  refpirazione  negli  animali  forniti  di  veri  polmoni 
è conneffa  con  un’  altra  utilità  , ed  è la  formazione  della 
VOCE.  Il  principale  organo  della  voce  è la  glottide 
( Glottis  ) infieme  colle  parti  ad  efla  circoftanti , le  quali 
col  nome  di  gola  comprendiamo  . In  effa  è un  teffuto  di 
diverfe  cartilagini,  che  chiamafi  Laringe  {Larinx) , nel 
mezzo  della  quale  trovafi  la  Glottide , per  cui  l’ aria  afpi- 
rata  paffa  nei  polmoni . Ora  quando  nell’  Efpirazione  l’aria 
fpinta  fuori  dai  polmoni , e comprefla  dalla  gola  è così 
preftamente  premuta  dalla  bocca  , che  le  corde  efiftenti 
nella  Glottide  tremino , e comunichino  il  loro  tremore 
alla  gola , allora  fi  forma  la  voce  . Perciò  non  hanno  ve- 
ra voce , fe  non  gli  Animali  forniti  di  polmoni . 

la  formation  de  la  voix  de  I’ homme  par  M.  Ferrei» 
nell  Acad.  R.  di  Par.  an.  1741. 

. * Bujch.  Traft,  de  mechanifmo  organi  vocis, 

Iiujul^uc  runitionc  • Groning.  1770.  4- 
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Mentre  il  fangue  fi  move  nei  vafi,  da  affo  fi  fepara- 
no  ^cune  parti , e formano  alcuni  liquori  : quefta  fepara- 
zione  chiamafi  Secrezione  . Eflfa  avviene  0 dove  i Vj.fi 
più  grandi  fi  dividono  in  altri  più  piccoli,  che  poffono 
ammettere  folo  liquori  più  fottili , come  fono  i gelatinofi, 
e gli  acquei  ; o quando  gli  umori  alle  ellremità  dei  vafi 
fvaporano  per  le  loro  aperture  parte  nelle  cavità  interne, 
parte  alla  fuperficie  della  pelle  ; oppure  a tale  fecrezione 
fono  deflinate  alcune  parti,  che  glanijole  fi  chiamano; 
e quelle , che  conliflono  in  molti  vafi  infieme  teflùti , o 
hanno  internamente  una  cavità , e tramandano  il  loro 
umore  , quando  fono  irritate  , ed  allora  chiamanli  glandolo 
\ e{cicofe  ( glandultr  folliculoßr) -,  oppure  internamente  fono 
compatte  , e per  effe  i vafi  palTano  con  frequenti  raggiri, 
e diconli  conglobate',  o finalmente  fono  ccmpofte  di  molte, 
e piccole  particelle  , e chiamanfi  conglomerate  ; e ciafcuna 
di  effe  è fornita  di  un  condotto  efcretorio  ( duäus  excreto- 
rius  ) , che  fi  unifce  in  una  origine  comune  , pel  quale 
r umore  feparato  nelle  accennate  parti  viene  portato  in 
determinati  fiti . 

63. 

La  cagione  , per  cui  un  determinato  umore  , e non  al- 
tro viene  feparato  in  un  dato  fito , è ripolla  nelle  diverfe 
proprietà  del  fangue,  nella  maggiore  o minore  velocità, 
con  cui  elfo  fi  muove , nella  dillanza  dei  vafi  dal  cuore  , 

o nella  grandezza , direzione , e curvità  dei  medefimi . 

% 

V.  Confpeftus  phyfiologicus  mechanicus  fecretionum  in  ge- 
nere au£l.  Petro  Rideux . Monfpel.  173 1.4.  2.  par.  delle  difpu- 
tazioni  anatomiche  pubblicate  óz\P  Hallero  p.  131, 

* Jo.  Ad.  Leider  dilT.  de  fecretione . Balli.  1752.  4. 

* Jo-  Rrid.  Grund.  dilT.  de  fecretione.  Goetf.  1758.  4. 

* Henr.  Har^e^t  dilT.  de  praecipuis  difficultatibus  in  expli* 
cando  fecretionis  a/jìmalis  negotio . Jen.  177z.  4. 

5.  64. 

I NERVI , che  fono  dillribuiti  per  tutte  le  parti  fen- 
fitive  degli  Animali,  formano  certe  divifioni  principali , le 
quali  fi  portano  a determinate  parti  del  corpo  , ove  for- 
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mano  gli  organi  dei  sensi;  e gli  Animali  intanto  fen- 
tono  , in  quanto  , che  i nervi  medehmi  per  l’ impresone 
dei  corpi  e/lerni  fu  di  eflì  ricevono  una  data  commozione, 
per  mezzo  della  quale  viene  eccitata  nell’  anima  una  len- 
fazione  corrifpondente  all’  impreflìone  medelima  . 

* Philofophical  obfervations  on  fenles  &c.  by  J.  Elliot. 
Lond.  17S0.  8. 

5.  65. 

L’organo  della  villa,  olTìa  1’ occhio  è un  globo, 
oflia  bulbo  comporto  di  diverfe  tuniche  riempiute  di  umori, 
e di  parti  piìi  fode  , il  quale  nella  maggior  parte  degli 
Animali  è morto  da  un  particolare  nervo  . Le  tuniche  fo- 
no foprapporte  r una  all’  altra  con  quell’  ordine  . L’  ellerna, 
che  è dura  , chiamali  Sclerotica  , la  cui  parte  anteriore, 
che  è piCi  rilevata,  e trafparente  , dicefi  Cornea.  Sotto 
la  Sclerotica  Ha  la  Coroide  ( C/ioroidea  ),  che  con  quella 
è unita  folo  per  mezzo  di  teneri  vali  fanguigni,  i quali 
però  anteriormente  verfo  il  circolo  bianco  divenendo 
pili  fitti  danno  alla  raedelima  una  piii  ferma  connelfione  . 
Quivi  pure  d Jla  Coroide  fi  rtende  un’  altra  tunica  colora- 
ta , e dirtefa  quafi  in  piano  , che  Uvea  fi  chiama  , nel  cui 
mezzo  è un’apertura  chiamata  Pupilla  , la  cui  parte  efte- 
riore  chiamali  Iride  ( Iris  ) . Dietro  la  Coroide  è polla 
la  Retina,  olila  una  tunica  cellulare  comporta  di  finirtìmi 
ner\i,  e vali  fanguigni,  che  dal  Nervo  ottico  hanno 
òrigine  . Dentro  quelle  membrane  fono  contenuti  i così 
chiamati  umori  , cioè  1’ acqueo  , il  cristallino,  ed 
il  VITREO  , dei  quali  però  foltanto  il  primo  è veramente 
tale;  e quello  è lituato  nello  fpazio  anteriore  dietro  la  cor- 
nea , e 1’  uvea  . L’ umor  vitreo  è una  fortanza  molle  , com- 
porta di  cellette , e contenuta  in  una  particolare  e trafpa- 
rente membrana . Anteriormente  dietro  l’ apertura  dell’  uvea 
è lituata  la  lente  crillallina  dentro  una  profondità  dell* 
umor  vitreo  , la  qual  lente  è comporta  di  varie  lamette 
molli  foprapporte  1’  una  all’  altra , e unite  con  fafei  cellu- 
lari , ed  è contenuta  in  una  membrana  fina  , e trafparen- 
te  . Fors’ anco  è refa  più  ferma  dal  procelfo  cigliare  pro- 
veniente dal  circolo  bianco . 

La  figura  ö.  rapprefenta  la  Sezione  delle  tuniche  deH’acchio 
umano,  c la  7.  il  bulbo  co’  fuoi  mufeoh  . 
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Del  raggi  della  luce  alcuni  cadono  perpendicolarmente 
fulla  cornea  , e quelli  paflano  dirittamente  per  gli  umori 
fenza  rifrangerfi , e fulla  retina  formano  la  loro  immagi- 
ne ; altri , i quali  difperfi  cadono  fulla  cornea  con  un  an- 
golo obliquo,  fi  ritrangono  in  elfa  , e nell’umore  acqueo, 
e maffimamente  nella  lente  criftallina  , e nell’ umor  vitreo  : 
quindi  vanno  ad  unirfi  nella  Retina  in  modo  , che  l’ im- 
magine dell’  oggetto  vi  fi  dipinge  bensì  con  tutte  le  fue 
parti  fituate  nella  loro  relativa  lituazione  , ma  a rovef-io, 
come  accade  in  una  Camera  optica  : il  che  avviene  a ca- 
gione deir  incrocicchiamento  dei  raggi , che  neceflariamen- 
te  fuccede  nell’ accennato  palfaggio  dei  medefimi  per  le  di- 
verfe  parti  dell’occhio.  Il  moto  che  l’occhio  riceve  per 
mezzo  dei  mufcoli , la  dilatazione  , ed  il  riftringimento 
che  nell’  Iride  fi  fa  fecondo  la  minore  o maggiore  copia  , 
e vivacità  dei  raggi  , danno  all’  occhio  la  f-.coltà  di  vede- 
re chiaramente  gli  oggetti  podi  in  certe  diftanze . 

La  r'fiazione  dei  ra^gi  , e l’Immagine  dell’ oggetto  dipinta 
fulla  retina  è rappvefentata  nella  fig.  8. 

* V.  le  contioverfie  fu  quella  materia  tra  il  Kaflner  ^ e 
1’  Unz.er  nel  magazzino  d’  Amburgo  t.  8.  p.  420  , e t.  9.  p.  29. 

* Marmaduke  Berdoe  Doubts  touching  thè  invcrfion  of 
•bjets  in  retina.  Lond.  1772.  8. 

* Wt4nfch  Progr.  de  vilus  phcenomenis  quibufdam  . Lipf. 
1774.  8. 

* Godart  de  varictatc  colorum  ex  organo  ; nell’  oflerv.  del 
Rozier.  Luglio  1776'. 

5.  6j. 

L’ immagine  dunque  degli  oggetti  viene  dipinta  fulla 
retina , e non  nella  Coroide  , come  crede  il  Manette  (a) . 
Quella  però  ferve  a far  raccogliere  i raggi  nella  retina , 
ed  a produrre  la  fenfazione  . Sebbene  1’  immagine  degli 
oggetti^  dipinta  fulla  retina  fia  rovefciata  , pure  da  elfa  vie- 
ne eccitata  nell’ anima  un’idea,  in  cui  fi  rapprefenta  l’og- 
getto diritto  , odia  nella  fua  fituazione  reale  . 

(tf)  Oeuvres  de  M.  Marione  T.  II.  Leid.  1707.  4- 

* Henr.  1.  Bager  & /lug.  Thouret  E.  primarium  vifionis 
organum  retina.  Par.  1^73.  4. 

* H.  Ì4/.  M.  Olbers  . DilT.  de  ocuH  miitationibus  internis. 
Goetting.  T780.  4. 
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* Ja.  Frtd.  Car.  Grimm.  diflT»  de  vifu  . Goett.  1750.  4. 

* A treatife  on  the  eye  and  the  manner  and  phenomena 
of  vifion  by  William  Porterfield . hdinb.  V II.  1759.  4. 

* J.  Frid.  Hdfelev  Betrachtung  über  das  menfchliche  auge. 

Hamb.  177I-  _ 

* Me'm.  ik  obferv.  anafomlques , phyfiologiques  & phyfi- 
ques  l’ur  T Oeil  &c.  par  M.  /a«/«.  Lyon  1772.  S. 

* J.  Lud.  Galatin  difT.  de  vifu.  Monfp.  1774.  3. 

$.  68.  ' 

Nella  maggior  parte  degli  Animali  gli  occhj  non  fono 
plh  di  due  : pure  trovanfi  Infetti , e Vermi , che  ne  han- 
no un  numero  maggiore  . Nei  grandi  Animali  gli  occhj 
fono  difefi  da  coperture  efterne  . Cosi  i Poppanti , gli  Uc- 
celli , e molti  Amfibj  hanno  le  palpebre  ; ed  alcuni  altri  han- 
no inoltre  una  SOTTOPALPEBRA  mobile  (membrana  niSitans). 

Nei  Poppanti  gli  occhj  hanno  l’anello  cigliare,  « la 
retina  è fornita  di  vafi  fanguigni . 

Gli  occhj  dei  Pelei  fpellb  fono  forniti  di  una  coper- 
tura interna  , ovvero  fono  fufficientemente  difefi  da  una  carti- 
lagine , in  cui  fono  fituati . La  loro  Sclerotica  è quali  car- 
lilaginofa . Il  nervo  ottico  ftende  la  fua  guaina  in  certi 
interllizj  ; folo  la  Coroide  è dillinta  dalla  Tua  interna  fu- 
perficie  per  mezzo  di  una  membrana  particolare  . La  lente 
criftallina  in  ellì  è sferica,  affinchè  nell’  acqua  poffano 
meglio  vedere  . 

Gli  Infetti , e Vermi  non  hanno  veruna  copertura 
agli  occhj  ; ma  la  loro  cornea  è piu  dura , ovvero  gli  oc- 
chj per  la  loro  fituazione  fonobaflantemente  difefi.  In  effi 
a cagione  della  loro  piccolezza  non  fi  poflbno  riconofeere 
le  parti  fopra  accennate  . 

Defcriprio  anatomica  oculi  humani  Auù.  Jo.  Goetfr.  Zinn. 

Gvtting.  i755>  4-  HallerS  opera  minora  . 

69. 

L'organo  dell'udito,  offia  U Orecchio  è in  gran  parte 
forrnato  da  cartilagini  elaftiche  , e da  dure  offa , intorno  a 
cui  internamente  fi  ftende  il  XERVO  auditorio  . L'orec- 
chio e derno  fi  riftringe  nel  meato  auditorio  esterio- 
re , alla  cui  eftreraità interiore  è applicata  la  membrana 
DEL  timpano  , per  cui  viene  feparata  la  cavità,  o caffa 
del  timpano  fteffo  . In  quella  cavità  fono  fituati  i quattro 
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ofTicelU  deir  udito.  ; cioè  a dire  il  Martello  pende  col 
fuo  manico  fulla  membrana  del  timpano  j la  tc-fta  del  me- 
deiìrao  è annelFa  all’ Incudine,  al  cui  piede  piti  lungo  un 
Oßiccllo  hnticolare  unilce  la  Staffa  (Stapes)  coll’incudine 
(Iella . La  Staffa  colla  fua  bafe  chiude  un  foro  , che  chia- 
mafi  FINESTRA  OVALE  , c che  comunica  colla  piè  inter- 
na parte  dell’ orecchio  , o Aia  col  Labirinto,  Quello  è 
formato  da  una  cavità  rotonda  , e piena  d’ acqua  , che  chia- 
raafi  VESTIBOLO  , da  tre  canali  feraicii-Lolari  , che  nel  ve- 
(libolo  fteffb  fi  aprono  , e dalla  Chiocciola  (Cochlea)  ^ 
che  è fituata  fui  davanti  ; e quella  conlilie  in  un  tubo  tor- 
tuofo  a forma  di  Chiocciola  , che  fi  raggira  intorno  un  af- 
fe olTeo  , e conico  , e che  da  una  tramezza  in  parte  oH'ea , 
e in  parte  nervofa , la  quale  chiaraafi  Lamina  spirale, 
è divifa  in  due  canaletti,  o fiale di  quelle  l’anteriore  (ì 
apre  nel  veffibolo  ; 1’  interna  e pofferiore  comincia  alla  fi- 
nestra rotonda  , e chiufa  con  una  membrana  , e comu- 
nica colia  cavità  del  timpano  . DippiCi  nella  cavità  lleffa 
trovafi  la  tuba  Eustachiana  , che  fino  alla  bocca  per- 
viene . L’  alfe  della  Chiocciola  è pertugiato  da  innumerabi- 
li fori , i quali  apronlì  nel  meato  auditorio  interio- 
re . Per  quella  parte,  il  NERVO  auditorio  ( nervus  acu- 
fiicus)  perviene  nella  Chiocciola,  e nel  Veffibolo,  e di 
qui  nei  tubi  inarcati , donde  'fi  dilata  in  altre  parti . 

La  17.  figura  raoprelenta  gli  offìcelli  dell  orecchio  umano  nella 
laro  firuazione  naturale  , -ma  ingranditi  , e feparafi  dalle  altre, 
parti  . (a)  è il  Martello  , (h)  l’ incudine  , (c)  1’  officello  lentico- 
lare  , (d)  la  StaflFa  . 

Nella  IO.  fig.  è difegnato  il  Labirinto,  (a)  ( d)  (e)  il  veffi- 
bolo; (4)  (c)  la  Chiocciola  ; 2 la  fcala  pofferiore  della  Chioc- 
ciola; I l’anteriore;  3.4.5.  i tubi  inarcati;  («;)  le  aperture 
dei  medefimi  . 

Traité  de  l’organe  de  Touie  par  M.  du  Vevuey  . Paris  i<5S3. 
Ejufdem  tra^larus  de  organo  auditus  . Lugd  Bat.  1730.  4. 

jint.  M.  Falfalva  de  nove  hiimana  . Bon.  1704.  4.  Comment. 
Jo.  Bapt.  Mor^a^ni , Ven.  1740.  4. 

Jo.  Frid.Caffehohm  de  aure  interna  tra£latus  VI.  Hai.  1730.  4. 

La  Theorie  de  J’ouie  Supplement  à cet  article  du  traité  des 
fens  par  M.  le  Cat.  Par.  17/»'?.  S. 

Dominici  Cotunii  de  aquaeduftibus  auris  hum-internaj . Vien. 
a774-*?- 

Phil.  Fried,  Meckel  De  Labyrinthi  auris  contcntis.  Argento« 
1777-  4- 
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Allorachè  i tremori  dell’  aria  pel  meato  auditorio  eter- 
no toccano  la  membrana  del  timpano  , in  ella  e nell’  annef- 
fo  officello  dell’ udito  eccitano  parimenti  de’ tremori,  per 
cui  fpecialmente  la  ftafta  movefi  in  guifa  , che  la  pofterio- 
re  parte  della  fua  baie  s’ inclina  lui  veilibolo  ; e torto  il 
tenero  legamento  , con  cui  elio  è fermato  nella  finertra 
ovale , viene  tefo  . Nello  rtelfo  tempo  1’  aria  tremolante 
urta  nella  membrana  della  finertra  rotonda  , e per  quel  mo- 
to dell’  aria  tremano  le  pareti  ortee  del  Labirinto  ; e per- 
ciò all’  acqua , che  in  elio  è contenuta  , viene  comunicato 
un  firaile  tremore  ; ed  erta  lo  tralinette  ai  nervi  auditor) , 
che  nel  Labirinto  fi  dilatano  ; e per  tal  modo  viene  ecci- 
tata la  l'enfazione  dell’  udito  . 
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Cosi  è formato  l’ organo  dell’ udito  nei  Poppanti  anche 
Acquatici  ; folo  a quelli  ultimi  manca  1’  orecchio  erterno 
(aj  . Di  quello  fono  privi  anche  gli  Uccelli , gli  Arafibj  , ed 
i Pefci  : hanno  però  la  membrana  del  timpano  , gli  orti- 
celli  auditor)  , ed  il  Labirinto . Gli  Uccelli  hanno  anche 
un  meato  auditorio  erterno  ; ma  i loro  orticelli  auditor) 
fono  talmente  connerti , che  fembrano  formarne  un  folo 
(Ä)  . Le  Rane  hanno  una  membrana  del  timpano  cartilagino- 
fa  , e , come  gli  altri-  Amfibj , folo  due  orticelli  auditor)  , 
ì quali  fpello  tono  molto  diverfamente  formati.  Il  loro  la- 
birinto è formato  folo  da  alcuni  tubi , e la  Chiocciola  ad 
erte  manca,  o almeno  non  vi  fi  è finora  fcoperta  a cagione 
della  finezza  delle  parti  C :) . 

Anche  i pefci  hanno  gli  interni  organi  dell’  udito , 
febbene  di.ncilmente  vi  fi  trovi  1’ erterno  meato  auditorio, 
e la  membrana  del  Timpano  . I tre  ortii-elli  auditor)  fono 
uniti  da  un  legamento  aliai  fino  : i loro  tubi  inarcati  fono 
tuolto  firaili  a quelli  dei  Poppanti  , e fi  aprono  in  un  cor- 
po porofo  , come  nel  veilibolo:  in  luogo  della  Chiocciola 
nanno  un  facchetto  con  un  orticello  (uj  . 

Negli  Infetti,  e nei  Vermi  finora  non  fi  è potuto  fco- 
prire  alcun  particolare  organo  dell’  udito  . 

(a)  f.  Cimtyef  de  O'gano  auditus  Phyfeteris  inactoccphali  in 
A£l.  Haarlem  IX.  par.  pag.  15,3. 
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(5')  Cajjenuf  de  (enfibus  . 

Geof-of  Mtmntre  (ut  Porgane  de  l’ouie  des  Repliles  nelle 
NIem.  preCent.  all’Acad.  R.  t.  a.  p.  164.  Ejufdem  d'flT.  (ur 
P origine  de  P oiiie  de  P homme  , des  reptiles  , des  poidons  . 
AmR.  1778. 

(d  J 9C  Th.  Klein  Hift.  pifc.  MiflT.  i.  itemque  MantifT  jch- 
sbvol  de  fono  , &.  auditu  pifcium  . L'ps.  1746.  4-  Henr  Bakir 
Letter  concernlng  thè  Hearing  ot  filch  nelJe  Tranfaz.  Fil.  2. 
4S0.  p.  149.  Nullet  mémoire  (ur  P ouie  des  poifTons  , nelle  mem. 
deli’  Acad.  delle  Scienze  . An.  1743. 

P.  Camper  defcripf.  organi  auditus  pifcium  fquamoforum 
nella  7.  parte  degli  atti  di  Haarlem  , J.  T.  Koelreuter  't  obfervat. 
ad  Acipenferis  Anatomen  fpeciatim  ad  auditus  organum  fpeftan- 
tes  T.  XVII.  Nov.  Com.  Petropol.  p.  521.' 

■*  Ant.  Mar.  Falfalva  De  aure  hum.  Bonon.  1704.  cum 
Coiiiment.  Jo.  Bapt.  Morgagni.  Ven.  1740. 

* Jos-  Pena  - Sleigh  Dif.  de  Auditu.  Edinb.  1753.  8. 

* Ant.  Scarpie  De  Rruclura  feneftris  rotundae  auris , & de 

fympano  (ecundario  obfervat.  anat.  Mutin.  1772.  ' 

* Ragionamento  (ìfico-anatomico , in  cui  fi  demolirà  , che 

i raggi  fonori  non  entrano  per  la  tuba  Euilachiana  per  Luigi 
Convenuti  . Ven.  1777.  8.  ' 

* Gnda  t delia  varietà  dei  fuoni  ec.  nelle  offervaz.  di  Rozier 
J77(i.  Juillet . 

* Phil.  Prid.  Meckel  De  auris  labirinthi  contentis  dilT.  Argen- 
tor-  i777~  4* 

* Extrait  du  mémiore  hi  à la  rentree  publiqr.e  àPAcad.  des 
Sciences  par  Mr.  Vicq  d'  Axir  fur  Porgane  de  P ouie  des  oi'q- 
aux  , comparé  avec  ctlui  de  P homme,  des  quadriipedes , des 
reptiles,  &.  des  poifiòns . Mercuie  de  France  Jai.v.  1779.  nr.  5. 
p.  50.  ÖCC. 

* Jo-  Gottfr.  Brendel  Progr.  I.  & II.  de  Auditu  in  apice  con* 
chaä  . Goetting  1744-  4. 

* Haller  Anatom.  diflTert.  T.  IV.  p.  399.  8c.  405, 
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-,  Naso,  offia  l’organo  dell’odorato  è una  cavità  ar- 
tlficiofamente  formata  di  diverte  olfa  , e cartilagini , là  qua- 
le internamente  è circondata  da  una  membrana  porofa , 
e filaraentofa , in  cui  dilatanfi  diverfi  vati  fanguigni  , ed  il 
nervo  olfattorio  . Quetle  parti , e matfirae  il  nervo  olfat- 
torio vengono  difete  dall’  aridità  , e dalle  troppo  forti  ir- 
ritazioni per  mezzo  di  una  mucillaggine  inftpida , e fluida/ 
La  fenfazione  dell’odorato  viene  eccitata  in  quanto 
che  le  partitelle  volatili , faline , ed  oliofe , che  fvapora- 
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no  dalla  maggior  parte  dei  corpi , per  afpirazione  entrano 
per  le  narici  nel  nafo  , e toccano  il  nervo  olfattorio  , che 
cUlatafi  nella  membrana  pituitaria . Per  tal  modo  dillinguonfi 
le  diverfe  fpecie  di  olj  , e di  fali  ^ e fi  riconofcono  le  dan- 
nofe  putrefazioni , la  Ibverchia  acutezza , o la  bontà  di  di- 
verfe follanze . 
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Nella  forma  del  nafo  efteriore  , del  quale  forniti  fono 
foltanto  i Poppanti , ed  alcuni  Amfibj  , come  pure  nella 
figura , nel  numero , e nella  pofiturà  delle  Narii.i  , di  cui 
fono  forniti  anche  gli  altri  più  grandi  Animali  , oifervanfi 
grandi  diverfità:  onde  da  quelle  li  traggono  diverfi  carat- 
teri didintivi  degli  Animali . Quelli  che  pel  loro  loftenta- 
mento  o cercano  la  loro  preda  da  lontano  , o devono  tra 
piante  fimili  diltinguere  le  nocive  , hanno  1’  odorato  molto 
acuto,  ed  il  nafo  molto  grande  . Negli  Infetti,  enei  Ver- 
mi non  fi  è ancora  riconofciuto  l’ organo  dell’  odorato , 
febbene  però  elfi  realmente  fiutino. 

J.  G.  i enner  de  organi  oifaèlus  differenti  a . Lips.  1777.  S. 

* Baldini  de  Odoris  mechanilmo  in  corpore  hum.  Neap.  1777.  S, 

i 
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L’ organo  del  GUSTO  rifiede  malli  inamente  nella  lingua  , 
e principalmente  nella  parte  fuperiore  , e all’  ellremità  della 
medefima  . .Nelle  prime  quattro’  claffi  di  Animali  elfa  è una 
parte  carnofa  fornita  di  molti  nervi  : quelli  nella  fuperficie 
vanno  a terminare  in  molte  papille  rilevate  , che  propria- 
mente formano  la  parte  fenfitiva  della  lingua , e perciò 
chiaraanfi  papille  gustatorie  . Per  entro  a quelle  apron- 
fi  diverfi  vafi  aliai  fini  , dai  quali  feparafi  un  umore  , che 
inumidifce  la  lingua,  ra’.nollifce  le  papille  gudatorie  , fcio- 
glie  i fali , e fi  mifchia  coi  fottili  olj  . Allorché  quelli  fali , 
ed  olj  toccano  le  papille , vi  eccitano  la  fenfazione  del 
gullo  ; ed  in  tal  modo  dillinguefi  1’  acido  , il  dolce  , i’  agro, 
r amaro , il  falato  , 1’  alcalino , l’ aromatico  , ed  ogni  altro 
fapore . 

Le  papille  gullatorie  vengono  difefe  dalla  foverchia 
•acutezza  de’  fali  con  una  mucilagginofa  follanza , che  forina 
quali  una  rete  , come  pure  con  una  membrana . 

Nella  forma , e nella  mobiliti  della  lingua  degli  Ani- 
mali 
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mali  è gi-ande  diverlìtà  ; negli  Infetti , e nei  Verrai  non  fi 
è per  aiRO  feoperta  vera  lingua . 

Alare.  Malpififjii  Epift.de  lingua.  '&onQn.  166^.  iz.J . B.Mor^ 
gsgut  adveilkria  Anatomica.  Patav.  1719.  tab.  I. 

75. 

L’organo  del  Tatto  confifìe  maflìmamente  nelle  pic- 
cole efiiemità  dei  nervi  , che  lono  diftiibuite  in  tutta  la 
pelle  , e lono  per  mezzo  di  un  tefiuto  cellulare , e di  va- 
li unite  in  papilletre  fenfidve  , e coperte  da  una  rete  , 
che  Malpighiana  fi  chiama  , come  pure  da  un’  infenfibile 
epidermide  . Quelle  papillette  fenlìtive  alle  eftremità  dei 
diti  fono  pili  grandi  , e perciò  in  tali  parti  il  tatto  è più 
fino  . 

Quando  tali  papillette  fi  follevano  alcun  poco  , e ri- 
cevono r imprellìone  di  qualche  corpo  , allora  fentono  1’  ur- 
to del  medelimo  , cioè  a dire  allora  noi  abbiamo  la  fenfa- 
zione  del  tatto,  olfia  noi  diflinguiamo  nei  Corpi  la  durez- 
za , r afprezza  , 1’  umidità  , il  calore  , e le  qualità  fenfibili  a 
quelle  oppolle  . 

Molti  Ammali  hanno  un  tatto  così  fino,  che  prefentono  anche 
i cangiamenti  dell’  aria  . 

(T.)  ,,  Tale  prefentiraento  di  alcuni  animali  confille 
,,  in  quello  , che  elfi  mollrano  di  fentire  certe  variazioni  dell' 
,,  atmosfera  , prima  che  effe  a noi  fi  rendano  fenfibili  ; ed 
,,  elìèndo  tali  variazioni  con  una  certa  collanza  connelfe 
,,  con  altre  feguenti  ed  a noi  pure  fenfibili , prendiamo  quel 
,,  fenti mento  , che  gli  animali  moflrano  , come  un  prefagio 
3,  di  certi  cangiamenti  atmosferici . 

Aìarc.  Malpigkii  de  externo  taflus  organo.  Neap.  la. 

Frane,  de  Riet  dilT  de  Organo  taflus  . Lugd.  Bat.  1743.4., 
e nella  4.  par.  Anat.  dilT. 

Gli  organi  dei  fenfi  fono  ben  deferitti  da  M.  le  Cat  Traitè 
des  Senfations  , & paftìons  . Paris  1767.  8. , e nel  Tom.  I.  II.  Ele- 
ment. Phyfiologiae  Halleri . 
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Quelli  dunque  fono  gli  organi  dei  fenfi , la  cui  eflen- 
za  confille  nelle  deferitte  proprietà  ; febbene  però  la  par- 
ticolare Hruttura  dei  raedclirai  lia  nei  diverfi  animali  molto 
diverfa.  Oltre  a che  negli  Infetti,  e nei  Vermi  trovanfial- 
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cune  parti  , cioè  le  Antenne  , ed  i Tentoni  , o Pal- 
pi , che  probabilmente  fono  organi  di  qualche  fenfo,  feb- 
bene  finora  non  ha  determinato  quale  ha . 

77- 

I nervi  fortono  dal  Cerebro  . Oueho  è un  vifcere 
midollare , il  quale  oltre  all’  avere  le  comuni  coperture 
della  pelle,  delle  offa,  e cartilagini  ( $.  49.  51^  è coperto 
da  particolari  membrane,  cioè  dalla  Dura  madre,  dall’ 
Arachnoide  , e dalla  pia  madre;  in  oltre  nel  cerebro 
hello  dihingueh  il  cerebello  , la  midolla  allungata  , 
e la  midolla  spinale.  La  parte  eheriore  del  cerebro 
è molto  molle , e rolliccia  grigia  ; e quella  chiamali  la 
Corteccia,  o fohanza  corticale.  La  midolla  è più  inter- 
na, ed  alquanto  più  dura  della  corteccia.  Tutto  il  cerebro 
contiene  molti  vah  fanguigni  , i quali  coi  loro  finiflimi  ra- 
mi-penetrano  nell’ interno  del  medefimo  . 

L’ artificiohffiina  bruttura  del  cerebro  non  h può  facil- 
mente deferivere  fenza  1’  oculare  ifpezione  del  medehmo  ; 
ad  ogni  modo  nel  cerebro  dei  Poppanti  voglionh  maflima- 
mente  oiTervare  le  parti  feguenti . Il  corpo  calloso  lega 
ambedue  le  metù  del  cerebro  , e ne  cuopre  i ventrico- 
li , dove  il  legamento  Coroideo  _ ( pltxus  ChoroUeus)  af- 
forbilce  i fuperflui  umori.  Quivi  fono  i corpi  striati, 
d’onde  fortono  i nervi  olfattorj  , i talami  dei  nervi 
ottici,  il  fornice  , eia  glandola  pineale  coi  tuber- 
coli quadrigemini . Da  quehe  parti  viene  formato  nel  cere- 
bro un  teliuto  della  midolla  , che  , cosi  come  la  midolla 
del  Cerebello  , la  cui  bruttura  è femplice  , termina  in  una 
parte  midollare  chiamata  Ponte  (pons  Varolii)  , e per  cui 
b unifee  colla  midolla  allungata  , e colla  fpinale . 

* Sahatier  dans  les  mémoiresdes  éntrangers  prefentés  à l’Acad» 
R.  Par.  T.  VII. 

* L.  du  Boi?  de  Rochefort  & Bofquillon  E-  nervus  Sympathias 
vinculiim  . Par.  ijzx.  4. 

* Ti  in.  Knkland  fwo  diflTert.  thè  one  on  thè  brain  , and 
nerves , thè  other  on  thè  fympathy  of  ncrves  and  of  different 
kinds  qf  irr'tability  . Lond.  1774  8. 

* Vie.  Malacarne  nuova  e!'pofizione  della  vera  bruttura  del 
Cervelletto  . Tur.  iyy6. 

* Georg.  Prochisfka  de  bruilura  nervorum  traft,  anatomicus- 
Vieti.  1779.  s. 
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* Ludwig  diff.  de  Cinerea  celebri  l'ubft.incia . Lipf.  1779.  4^ 
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Anche  nel  cerebro  degli  uccelli  trovafi  1’  unione  dei 
fafci  midollari  j ma  dal  cerebro  dei  Poppanti  è principal- 
mente diverio  nelle  feguenti  parti  . La  corteccia  è quali 
del  tutto  di  dentro,  e la  midolla  di  fuori;  e quella  è io 
proporzione  più  copiofa  di  quella  : il  Corpo  callofo  , la 
glandola  pineale  , ed  i tubercoli  quadrigemini  mancano . 
I talami  dei  nervi  ottici  fono  feparati  dal  cerebro  , e fono 
vuoti  ; finalmente  i ventricoli  del  cerebro  , ed  il  fornice 
fono  in  alrro  modo  formati . 

f Negli  Amfibj  il  Cerebro  è diverfamente  formato  fe- 
condo i diverli  loro  generi . e non  fu  ancora  abballanza 
efarainato  da  poterne  alcuna  cofa  fiabilire  in  genere. 

Il  cerebro  dei  Pefci  è compollo  di  molti  globetti  di- 
fiinti  , dalla  cui  parte  anteriore  fortono  i nervi  olfattorj  , 
e dal  mezzo  i nervi  ottici . Alcuni  hanno  la  glandola  pi- 
neale , e i tubercoli  quadrigemini  : tali  fono  i Carpi  . Ad 
altri , come  al  Luccio  , quelle  parti  mancano  . I talami  dei 
nervi  ottici  fono  cavi  ; in  vece  della  dura  Madre  vi  fi  tro- 
va una  coperta  cartilaginofa  ; ed  il  cervello  globolb  è cir- 
condato da  una  gelatinofa  pinguedine . 

Negli  Infetti  , e Vermi  fcuopronfi  femplici  globetti  le- 
gati infierae  per  mezzo  di  filamenti  midollari  ; vi  fi  fono 
però  dillinte  la  pia  , e la  dura  madre  , la  corteccia  , e la 
midolla . 

Dalle  cofe  finora  efpolle  conchiudefi , che  il  cerebro 
in  tutti  gli  Animali , nei  quali  fu  fcoperto  , è formato  dalla 
corteccia  , e dalla  midolla  ; e che  da  quella  hanno  origine 
tutti  i nervi  . 

(T.)  ,,  Nell’  uomo  il  pefo  del  cervello  è circa  un  ven- 
„ ticiiiquefimo  del  pefo  totale  del  fuo  corpo , nel  cane  un 
,,  dugentefimo  , nel  bue  un  novecentefimo  . Da  quelli , ed 
,,  altri  limili  paragoni  alcuni  conchifero,  che  il  cervello 
,,  degli  animali  è proporzionatamente  maggiore  in  confron- 
,,  to  della  maffa  del  loro  corpo  , fecondo  che  ò maggiore 
,,  la  loro  indiillria  . Ma  i paragoni  finora  fatti  dei  varj  ce- 
,,  rebri , e delle  diverfe  indullrie  degli  animali  fono  ancora 
,,  troppo  pochi  per  potere  fu  di  ciò  formare  una  regola 
5,  generale.  Anzi  alcune  offervazioni  fono  contrarie  all’ ac- 
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„ cenato  principio . In  fiuti  fecondo  quefto  dovrebbe  1’  uo- 
,,  mo  avere  il  maffimo  cervello  : pure  nel  Delfino  fi  è tro- 
,,  vato  tanto  cervello  , quanto  proporzionatamente  ne  ha 
,,  r uomo  ; e nelle  Foche  fembra  anzi  eftere  proporziona- 
„ tamente  maggiore  che  nell’  uomo  fteffo  . E’  parimenti  da 
,,  notare  , che  1’  Elefante  febbene  moftri  molta  intelligenza  , 
„ pure  ha  il  cervello  , il  quale  in  confronto  della  malfa 
„ del  fuo  corpo  è proporzionatamente  minore  di  quello  della 
„ maggior  parte  degli  altri  animali . 

79- 

Dall'  artificiofa  firuttura  , e dai  copiofi  vafi  fanguigni 
del  cerebro  ne  fegue  , che  in  elfo  fi  fepari  dal  fangue  un 
fottililfimo  umore  , il  quale  ai  nervi  viene  comunicato  ; 
ed  a quello  fi  dà  il  nome  di  fluido  nerveo  , o di  spi- 
riti ANIMALI  . Ora  quando  un  corpo  ellerno  fa  una  im- 
prelfione  fu  nervi  , quella  mette  in  moto  il  fluido  nerveo , 
il  quale  comunica  il  moto  flelfo  alla  midolla  del  cerebro  , 
e particolarmente  in  quel  luogo , ove  i nervi  medefimi 
hanno  la  loro  origine  ; e per  tal  modo  fi  ha  nel  cerebro 
r IMPRESSIONE  INTERNA,  dalla  quale  nafce  nell’anima 
una  corrifpondente  fenfazione  ; epperò  nel  cerebro  dee  ef- 
fere  il  vero  comune  fenforio , e la  fede  dell’  Anima  . 

Penfarono  altri , che  i nervi  ftelfi  foflero  commofTì 
dagli  Oggetti  fenfibili  , e che  quelli  vi  eccitaffero  un  tre- 
more . Ma  la  cofa  è altrimenti , attefochè  i nervi  fono 
molli , e non  elafiici , e alle  loro  ellremità  non  fono  tefi , 
onde  non  polfono  efercitare  veruna  forza  elallica  . 

* IVolf.  Jul.  Jan.  diflf.  de  materia  nervea  fecretione . Er-» 
Jang.  177(5.  4. 

80. 

Ea  cagione  della  diverfità  delle  fenfazionì  è ripolla 
parte  nella  diverfità  dei  corpi  fenfibili , parte  nella  diverfa 
ilruttura  degli  organi  fenforj  , e fors’  anche  in  particolari 
proprietà  degli  fpiriti  animali  proprj  di  ciafcun  nervo  , per 
cui  l’ imprelfione  ellerna  è diverfamente  trafmelfa  al  cerebro  . 

y.  Platner  philofophirce  aphorifmen.  §.  149. 

Schediafma  de  coiporum  antmalium  fabrica  ani» 
jnarum  facultatibus  accomodata . Lipf.  177S.  8. 
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L'azione  dei  fenfi  confervafi  per  qualche  tempo  nel 
cerebro , e piìi  lungamente  vi  dura  quella  proveniente  dalla 
villa  , e dall’  udito  : di  qui  ha  origine  la  forza  d’  imma- 
ginazione , e la  MEMORIA  degli  Animali  (a).  Le  imma- 
ginazioni eccitano  parimenti  nell’  anima  o piacere  , o dolo- 
re , dalle  quali  affezioni  dipendono  certi  movimenti  dello 
fpirito , i quali  fi  chiamano  PASSIONI , che  anche  nel  cor- 
po cagionano  grandi  mutazioni . 

Gli  Animali  dotati  di  maggiore  abilità,  e indnllria  hanno  in 
proporzione  il  cerebro  più  grande  . Così  i più  piccoli  PafTeri 
hanno  in  proporzione  il  cerebro  più  grande  di  quel  che  fia  nelle 
Galline.  I particolari  ufi  di  ciascuna  parte  del  cerebro  f'embra- 
no  fervire  alla  confervazione  di  diverle  immaginazioni  (^)  . 

(»)  V.  Platners  Philofophifce  briefe . Ej^idem  ed  il  lib.  iut* 
Briefe  üher  die  thiere  ^ und  menjchen . Lei’}.  1775.  S. 

(é)  Haller  diflT.  de  Nervorum  in  arterias  imper'o  in  i.  par. 
Oper,  minor,  p.  513.  * Refp.  Matif.  Berckelmann.  Goett. 

1744. 4.  ^ r 

Bannet  Effais  lur  les  facultés  de  l’ame . 

82. 

I nervi  fono  anche  gli  organi  del  moto  , e da  effi  vie- 
ne la  forza  dei  mufcoli , che  dotati  fono  di  mobilità  ( $.  51.^  . 
Se  un  nervo  è irritato  , ft  contrae  anche  il  mufcolo  , nel 
quale  va  a terminare  ; fe  è comprelfo  , fegato  , o tagliato  , 
interviene  anche  nel  mufcolo  un  corrifpondente  cangiamen- 
to . Probabilmente  dagli  fpiriti  animali  vengono  irritate 
le  fibre  mufcolari  5 onde  quelle  per  la  loro  irritabilità  fi 
contraggono  , e cosi  movono  fe  (leffe , ed  altre  parti  an- 
cora . 

L’  azione  di  alcuni  mufcoli  dipende  dalla  determinazio- 
ne degli  Animali  ; altri  fono  diretti  da  una  forza  ad  effi 
innata.  Dalla  determinazione  degli  Animali  dipende  il  moto 
delle  parti  fingole  , e il  movimento  traslatizio  degli  animali 
fielTì , e ciò  fecondo  la  diverfa  (Iruttura  del  corno  loro  fi 
co  npie  in  diverfe  maniere . Dall’  azione  dei  mufcoli  pronrj 
del  corpo  , dei  piedi , delle  ali  , delle  penne , e di  altre 
parti  fi  fpiega  1’  arrampicate  , il  correre  , il  fallare  , il  vo- 
lare , il  nuotare,  ed  altri  movimenti  degli  Animali . Daforaa 
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innata  dei  mufcoli  è prodotta  la  circolazione  del  fangue  , 
la  refpirazione  , l’ azione  degl’  inteftini , ed  altri  moti  ne- 
cellarj  alla  vita  animale.  Le  parti,  che  più  fpeflb  devono 
moverfi,  e che  maggior  forza  richiedono  pel  loro  moto, 
fono  fornite  di  mufcoli  più  forti . 

V.  jo.  Ahh.  Borellus  de  motu  Animai.  Hag.  Com.  1743  4. 

* J.  E.  Silberfcblay  vom  Auge  der  Vogel.  Schrift,  der  berli- 
nitch.  naturi.  Ges.  11.  Th.  nr.  X.  p.  214.  270. 

^3* 

Quando  un  animale  vivente  è in  tale  flato , che  pofla 
fentire , e moverfi  fpontaneamente  , allora  dicefi  sveglia- 
to ; ma  fe  in  elfo  tali  funzioni  fono  fofpefe  , e le  parti 
deflinate  alle  medefime  fono  in  quiete  , allora  elfo  dorme . 
Si  compiono  però  anche  nel  fonno  certi  moti  non  fpon- 
tanei , come  il  moto  del  cuore  , e degli  organi  della  ref- 
pirazione , la  feparazione  degli  umori , e Amili . 

Se  dormendo  agifeono  nell’  anima  le  interne  impref- 
fioni , e le  forze  da  elfe  dipendenti  ( 5i.  76.),  ne  fegiiono 
i SOGNI  , che  nel  fonno  ftelfo  producono  nel  corpo  movi- 
menti fpontanei . In  molti  animali  fi  fono  olfervati  indizj  , 
che  elfi  fognino  . 

Il  fonno  proviene  o da  diminuzione  degli  fpiriti  ani- 
mali , o dal  loro  moto  impedito  nei  nervi , e nel  cerebro  . 

Quindi  il  tonno  viene  prodorto , o promotTo  da  tutto  ciò , 
che  indebolifce  il  corpo,  come  le  perdite  di  fangue,  il  trava- 
glio, la  molta  applicazione,  la  quale  produca  una  diminuzione 
di  fpiriti  animali , le  bevande  ubbriacanti , le  medicine  foporifere  , 
che  arrecano  il  moto  degli  fpiriti  animali . Per  contrario  impe- 
dilcono  il  fonno  le  cofe  , che  accelerano  il  moto  degli  fpiriti 
fteùì  , o che  ne  aumentano  la  quantità  , come  fono  le  bevande 
calide,  ed  aromatiche,  l’applicazione,  e fimili  . 

I fogni  non  fembrano  propri  dello  flato  naturale  degli  Ani- 
mali . Forfè  una  interna  irritazione  degli  organi  fenforj  mette 
in  moto  nel  cerebro  l’ interna  impreflìone  . 

* Henr.  Nudo-w  de  fomno . L'pf.  1775.  8. 
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II  forino  è neceflario  a tutti  gli  Animali . Per  effo  tutti 
i movimenti  del  corpo  fi  rallentano  , e la  fvaporazione  delle 
parti  volatili  fi  diminuifee  : indi  ne  fegue  la  feparazione 
degli  umori , e perciò  il  corpo  fi  rinforza  . 
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Il  tempo  determinato  al  Sonno  è diverfo  negli  Ani- 
mali . La  maggior  parte  dorme  di  notte . Quelli , che  vi- 
vono predando  altri  animali  vivi  , dormono  poco  tempo  , 
e ordinariamente  di  giorno  ; giacché  di  notte  ii  occupano 
a provedere  ai  loro  bifogni . Molti  Animali  dormono  tutto 
r inverno  : quello  fonno  jeraale  però  devefi  conliderare  » 
come  un  ripofo  , o Ibpimento  , anzi  che  un  naturale  fonno  : 
perciocché  , quando  quelli  animali  ii  tengono  in  fito  caldo  , 
ellì  dormono,  e vegliano  alternativamente  come  in  altri 
tempi . A queilo  genere  appartengono  diverfi  Poppanti , 
Uccelli , ed  Amtibj  . 

I Poppanti  per  Io  piìt  dormono  fdrajati , alcuni  però 
dormono  flando  in  piedi . 

Gli  Uccelli  fogliono  dormire  in  piedi , tenendofi  in 
equilibrio  fu  di  un  ramofcello  , e tenendo  per  lo  piu  naf- 
coila  la  teda fotto  di  un  ala:  ellì  fono  anche  molto  vigilanti . 

I Serpenti  dormono  attortigliati  fpiraimente  . 

Sul  forìno  dei  Pefci , degli  Infetti , e dei  Vermi  non 
fi  fono  per  anco  fatte  particolari  olfervazioni . 

Anche  nel  fonno  iemale  degli  Animali  fi  compie  la  circola- 
lione  del  langiie , mi  però  più  lentamente:  il  che  fi  connfce 
da  quello , che  la  linfa  del  fangne , quando  fi  raffredda , non  fi 
coagula . * 

lufiris  hvbernis  animaliiim  in  eius  opufculis  1(534.4. 

Bergen  de  Animalibus  hveme  l'op4Ìs  . Francf'ort.  17^2.  4.  Pal~ 
Im  Reife  Durch  Kufsland  par.  I.  pag.  154. 

T.  ,,  La  cagione  , per  cui  alcuni  animali  , durante 
,,  r inverno  , giacciono  in  letargo  , fembra  doverfi  den- 
,,  vare  da  una  foverchia  contrazione  , e rigidezza  delle  loro 
,,  fibre  mufcLilari  prodotta  dal  freddo.  Il  Ch.  Prof.  iS’pd//(2/7.- 
olTervò  , che  i mufcoli  negli  animali  alfiderati  danno 
,,  appena  qualche  fogno  d'irritabilità,  a'ubenchè  s’  incidano 
,,  e fi  pungano  e vi  fi  applichino  i piu  forti  {limolanti  chi- 
,,  mici . Quindi  dalla  diverfa  cofiituzione  delle  fibre  ranfcu- 
,,  lari  fembra  dover  dipendere  la  cagione  , per  cui  al  letar- 
,,  go  di  diverfi  animali  richiedeli  un  diverfo  grado  di  tred- 
,,  do  . Alle  rane,  alle  lucertole  , ai  pipillrelli  ed  agli  infet- 
,,  fi  &c.  balli  un  grado  di  freddo  minore  di  quello  della 
,,  congelazione  ; per  le  marmotte  non  è fulficiente  unfred- 

!•  iv 


^2,  Sezione  ITI. 

„do,  il  quale  faccia  difcendere  il  termometro  di  Reaumur 
,,  cinque  gradi  al  dilfotto  del  ghiaccio  . Agli  animali  alTi- 
„ derati  fi  refiituifce  il  moto  vitale  per  mezzo  di  un  gra- 
,,  duato  calore  . 

” 86. 

Per  la  circolazione  del  fangue  , e pel  moto  degli  Ani- 
mali alcune  loro  parti  fi  confiimano  , e fi  feparano  dal  Cor- 
po o fvaporando  , o per  altre  vie  ($.  i6). 

Perciò  gli  Animali  da  fenfazioni  difpiacevoli , come 
fono  la  fame  , e la  fete  , evengono  fiimolati  a riparare  v^ue- 
Ife  perdite  col  cibo , e colla  bevanda  . Alcuni  fi  pafeono  di 
altri  Animali,  e quelli  fi  chiamano  Carnivori,  altri  di 
vegetabili  , e diconfi  FitofaGI  ( animalia  phytiphaga  ) . 
Dal  regno  minerale  gli  Animali  prendono  l’ acqua , ed  i 
fali  ; folo  alcuni  pochi  verrai , come  i Lumbrici  , fi  paf- 
cono  di  terra  . Che  fe  alcuni  grandi  Animali  inghiottifeono 
terra  , o pietriizze  , elfi  però  da  tali  materie  non  fono  nu- 
triti , ma  loro  fervono  al  più  per  triturazione  del  cibo  , 
come  fembra  intervenire  in  molti  Uccelli . Alcuni  ancora 
fucchiano  dai  cibi  folo  le  parti  fluide , come  fanno  alcune 
Fiere  fanguinolente  , e molti  Infetti  , che  vivono  dell’  umore 
delle  piante , e molti  verrai . 

87. 

Il  cibo  dalla  bocca  paffa  per  l’ Efofago  ( pharìnx  ) nel 
Vmtricolo  , ove  effo  fi  mifchia  coi  fluidi  , e coll’  aria  ivi 
efiltenti  ; e per  mezzo  del  calore  , del  moto  continuo  , e 
della  forza  lolvente  dei  fughi  ga Urici  viene  fciolto  , e di- 
gerito. Quella  digeflione  nei  grandi  Animili  viene  ajutata 
da  un  precedente  fminuzzameato  o fleraperaraento  fatto  in 
altre  parti . 

A tale  effetto  il  più  dei  Poppanti  , molti  Amfibj  , e 
Pefei  hanno  la  bocca  fornita  di  denti  , coi  quali  tritano  il 
cibo  , lo  manicano  , e lo  mifchiano  colla  faliva  . 

Gli  Uccelli  in  parte  lo  maflicano  col  loro  becco  , op- 
pure hanno  nei  condotti  del  cibo  un  rifervatojo  chiamato 
goiio  {ingluvies)  , ove  fi  rammollifce  . 

* Jo,  Andr.  Segner  . Diff.  de  digeftione  ciboruni  . Goett.  1752.  4. 

* ìlerììi.  Henr.  Schräder  cliffi  eie  digeflione  aniiiiJiiium  carni- 
vororiim  . Goett.  1755.4. 
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* Theod.  Bland  Ai  codione  aliinentorum  in  veutiiculo  . Edinb. 
1763. 8. 

* Bern.  Mar.  Lutùer  refp.  J.  Joach.  Bruhn  difT.  de  venfriculo 
hum.  a»que  ac  quorundam  Brutorum  , ejulq.  aftione . Eitord. 
'77^-  4- 

* y.  T.  G.  Dtthofq  de  la  Kobardiere  Recherches  fiir  le  pafTa- 
ge  des  alimens  , & des  médicamens  dans  le  rorrent  de  la  cir- 
culation  . Rar.  i-j-jó.  12. 

$.  88. 

La  figura  del  ventricolo  è molto  diverfa  . Nei  Pop- 
panti carnivori  ha  la  forma  di  un  feinplice  tacco  compolio 
di  membrane  , una  delle  quali  è fornita  di  fili  raufcolari 
per  poterfi  contrarre . 

La  maggior  parte  dei  Poppanti  Fitofagi  hanno  quattro 
ventrigli  ; cioè  il  Rumine  (rumcn  , aquaticulus ) , il  Reticolo  , 
( reticulus)  , 1’  Oniafo  ( omafas)  , e 1’  Abomafo  ( abomafus  ) . 
ÈtPi  riconducono  il  cibo  dal  rumine  nella  bocca  , e perciò 
chiamanti  Ruminanti . Il  condotto  del  cibo  dei  medetimi  ti 
apre  nel  reticolo  ; onde  i cibi  in  elio  patFano , e da  quello 
per  un’apertura  laterale  vanno  nel  rumine  . In  queflo  eilt 
fi  rammollifcono  , e dalla  contrazione  dello  fletìb  rumine 
fono  determinati  a ritornare  nel  reticolo , come  pure  per- 
la contrazione  di  quello  ripatFano  nella  bocca . I cibi  rima- 
flicati  prendono  di  poi  la  precedente  via  verfo  il  reticolo  , 
dal  quale  per  efFere  abbaflanza  fminuzzati  pafFano  nell’ orna- 
lo ; ed  in  quello  , che  è fornito  di  varie  glandole  coperte 
da  molti  fiocchi , vengono  di  nuovo  tlemperari  ; d’  onde 
palFano  nell’ abomafo , ove  ehi  mifchianfi  principalmente 
co’  fughi  gatlrici , e vengono  compiutamente  digeriti 

Ne!  rumine  di  .'ilcuni  Animali  ruminanti  trovanfi  fpefFo  desìi 
Ej^a^ropili  oe/^a^ropila; ')  , e quetli  tòno  diverfi  dai  Bezsiardi 
i quali  fi  trovano  nel  ventricolo  di  molti  animali  , e malFune 
delle  Canre  ed  anche  depli  Sturioni. 

Jo.  /lerntliant  naturalis  de  ruminantibus  hitloria  . Venet.  1684.  4. 

Jo.  Conr.  Peyeri  Mervcologia  , leu  de  ruminantibus  , & rumi- 
natione  Commentarius  . B.ifil.  i -585.  4. 

P.  Camper  LetTen  over  de  Veefterfte  Loeuw  zyÓQ.  S.  nel  trat- 
tato 2.  p.  13.-  LetTen  over  herkauMving  der  rundeten  door  H.  l'inkt 
Aottetd.  1770. 8. 
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Negli  Uccelli  carnivori  il  ventricolo  è membranofo  , 
come  nei  Popaanti  , ed  i cibi  vengono  Iciolri  dai  lughi 
gaflrici . In  quelli  però  , che  vivono  di  vegetabili , e mal- 
fime  dei  loro  femi  , il  ventricolo  è muscoloso  , cioè 
comparto  , e fornito  di  gronìlfiini  e fortillìmi  mufcoli  ] l’ in- 
terna apertura  del  med  dimo  è piccola  , ed  i cibi  macerati 
nel  gozzo  vengono  in  quella  triturati  per  la  forza  dei  mul- 
coli  ajutata  talora  dalle  pietruzze,  che  Ibgliono  inghiotti- 
re : dippoi  per  la  mifchianza  de’  fuchi  gallrici  fono  ridotti 
in  una  materia  chimofa  , e compiutamente  digeriti . Altri 
Uccelli  hanno  avanti  al  ventricolo  un  allargamento  ( echinus) 
internamente  fornito  di  molte  grinze  , e fiocchi  , da  cui 
feparafi  un  fluido  folvente  , e viene  promofl'a  la  digeltione  . {a) 

Il  ventricolo  degli  Amfibj  è membranofo , ala  di  forma 
molto  diverfa . 

Nei  pefci  il  ventricolo  per  lo  piò  è cilindrico  , oflia 
allungato  , membranofo  , e molto  limile  ad  un  budello  . In 
alcuni  , come  nel  Salmone  , è bensì  carnofo  , ma  però  molto 
diverfo  dal  ventricolo  carnofo  degli  Uccelli  . 

Il  ventricolo  degli  Infetti , e dei  Vermi  per  lo  piìi  è 
un  tubo  membranofo  unito  agli  inteflini , e diflinto  in  va- 
rie dilatazioni , e riflringimenti . In  pochiflìmi , come  nella 
Laplißa. , trovanfi  tre  ventricoli  membranolì , nel  fecondo 
de’ quali  fono  varie  punte  dentate. 

(*»)  Reaumur  filila  digellione  degli  Uccelli  nel  magazzino 
d’  Amburgo  XII.  p.  pag.  63. 

(^)  Delie  parti  della  vita  animale  in  diverfe  fpecie  d’animali 
nella  parte  14  Ae\  Verbandet,  àe  Maat  fchap  tbe  Haa'leni  p.  ^ 
ove  fi  tratta  delle  diverfitàdel  Cuore,  della  re  fpirazione  , e della 
digeftione . 

* SDallanz.ani  diflertazioni  di  Tifica  animale  t.  i. , ove  le 
efperienze  fuHa  digeftione  fono  eftelé  a varie  claffi  d’  animali , 
ed  accompagnate  da  elquifita  fagacità  , e da  utiiiflime  confe- 
guenze . 

5.  90, 

Dal  ventricolo  paffano  i cibi  negli  inteflini,  e si  pel 
loro  moto  periflaltico  , come  pei  fuchi  gaflrici , per  la  bile  , 
e pel  fugo  pancreatico  vengono  compiutamente  digeriti . 
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Gli  inteftini  hanno  una  ftruttura  funile  al  ventricolo 
membranofo , e fono  appoggiati  al  mesentèrio  , olila  ad 
Una  doppia  membrana  ripiegata:  in  quello  è il  pancrea  , 
in  cui  lì  fepara  il  fugo  pancreatico  . 

La  bile  fi  fepara  dal  fangue  dell’ omento,  o rete, 
che  circonda  , e rifcaJda  gl’  inreliini , come  pure  delle  ve- 
ne intellinali , della  milza  (lien)  , e del  fegato;  e do- 
po elTer  rimalla  nella  vefcica  del  fiele  un  certo  tempo  vie- 
ne pel  condotto  biliare  (duäus  chohdocus)  afcaricarfi 
nel  ventricolo  , oppure  nell’  intellino  immediatamente  con- 
neflb  col  ventricolo  medefirao  , La  prima  di  quelle  maniere 
ha  luo»o  in  molti  pefci,  la  feconda  negli  altri  grandi  ani- 
mali . 

§.  91. 

Negli  interini  il  chilo  fi  fepara  dai  cibi  digeriti , e 
dalle  loro  aperture  è aflbrbito  nei  vasi  lattei  dilatantifi 
nel  mesenterio;  dippoi  palla  nel  ricettacolo  del 
CHILO,  d’onde  fi  alza  pel  condotto  toracico,  e fi 
mifchia  col  fangue  delle  vene  fituate  in  vicinanza  del  cuo- 
re . Stante  la  circolazione  del  fangue  , e per  la  feparazione 
dei  fughi  ($.  fia,  ) fi  prepara  la  linfa  in  piccolilfirai  vali, 
la  quale  fi  unifce  colle  parti  fode  , e le  alimenta  . Nel  mo- 
do defcritto  i cibi  fi  mutano  in  alimento  nei  Poppanti , 
negli  Uccelli , negli  Amfibj  , e nei  Pefci  {a)  . Ma  negli 
Inietti , e nei  Vermi  non  li  fono  per  anco  (coperti  i vafi 
lattei  loprannominati  ; febbene  però  fia  probabile  , che  ad 
elfi  onninamente  non  manchino  . 

La  parte  dei  cibi  , che  è inetta  ad  alimentare  , rima- 
ne indietro  negli  inteilini  , e viene  per  le  loro  naturali 
aperture  rigettata  fuori  del  corpo . Le  parti  acquee  , e le 
faline  grofliere  fovrabbondanti  nel  fangue  fi  feparano  nelle 
reni , e per  vie  a ciò  dellinate  vengono  in  forma  di  urina 
efpulfe . 

Qa)  Cafp.  AfellsHS  de  venis  lafleis  . Mediol.  1627.4. 

Jo.  Salz,manni  dilT.  de  Du£lu  fhoracico  1711.  4. 

Alb.  Ab  Haller-  Obferv.  de  da£lo  thoracico . 

Experimental  inquiry  by  He-'sofon, 

* Mémoire  chimique  ik  medicai  Tur  le  mdcanifme  & les  pro- 
duits  de  la  fanguification  , qui  a remporté  le  piix  de  l’Acad. 
I.  de  Petersbourg  pour  l’an.  1776.  par  Thouvenel . Petersb. 
1777-  A. 
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La  maggior  part«  degli  Animali  fi  accoppia  con  qua- 
lunque individuo  di  diverto  felfo  della  ftell'a  Ipecie  (venug 
vaga ) ; in  altri  il  matchio  ü fceglie  più  temine  , e non 
permette  ad  altro  mafchio  di  accollarli  ad  elle  ; e quelli 
fono  POLIGAMI  come  le  Foche  ; altri  finalmente  fono 
MONOGAMI , cioè  fi  accoppiano  con  una  fola  femina  , co- 
me i Lemuri  , ed  i Passeri  . 

Come  gli  Ermafroditi  , e gli  Animali  fenza  felTo  fi 
propaghino  già  fi  è veduto  al  ß.  30.  Il  tempo  dellinato 
all’  accoppiamento  è molto  diverto  . Molti  ne  ientono  i lii- 
nioli  alla  primavera , molti  'fi  accoppiano  una  fola  volta 
all’  anno  , altri  più  volte . I novelli  non  per  anco  abba- 
flanza  crefciuti , e non  fufficientcmente  nutriti  , come  pure 
gli  Animali  molto  vecchj  non  hanno  nè  inclinazione  all’ 
accoppiamento  , nè  forza  generativa  . 

5-  93- 

Nella  maggior  parte  degli  Animali  la  fecondazione , 
offia  r unione  del  Seme  mafchile  col  germe  contenuto  nella 
Madre  fi  compie  dentro  di  elfa  nell’  ovaja  . In  alcuni  però 
la  Madre  depone  le  uova  , in  cui  i germi  più  o meno  fvi- 
luppati  contengonfi , e quelle  vengono  fecondate  dal  ferne 
del  mafchio  dopo  di  eifere  ufcite  dal  ventre  della  femina  : 
il  che  avviene  nelle  Rane  ^ nelle  Salamandre  ac^uajuole  , 
e forfè  in  tutti  i Pefci  . 

* V.  Spallanzani  dilT.  di  Fifica  animale  t.  2. 

§•  94- 

Gli  Animali  ovipari , come  gli  Uccelli , molti  Amfibj , 
gran  parte  dei  Pefci  , degl’  Infetti  , e dei  Verrai  ci  dimo- 
fìrano  , che  1’  uovo  è contenuto  nella  Madre  anche  prima 
della  fecondazione.  L’uovo  è comporto  dal  tuorlo  (vi- 
tellus)  , e dall’ ALBUME  DUPLICATO,  olfia  dalla  chiara 
(albumen)  , ed  è involto  in  una  corteccia  , o gufcio . 

Primamente  il  tuorlo  , che  è una  fortanza  fluida  , e 
gialla  , feparafi  per  gli  vafi  dalla  ovaja  ; elfo  è chiufo  den- 
tro una  fina  membrana  midollare , e sì  per  quella  , che 
per  gli  vafi  , che  infieme  formano  un  piccolo  rtelo  , fi  uni- 
fce  coll  ovaja  . Sopra  il  tuorlo  è un  circoletto  bianco  , olfia 
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la  clcatricetta  ( cicatricula ) , la  quale  vi  elide  anche  prjina 
della  feconda/.ione  , febbene  però  per  quella  venga  ingran- 
dita . Per  la  fecondazione  T uovo  ftaccafi  dall’  ovaja  , c per 
r ovidutto  perviene  nell’  utero  , dai  cui  vafi  traluda  1’  albu- 
me , il  quale  vicino  al  tuorlo  è pili  denfo  , ed  edernamente 
è pili  raro.  Nell’albume  fi  formano  parimenti  dueSACCHi 
GROMMOSI  (chala^tr)  , che  fono  compodi  di  una  membra- 
na ripiegata  , e fono  pieni  di  albume  ; e quelli  mantengono 
coflanteinente  in  mezzo  il  tuorlo . In  feguito  1’  albume 
viene  circondato  da  una  fina  membrana  , ed  in  breve  , pri- 
ma che  fia  depollo  dalla  Madre  , vi  fi  forma  il  gufcio  elte- 
riore  . Quella  è la  llruttura  dell’  ovo  negli  Uccelli  : fenza 
dubbio  però  anche  negli  altri  ovipari  dee  avere  fimili  pro- 
prietà , le  quali  per  altro  nei  piccoli  animali  per  la  picco- 
lezza delle  uova  non  fi  polfono  riconofcere  . 

La  fig.  IL  rappvel'enta  la  Sezione  dell’ ovo  d’ un  Uccello. 

95. 

Lo  fviluppamento  del  germe  o embrione  contenuto 
nell’  uovo  viene  pro.nolfo  dal  concorfo  del  calore  ellerno  . 
In  un  uovo  covato  mollrafi  il  germe  fopra  la  membrana 
midollare  del  tuorlo  in  una  edema  membrana  fina  , e lu- 
cente,, che  chiamafi  amnios  . Quedo  germe  giace  fopra  la 
cicatricetta  , la  quale  è onninamente  da  quello  didinta  ; 
poiché  effa  è piìi  profonda  , e dopo  tre  giorni  non  è più 
vifibile  : a quale  ufo  però  elfa  ferva,  non  fi  fa  ancora. 
Al  fecondo  giorno  vedefi  nell’  Embrione  il  movimento  del 
cuore  , e dopo  48.  ore  compare  il  rolfo  fangue  nei  vafi 
del  circolo  venofo  (figura  vcnofa)  . Nel  fedo  giorno  il 
cuore  è compiutamente  formato  . Pel  calore  1’  albume  di- 
A’iene  ferapre  più  fluido  , e forfè  dall’  aria  contenuta  tra  il 
gufcio  , e la  bianca  membrana  dell’  albume  viene  fpinto  nel 
tuorlo  , e da  quedo  nei  vafi  del  Pulcino  . Anche  il  tuorlo  di- 
viene più  fluido,  dippoi  verde  ; e , dappoiché  il  Pulcino  è nu- 
trito , e formato  dall’  albume  , entra  nel  ventre  del  medclimo 
e ferve  ad  elfo  di  nutrimento  . Allora  che  il  Pulcino  è in- 
tieramente formato  dentro  il  gufcio , elfo  lo  trafora  ed 
efce  dal  medefimo  , che  già  per  1’  accrefcimento  dell’  ani- 
male fi  è molto  dilatato . 

In  tal  modo  fecondo  le  offervazioni  di  Haller  fvilnp- 
pafi  il  pulcino  dall’  uovo  delle  galline  . 
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Guil.  Harvei  exercifationes  de  Generatione  animalium  Lond. 
1651.  i Efu/d.  opera  Lugd.  Bar.  1737.  4.  par.  2-  Marc.  Malpi- 
ghii  difT.  de  formatione  pulii  in  ovo  Lond.  1666.  \6jq.  4.  ; 
EjufJ.  obfervat.  de  ovo  incubato  Lond.  1675.  fol.  - jinr.  Mai- 
tr  'ejean  obl'erv.  l'ur  la  fovmarions  du  poulet  ìkc.  I.  & II,  Mém. 
par.  M.  de  Haller  à Laufanne  1758.  12.  & Tom.  II.  oper.  mi- 
nor. - Alex.  McnrD  fui  nutrimento  del  feto  nelle  oflervazioni  di 
medicina  £xc.  di  una  Socieù  di  Edimburgo  par.  II.  Altemb. 
1750.  8. 

Nelle  Tranfazioni  Filofofiche  n.  50.  §.  1019.  è rammemorato 
un  efempio  di  una  gallina  , nella  cui  ovaja  in  luogo  dell’  uovo 
fu  trovato  un  pulcino  compiuto. 

Negli  Animali  vivipari  trovanfi  le  Ovaje  ai  fianchi 
della  matrice,  in  cui  fono  le  rotonde  vescichette  Gra- 
ffiane . Nella  fecondazione  una  di  quefie  vefcichette  già 
matura  fi  fiacca  per  l’ irritazione  del  ferne  niafchile , e nell’ 
interno  di  ella  crefce  una  fofianza  carnofa  fparfa  di  fiocchi , 
che  diviene  fimile  a un  tubercolo  parimenti  fioccofo  ; e 
quefio  è il  Corpo  giallo  ( corpus  luteum ) , nel  quale  con- 
tienfi  r uovo  , offia  il  germe  dell’  Animale  da  generarfi  . 
Quell’  uovo  per  la  tuba  Fallopiana  palla  nel  Corpo  della 
matrice  , e li  unifce  colla  medefima  per  mezzo  di  molti 
vali , che  llendonli  dalla  membrana  dell’  uovo  medefimo  . 
Dopo  un  certo  tempo  il  feto  diviene  vifibile  , e refia  in- 
volto in  alcune  membrane,  delle  quali  1’  efterna  ( allanthois) 
cuopre  la  media,  che  è più  ferma  (chorion)  , e l’interiore 
( amnios  ) . I vafi  fioccofi  dell’  uovo  vengono  circondati 
da  una  particolare  membrana,  e formano  la  placenta  uteri- 
na , i cui  vafi  fviluppati  apportano  dal  fangue  della  Madre 
nutrimento  al  feto  per  la  vena  umbilicale  ; e pen  mezzo 
di  elfi  di  nuovo  il  fangue  ridondante  del  feto  viene  ricon- 
dotto in  dietro  per  la  vena  umbilicale  , e indi  alla  Madre  . 
Quelli  vafi  fono  circondati  da  un  telfuto  cellulare , e da  una 
membrana , e col  nome  di  cordone  umbilicale  tono  indicati . 

11  fangue  adunque  fomminillra  il  nutrimento  al  feto  , 
e per  la  vena  umbilicale  , come  pure  per  1’  annellb  con- 
dotto venolo  viene  immediatamente  portato  al  cuore  , da 
cui  le  altre  parti  ricevono  il  fangue  , e cosi  la  loro^  for- 
mazione . Per  la  bocca  il  feto  non  riceve  verun  nutrimen- 
to j potrebbe  però  dopo  la  fua  compiuta  formazione  in- 
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ghiottire  qualche  porzione  del  fluido , che  è contenuto 
nell’  Amnio  , ed  in  cui  elfo  nuota  ; 

Harvet  opera  §.  95-  Recti,  de  Graaf  de  organis  generafionis 
muliebrib.  Liigd.  Bar.  Ju.  Knhlernann  oblervat  . circa 

negotium  geneiarionis  in  ovbus  faélse . Gort.  4-  HalUri 

oblerv.  de  quadrupedum  urero  , concepru  , de  foetu  in  oper.  min. 
Tom.  II.  p.  4Z2.-  H.  H.  lA(rijher^  delcriprio  anatomica  Embrio- 
tiis  oblervationibiis  illnrtrata  . Gott.  i7<54. 

Chri’ì.  Rud.  lUnnef  diff.  , qua  foctum  in  utero  materno  per 

05  nutrir!  demonflratur  . Duisb.  1745.  4- .fo.  Herrn.  Vcc^el  dilli 
toctum  in  urero  amnii  humore  non  nutriti.  Gott.  1764.4. 

97- 

Nel  deferitro  modo  i!  germe  del  futuro  Animale  , che 
al  principio  fembra  eifere  una  femplice , ed  informe  gela- 
tina , diviene  un  Animale  ben  organizzato,  e compiuto. 
L’  aumento  del  feto  si  nell’  uovo  , che  nella  raatrùce  av- 
viene molto  preflamenfe . Negli  animali,  che  dopo  la  loro 
nafeita  refpirano  pei  polmoni  , la  circolazione  del  fangue 
altrimenti  li  compie  prima  che  fieno  nati  . Poiché  gli  Ani- 
mali chiufi  nell’  uovo  , e nella  matrice  non  refpirano  , per- 
ciò i polmoni  comprelfi  lafciano  paffare  poco  fangue.  Quin- 
di nella  tramezza  , che  è tra  le  due  auricole  del  cuore  , 
efrfle  un  foro  ovale  , che  rodo  lafcia  paflàre  una  porzione 
del  fangue  dall’auricola  anteriore  nella  pofleriore  ; pari- 
menti  tra  r Aorta  , e 1’  Arteria  polmonare  , prima  che  ella 
s’  inoltri  nei  polmoni , è aperto  un  condotto  , per  cui  il 
fangue  dal  ventricolo  anterioredel  cuore  feorre  nell’ aorta  . 
Per  lo  che  pochilflmo  fangue  viene  ai  polmoni  , cioè  quello 
folo  , che  bada  alla  loro  formazione . 

C.  h Trete)  de  diiferentiis  quibufdam  inter  hominem  natum  , 

6 naicendum  intercedentibus . Norimb.  1735.  4. 

98. 

A mifura  che  crefee  il  feto  , anche  la  matrice  fi  eden- 
de  ; e quando  quello  è compiutamente  formato  , non  riceve 
piò  verun  nutrimento  dalla  mededma  : queda  però  ne  vie- 
ne fempre  piò  dilatata  , ed  irritata  , così  che  contraendofi 
ne  efpclle  il  feto  ; e così  col  parto  finifee  la  gravidanza 
degli  Animali , la  quale  dura  piò  o meno  fecondo  la  loro 
grandezza . 
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Nell’  Animale  novellamente  nato  avvengono  grandi 
cangiamenti . Elfo  per  la  prima  volta  relpira  per  gli  pol- 
moni, onde  elio  prova  una  grande  irritazione  (a)  a ca- 
gione del  fangue  , che  fi  gonfia  . La  circolazione  del  fan- 
gue  , che  faeeali  pel  cordone  orabilicale  , per  la  placenta , 
e per  le  auricole  del  cuore  , fi  arreda  . La  vena  ombilicale  , 
il  foro  ovale , e il  fopraccennato  condotto  dell’  Aorta  fi 
cliiudono  , e cosi  il  fangue  prende  la  circolazione  fopra- 
deferitta  . ( $.  57.) 


(i»)  /o.  Gottfr.  Lconbardì . 
Lipf.  i77<J.  4. 


De  prima  infpirationis  vera  caulTa  , 

$.  99. 


Alcuni  animali  partorifeono  un  folo  individuo  , altri 
due  , od  anche  più . I più  grandi  ne  partorifeono  fempre 
meno  che  i più  piccoli  ; quelli  che  vivono  in  monogamia 
ne  fogliono  partorire  due . Lo  ftelfo  coflanteraente  olfer- 
vali  anche  negli  Ovipari . 

Gli  Animali  novelli  dopo  di  eifere  nati,  o ufeiti  dall' 
uovo  polfono  in  parte  prendere  da  fe  ftefli  il  nutrimento  , 
oppure  fono  per  qualche  tempo  nutriti  dai  genitori . I Pop- 
panti nutrifeono  i loro  novelli  col  latte  , che  fi  prepara 
nelle  loro  poppe  . Molti  Uccelli  nutrifeono  i loro  pulcini , 
apportando  ad  elfi  femplicemente  il  cibo  neceffario  , ed  an- 
che prima  rammollendolo  nel  loro  gozzo  . Nelle  altre  dalli 
d’ Animali  non  li  è offervato,  che  elfi  nutrifeano  i loro 
figliuoli . La  maggior  parte  però  fi  prende  cura  di  elfi , 
e li  difende  in  diverfe  maniere  ; ed  almeno  hanno  1’  iftinto 
di  partorirli  in  luogo  , dove  polfono  trovare  il  loro  necef- 
lario  nutrimento.  Gli  Uccelli  preparano  un  nido  ai  loro 
pulcini . 

Alcuni  Animali  , come  i Poppanti  , che  veggono  an- 
che di  notte  , e molti  Uccelli  partorifeono  i loro  figliuoli 
orbi  ; non  è però  determinato  , fe  foltanto  le  palpebre 
•fieno  conglutinate  inlieme  j oppure  fe  una  particolare  co- 
perta cuopra  i loro  occhj . Forfè  ambedue  quelle  maniere 
intervengono . 

Oltre  al  cangiamento , che  in  tutti  gli  Animali  dall' 
aumento  loro  è prodotto,  alcuni,  come  le  Rane,  e tutti 
gl  Infetti , tòno  foggetti  a certe  graduate  trasformazioni 
($.  a8.) , 
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Le  funzioni  Animali  f Camera ) finora  defcritte  fi  pof- 
fono  ridurre  a cinque.  La  prima  (naturalis),  che  è rela- 
tiva al  cuore  co’  fuoi  vali  , mantiene  l’ animale  per  la  cir- 
colazione del  Sangue  . La  feconda  ( vitalis ) promove , e 
mantiene  la  fielìd  circolazione  , conducendo  l’ aria  negli 
organi  della  refpirazione . La  terza  (animalis)  rifguarda 
r elìenza  degli  Animali , per  cui  1’  anima  regge  il  corpo  , 
e quello  per  mezzo  dei  fenfi  , offia  dei  nervi  procedenti  dal 
cerebro,  coraunii:a  all’anima  i cangiamenti,  che  in  elfo  in- 
tervengono . La  quarta  (alimentarisj  nutrifce  l’Animale 
colla  elaborazione  dei  cibi . La  quinta  (genialix)  ha  per 
oggetto  la  generazione  di  limili  Animali  92- )• 

loi. 

Nel  regno  animale  principalmente  fi  manifefia  il  maf- 
fimo  ordine  , le  cui  leggi  fi  riconofcono  nella  confidera- 
zione  del  tutto . Il  numero  degli  Animali  tanfo  tra  loro 
diverfi  è proporzionato  alla  loro  deftinazione  ; i loro  co- 
fiumi  fono  adattati  alla  loro  natura , ed  al  luogo , ove 
vivono  ; hanno  1’  attitudine  a fatisfare  ai  loro  bifogni  ; a 
che  fare  fono  incitati  o dal  dolore , o dal  piacere  , e fi 
polfono  difendere  dai  loro  nemici , 

Lar.  L'w^ie/ ctiir.  de  Oeconomia  natura:.  Upfal  1749.  2.  par. 

Amoen.  AcaJ.  p.  i.,  & in  i.  par.  Sele£I.  ex  Amoeii.  Difl'ert. 

p.  2^0. 

EjufJ.  politia  natura . Upfal.  1760.  m i.  par.  Araocn.  Acad. 

p.  17. 

§.  101. 

Le  defiinazioni  d'egli  Animali  riguardano  maffimamente 
gii  oggetti  feguenti: 

I.  Tendono  alla  confervazione  di  fefteffi  , fchifano  il 
dolore  , e moltiplicano  la  loro  fpecie  . 

1.  Mantengono  una  certa  proporzione  tra  il  regno 
Animale  , e vegetabile  , poiché  alcuni  fi  pafcono  di  vege- 
tabili, altri  di  Animali,  e perciò  il  numero  degli  individui 
di  quelli  regni  viene  diminuito  . Altri  promovono  la  mol- 
tiplicazione dei  vegetabili , poiché  elfi  ne  inghiottì Icono  i 
•femi  5 e non  digerendoli  compiutamente  li  rellituifconQ 
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cogli  efcreraenti  : il  che  avviene  in  alcuni  uccelli , e pefci  ; 
altri  fi  pafcono  dei  cadaveri  degli  Animali , e di  piante 
morte  ; e‘  perciò  purificano  1’  Aria  e tolgono  dalla  fuperfi- 
eie  terrefire  ciò  , che  alla  vita  degli  Animali  , ed  all’  ac- 
crefeimento  delle  piante  farebbe  nocivo . Tra  quelli  fono 
molti  Animali  carnivori , 1’  Avoltojo  , la  Ra^a  , lo  Squalo  , 

io  Scarafaggio  &e. 

3.°  Per  mezzo  degli  Animali  le  materie  non  organiz- 
zate pafìfano  per  tutti  i gradi  di  organizzazione . Cosi  molti 
Animali  infuforj  fi  nutrilcono  foltanto  di  acqua,  e terra, 
come  pure  i Lumbrici , ed  altri  ; e preparano  cosi  tali  ma- 
terie per  gli  Animali  piò  grandi,  come  Infetti,  ed  Uccelli, 
ai  quali  poi  elfi  llelfi  fervono  di  nutrimento. 

(T.)  „ Parimenti  dagli  Animali  vengono  preparate  in 
,,  grande  copia  diverfe  qualità  di  materie  minerali , e mal- 
,,fime  calcarie,  come  fono  i Litofiti , e le  Conchiglie  ; ed 
,,  é pure  maravigliofa  cofa  il  vedere,  come  valliflime  mon- 
,,  taglie  fieno  fiate  originate  da  piccoliflimi  animali , cioè 
,,  dalle  fpoglie  di  vermi  marini , molti  de’  quali  fono  appe- 
,,  na  microfcopici . 

5.  103. 

Ma  cefia  ogni  maraviglia  confiderando , che  i piccioli 
animali  efifiono  in  molto  maggior  numero , e fi  moltipli- 
cano piò  copiofamente , e più  prefiamente  , che  i grandi . 
L’ edere  però  quelli  deftinati  a nutrimento  di  quelli  fa , che 
non  fi  moltiplichino  foverchiamente  , in  quel  modo  che  la 
foverchìa  moltiplicazione  dei  grandi  viene  impedita  dalla 
guerra , che  elfi  medefimi  tra  loro  fpelfe  volte  fi  fanno . 

$.  104. 

Come  tutta  la  terra  è coperta  di  piante  , cosi  da  per 
tutto  efifiono  Animali  , la  cui  natura  è adattata  al  luogo 
della  loro  abitazione  . 

Alcuni  Animali  fono  di  temperamento  tanto  forte, 
che  quali  in  ogni  luogo  della  terra  podbno  vivere . L’  uomo 
per  quello  riguardo  fupera  gli  altri  Animali  ; elfo  può  fo-- 
llenere  un  calore  di  circa  116.  gradi  del  Termometro  di 
Farenheit , ed  un  freddo  di  lao.  All’ uomo  per  tali  riguardi 
fi  avvicinano  il  cane  , ed  alcuni  altri  animali , che  fi  fono 
moltiplicati  fu  tutta  la  terra. 
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Altri  abitano  Colo  in  valli  tratti  della  terra , e o fono 
proprj  di  ambedue  gli  Emisferi , cioè  orientale  , ed  occi- 
dentale , come  il  Cervo  rangifero  , oppure  di  un  folo  , come 
il  Cammello  ; ed  elTi  per  lo  più  fono  poco  docili  « e di 
men  forte  temperamento  . 

Un  più  grande  numero  è riftretto  in  piccoli  tratti  di 
paefe  , ed  elfi  fono  di  temperamento  più  debole , coficchè 
difficilmente  poffono  foltenere  il  cangiamento  della  loro 
dimorar  tali  fono  i Leoni,  i Papagalii , e 1’  Uccello  del 
Paradifo . 

Gli  Animali  più  difFufi  fulla  terra  fono  i più  utili  all’uomo; 
e quelli  di  rapina , e più  pencolofi  lono  riftretti  dentro  minori 
confini.  Gli  Animali,  che  vivono  nei  paefi  caldi  , lono  quali 
nudi  , e quanto  più  è freddo  il  clima  della  loro  dimora  , con 
tanto  più  calde  coperture  fono  difefi. 

E’  verifimile,  che  al  principio  gli  animali  fieno  flati  diflri- 
buiti  fu  tutta  !a  terra  ; e che  quella  da  efll  fia  flata  abitata 
quafi  contemporaneamente . 

(T.)  ,,  Se  da  due  individui  foli  di  ogni  fpecie  creati 
,,  in  una  fola  parte  della  terra  fienfi  fucceffivamente  pro- 
„ pagati  in  diverfe  parti  gli  animali  ora  efiltenti , oppure 
5,fe  in  origine  fieno  flati  creati  in  diverfe  parti  diverfi  in- 
,,  dividui  di  una  (fella  fpecie  , è una  quiftione  , la  cui  fo- 
,,  luzione  è connefìTa  con  altre  molte  ed  intralciatilfime. 
„(  V.  l’Introd.)  . 

Recherches  philofophiques  fur  les  Americains  par  M.  Paw. 

EflTai  fur  certe  queflion  : quand , & comment  l’Amerique 
a-r-elle  étéepeuplée  des  hommes  & d’animaux  par  E.  B.  D.  C. 
à Araflerdam  8.  T.  I-V. 

E.  A.  Zimmermann  Specimen  Zoologia  geographicse . 
Lugd.  Bat.  1777.4. 

Eiufdem  Geographifche  gefchichte  des  menfchen  &c.  Leipf. 
^778.  S. 

$.  loj. 

Ciafcun  Animale  ha  quella  forma  di  corpo , e quelle 
facoltà  dell’  anima , che  fono  convenienti  ai  tuoi  bifogni  ii 
per  efempio  gli  Animali  , che  vivono  predandone  altri , 
fono  agili , artifìciofi  , animofi , e vigilanti , onde  pollano 
o colla  forza  , o coll’  altuzia  giugnere  alla  loro  preda  . Gli 
Uccelli  hanno  il  corpo  leggiero , e comodo  al  volo  . Elfi 
(jpoo  ovipari  ; perciocché  il  volo  impedirebbe  la  formazione 
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de!  feto  nella  Matrice . Ciafcim  Animale  ha  perciò  la  fu* 
propria  natura  , e certe  proprietà  , le  quali  non  mai  di- 
mette , feblaene  1’  uomo  polla  molto  cangiarle  addimeßican- 
doli . 

io6. 

Ogni  animale  ha  certe  facoltà,  o forze,  per  cui  può 
difendei  fi  da’  fuoi  nemici  ; alcuni  fono  muniti  di  armi  di 
diverfa  qualità , come  denti , unghie  , corna  , pungoli  &c.  ; 
alcuni  hanno  forti  coperture , come  fono  Icudi , gufci , 
fquarae  Scc.  ; alcuni  fi  fabbricano  abitazioni  indufiriofe , 
come  il  Calloro  , e la  Volpe,  altri  fpargono  un  difguftofo 
odore,  come  la  Viverra  puj[7, olente  , eil  Bucero  Rinoceronte  ^ 
oppure  non  danno  quafi  nelllin  odore , di  modo  che  per 
elio  non  polfono  eflére  Icoperti  ; altri  fi  fottraggono  ai  loro 
nemici  coll’  agilità  , e con  diverfi  movimenti  , che  dai  ne- 
mici non  podono  eifere  feguiti  ; altri  rimangono  occulti  o 
a cagione  del  loro  colore  non  dillinguibile  da  quello  de* 
vicini  corpi  , o in  altri  modi . Sonovi  alcune  fpecie  di  Ani- 
mali , che  ad  altre  fono  date  come  efploratori , i quali 
cioè  colle  grida  avvifano  altri  della  venuta  dei  nimici . 
I Cavalli  felvatici , ed  alcune  Scimie  filTano  tra  loro  alcune 
fentinelle . Le  Meleagri  , e le  Galline  colle  loro  grida 
annunziano  agli  uccelletti  la  vicinanza  dello  Sparviere. 

Quindi  gli  Animali  di  rapina  devono  adoperare  diverfi 
mezzi  per  prendere  o colla  forza  o coll'  indußria  gli  Ani- 
mali , che  loro  fervono  di  nutrimento . 

$.  T07. 

A queße  funzioni  gli  Animali  vengono  eccitati  dal 
piacere , o dalla  fiime  , e dalla  fete  , e nel  confeguimento 
dei  loro  deuderj  reßano  fatisfatti  ; e fe  effi  omettono  i loro 
travagli  , vengono  puniti  dal  dolore  , che  indi  ne  fegue . 
Del  reßo  tutti  i naturali  ißinti  degli  Animali  fi  deducono 
dai  fenfi  o piacevoli  , o dolorofi  , e dalle  fopra  dichiarat* 
forze  dipendenti  dai  (enfi  eßerni.  ( $.  81.). 

Herrn.  Sam,  Reimarur  Allgemeine  Betrachtungen  über  die 
triebe  der  thiere  &c.  Hamb.  1773.  Betrachtungen  über  die 
belqndeni  arten  der  th'erifchen  Kunftriebe  durch,  jo.  Alb-  Henr. 
Reimarut . Hamb.  1773.  S. 

* Hier.  Rorarius  Quod  animalia  bruta  ratione  utantur  melius 
tornine.  Paris.  1Ö82.  8. 
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C.  adnor.  Georg.  Henr.  Kihovii . Heinilt.  172S.  S. 
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Dalle  cofe  dette  è chiara  1’  utilità  che  le  piante , e gli 
•Sfiìmali  vicendevolmente  fi  arrecano,  e vedefi  , che  nilluaa 
fpecie  di  animali  è inutile,  o fovrabbondante  ; ma  che  o 
mediatamente  , o immediatamente  fervono  all’  utilità  deli* 
uomo  . A quefto  come  a fuperiore  fono  fubordinati  , « 
colla  ragione  egli  fa  domare  gli  Animali  pià  fieri,  ^ forti, 
« trarne  utilità  . 

A Philofophical  Surrey  of  thè  animai  creation . Lond.  176S.  S< 

109. 

Sulla  Storia  naturale  degli  Animali  meritano  princi*- 
|)ahnente  di  eifere  rammemorati  i feguenti  Scrittori . 

(<»)  Per  ?taTiziA  di  Libri  . 


I.  Bibliorheca  animalis  Fr.  Er.  Briicimimn  . Wolfenb.  i743>  8. 
c imperfetto  ) . 

^ z.  Laur.  Theod.  Gronovil  Bibliotheca  regni  animalis  atq.  la- 
?idei . Liigd  Bat.  lyiio.  4'.  (è  una  fcmpl  ce  enumerazione  di 
Frontifpirj  fecondo  l’ ordine  alfabetico). 

a.  Bibliotheca  anatomica  , qua  fcripta  ad  anafomen  & phv» 
fiologiam  facientia  a rcrum  initiis  recenfentur  Au£f.  A,  P^on 
Killer . Tom.  IL  Tiguri  1774.  4. 

(i)  Sull’  Anatomia,  e Fisiologia. 


4.  M.  Aitreltt  beverini  Zootomia  Democritea  , feu  Anatome 
generalis  &c.  Norimb.  1(^45.  4 ( è buona  per  quei  tempi  ) . 

5.  Ger.  Blafiì  Anatomia  animalium  . Amllel.  1681.  4.  (è  una 
collezione  delle  olTervazioni  di  diverfì  Scrittori  ) . 

6.  Mich.  Bern.  Falemini  Amphiteatrum  Zootomicum  . Frano» 
lur.  1720.  1742,  fol.  (è  una  compilazione  accompagnata  da 
cattive  tavole  ) . 

7.  Haemaflatiks  by  Sieph.  Kales . Lond.  1733.  8,,  che  fu 

tiadotta  in  tedefco  col  titolo  deeGehlàtet , Halle  1748.  4* 

8.  A Syfierae  of  Anatomy , treating  of  thè  Body  of  Man  , 
Beaifs  , Birds,  Fish , Infefts  and  Plants  illuftrated  with  many 
ichemes  by  Sam.  Collins.  Savoy  1ÓS5.  fol.  T.  II.  (contiene 
molte  buone  defcrizioni , ed  immagini  del  cercbro , e degli  in- 
tefiini  degii  animali  ) . 

9.  N.  Grew  Comparative  anatomy  of  ftomach  and  Guts  ip 
Mul,  reg.  Lond.  lóto,  fol.  (è  buoug  per  que’ tempi 
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10.  An  efTay  on  comparative  anatomy  • Lond.  1744.  4. 

11.  A.  ab  Haller  Prim»  Ime»  Phyfiologi»  . Gott.  1765.  8. 

12.  Ey«/'d.  Elementa  Phyfiologi»  corporis  humani . Lauf.  1757. 
■ty66.  4-  Tom.  Vili. 

Eytt/'d- de  Praccipuarum  corporis  humani  partium  funélionibus. 
Libb.  XXX.  1777- 

13.  Phyfiologia  animalium  progr.  auft.  N.  G.  Leske . Lipf. 

I77S*  4-  . 

* Redexions  philofophiques  fur  l’homme  & fur  les  animaux . 
Leid.  1Ä73. 

* Peniberton  Henr.  Cours  of  Phylìology . London.  1773.  3. 

* Caldani  Inftitutiones  Phyfiologic» . Patav.  1773. 

* P.  fof.  Barthes  Nova  dottrina  de  funftionibus  natur»  ha- 
manae.  MonTp.  1774.  4. 

* Felix  Vicq  d’Azir  Table  pour  fervir  à l’hiftoire  anatomique 
& naturelle  des  Corps  vivans  publiée  le  12.  Nov.  1774.  dans  la 
feance  de  PAc.ademie  des  fciences  à l’aris.  fol. 

* Sabotier  Traitè  complet  d’anatomie,  l'ar  Voi.  II.  1775.8. 

* Frid.  Bern,  Albini  de  natura  hom'nis.  Leid.  1775.  8. 

* Notò.  Gottfr.  Lefke  Phyfiologia  animalium  commendata  . 
Lipf.  1775.  4. 

* Sf.  Großtn  Duhaume  Confpeftus  oeconomiae  animalis  &c. 

* Hermann  & Würtz,  Aflfinitatum  animalium  tabula  brevi 
commentario  illuftrata.  Argcnt.  1777.  4. 

* Sauri  phyfique  du  corps  humain , ou  Phyfiologie  moderne . 
Par.  Voi.  II.  1778.  12. 

* Nouveaux  élemens  de  la  fcience  de  l’honime  par.  Mr". 
Barthez.  177S.  8. 

Sulla  Storia  degli  Animali  in  cenere. 

14.  Arißotelis  hilloria  animalium  , & ali.  fcript.  hillor.  ani- 
mai. colleélore  Aldo  Manutio . Ven.  15x3.  fol. 

15.  Claud.  Aeliani  de  vi  & natura  animalium  Lib.  XVII.  c. 
animadv.  C.  Gelneri,  & D.  W.  Trilleri  curante  Abr.  Grono- 
vio . Lond.  1744.  Heilbr.  17Ó4.  4.  Voi.  II. 

j6.  Edw.  Fononi  de  differentiis  animalium  lib.  X.  Lut.  Paris. 

issi-  fol- 

17.  Conr.  Gefneri  Hifìoriae  animalium  Voi.  V.  Tiguri  1551" 
60.  fol.  r è un  libro  ottimo  ) . 

18.  Ulijf.  Aldrovandi  de  quadrupedibus  digitatis . Bon.  i^37* 
fol.  Hill,  quadrup.  bilulcorum  1621.  De  quadrupedibus  folidipe- 
dibus  1649.  Ornithologia  Volili.  1649.  Hill.  Serpenrum  & 
Draconum  lib.  II.  16^0  De  Animalibus  exfanguibus  1^05.  De 
Pifcibus  lib.  V.  & de  Cetis  lib.  I.  idi3.  Monftrorunx  hiftoria 
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CJtn  paralipomeni^  hiflor.  omn.  animai.  1641.  * ( è una  grande 
opera  per  que' tempi,  nella  quale  Tono  compilate  anche  molte 
cole  falle  ) . 

19.  Jo-  fnn^onli  hilf,  animalium  . Francof.  1^49.  i/jS-  fol. 
Heilbr.  1755-55.  fol.  è una  compilazione). 

Hein.  Ktiylcbii  theatrum  univeil'ale  omn.  animai.  CCLX.  ta- 
bulis  ornatum  , quod  ohm  fub  nomine  Jonfioni  hilt-  anim.pro- 
diit  Anifl.  1718.  tol.  Voi.  II. 

20.  Gualt.  Charletoni  Onomallicon  zoicon . Lond.  1668.  4. 
C contiene  molte  buone  ofTervazioni  ). 

21.  Ejufd.  exercitationes  de  differentiis  & nominibus  anima* 
Jium  . Oxon.  i<577.  fol. 

? 2.  Mémoires  pour  l’hill  nat.  des  animaux  par  Claude  Per-‘ 
vault  à Par.  11571.  fol.  Suite  des  mémoires  dee.  i6y6.  ( conten- 
gonfi  molte  buone  notizie  della  ftmttura  interna  degli  animali  ) . 

■2.-^.  Jo.  Dan.  Meyert  Voiftellung  allerhand  Thieie  , und  ihrer 
Skelete  . Nurnb.  174S.  tol.  Par.  III.  ( le  figuie  fono  abbaüanza 
buone  , ma  le  defci’izioni  fono  cattive  ) . 

* 23  A.  Sylieme  naturel  du  regne  animai  &c.  Par.  1754.  S.  f.  2. 

24.  Brijfonll  regnum  animale  in  novem  clafles  diftnbutum  . 
Par.  17515.  4.  Lugd.  Bar.  1726.  8.  (le  deferizioni  fono  elatte  , 
td  ampie  ) . 

25.  Jo.  Sarti.  Hallens  Naturgefchichte  dqr  rhiere  in  fvdema- 
tìfeher  Ordnung . Beri.  i757-  1760.  8.  Voi.  2.  ( è mediocie  ) . 

26.  Diclionnaire  raifonné  , & univerfel  des  animaux  par  M. 
D.  L.  C.  D.  B.  Par.  1759.  4.  Voi.  IV.  (era  utile  per  que’ tempi  ) . 

27.  Laur.  Tbeod.  Gronovii  Zoophylacii  Gronoviani  Pale.  I. 
exhibens  quadrupedia,  amphibia,  de  pifees  . Lugd.  Bar.  1753. 
fol.  Fafc.  il.  exhibens  Inlecìa  1704.  fol.  (le  deferizioni  fono 
iwnpie  e buone,  ed  alcune  figure  fono  efartiffime  ) . 

28.  Per.  Sim.  Pallai  Spicilegia  Zoologica  'l’om.  I.  fafc.  X. , 
& Tom.  II.  fafc.  XI.  de  XII.  Berol,  1761.  4.  (le  deferizioni 
fono  vere,  e magiftrali,  e le  figure  efatte). 

29.  Planches  d’hift.  nat.  cnluminées  par  Martinet  ■,  er.ecutées 
par  Mr.  À'Aubenton  le  jeune.  Par.  1755.  fol.  (la  maggior  parte 
delle  figure  non  rapprefenta  che  Uccelli  prefi  dalla  Storia  di 
Buffon  , e fono  abbaftanza  buone  ) . 

30.  Icones  rerum  naturalium  à Copenhag.  17^7.  fol.  ( JfcTt' 
fiiut  è 1’  autore  ) . 

31.  Mart.  Thran.  Brunnlchit  Zoologiic  fundamenta  . H-ifn. 
& Lipf.  17Ä2.  8.  Lat.  & Danice  ( le  proprietà  delle  clalii  e 
dei  generi  Ibno  attamente  ridotte  in  tavole  ) . 

32.  Inledning  til  diur  Riket  af  Ändert  Job.  Retzìuf  ' Stockh. 
1772.  8. 

33.  Entwurf  einer  ökonomifchc  Zoologie.  Leip.  177^.  8. 

Die  Naturgefchichte  aus  den  heften  Schriftftellern  mit  Mff- 

-F  iv 
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rianifchen,  und  neuen  Kupfern.  Heilbr.  4.  abfclin.  I.  &c.  1773. 
J779.  I.  abfchn.  der  (bmmervogel . 177S. 

Illuftrations  of  Zoology  containing  fiffy  coloured  plates  oF 
new  curioiis  , and  non  defcribed  biids , with  a few  qn.idrupe- 
des,  repfiles , and  iid'eiSs  together  with  a deicription  of  the 
fame  bv  Parr.  Bro'rs-'n  . ta>nd.  4.  177^. 

* 'Zimmernunn  fpecimen  Zoologias  geographicae  quadrupedum 
domicilia,  de  murationes  fiOens  . Leid.  1777.  4. 

* Paul,  de  Cx.cnpinTkj/  d'fs.  fiftens  totius  regni  animalis  ge- 
nera in  clafTes , de  ordines  Linnseana  methodo  digefta  , prajKxa 
cuilibet  clalTi  terminoruin  expUcarione.  Vien.  1778.  8. 

■*  IV.  Garrerer  Abhandlung  vom  nutzen  und  fchaden  der  thiere 
nebfl  den  vornehmflen  arten,  diefelben  zu  fangen,  und  die 
fchedlichen  zu  vermindern  . Leip.  S.  17S1. 

* Des  Ritters  von  Linm“  Lehrbuch  über  das  Naturfyftem , 
fo  weit  es  das  Thicrreich  angeht.  Nürnb.  S.  1781. 

* Blaf.  Merrem  Vermifchte  abhandlungen  aus  der  Thiergef- 
ehichte  . Gotting.  1781.  8. 

(d)  Sulla  Storia  degli  animali  di  particolari  paesi  . 

34.  C.  Lin»<ei  Fauna  Suecica  fiftens  animalia  Succici  regni- 
Lugd.  Bat.  1745.  Stockh.  1761.  8.  fè  un  modello  per  altre  fi- 
mili  opere  ) . 

* Oti.  Fahricii.  Fauna  Groenlandica . Haf.  1779.  8. 

35.  P/jtl.  Conr.  Fohriciui  de  Animalibus  Veteraviae  indigenis, 
Helmft.  1749.  8.  (eccellente). 

36  Cuil.  Hettr.  Kramer  Elenchus  vegetabilium  & animalium 
per  Auftriam  inferiorem  obf'ervatoruin  . Vien.  17515.  8.  ( Le  def- 
crizioni  fono  buone,  ma  renumerazione  è incompiuta). 

37.  Britifch  Zoology . Lond.  17Ó3.  fol. , ofiìa  • 

'P hom.Pennant  Zoologia  Britannica  in  latino  e tedefeo  pubbl. 
da  Gotti,  von  Murr.  Augsb. , 6z  Lipf.  1770.  fol.  con  tavole  . 

38.  Britilch  Zoology  by  Thom  Pennant.  Lond.  176S.  1775. 
S.  Voi.  IV.  ( Sonovi  nuovi  animali , ma  fpefìb  imperfettamente 
deferirti  ) . 

39.  Indian  Zoology  by  T.  Pennant.  Lond.  1759.  fol. 

40.  A Catalogue  of  the  animala  of  North  America  by  J.  R. 
Forjier . Lond.  1771.  8. 

41.  Zoologia:  Danicse  prodromus  auft.  bthone  Frid.  Müller. 
Hauniie  177(5.  8.  ( Sonovi  800.  nuqvi  animali  con  brevi  ma 
elatte  deferizioni  ) . 

4z.  Zoologia  Danicse,  feu  Animalium  Daniae , & Norvegia»  ra- 
inorum  ac  mmus  notorum  icones  editie  ab  0.  F.  Mailer  fafe.  I. 
Tab.  I-XI.  Havnia  1777.  fol.  ( Le  figure  fono  fine,  ed  efatte  ) . 

43.  E,iufd,  Aniinaiiuio  Dani«  & Norvegia:  rariorum  a c minus 


Del  regno  Animale  in  genere.  89 

uotO’'uni  hidorta  . L’pl.  1770.  8 ( Contiene  ottime  defcrizioni , 
c m-i-avig  i^'le  p'-oj..netà  di  rari  animali) 

* Qu'  as'piugne'ò  diverf:  animali  pubblicati  dal  Sig.  Voffmaev- 
in  ollande'e  c iVancele  infieme  colle  tavole  colotite . 

Delcr'pf  oti  cl’une  nouvelle  efpece  de  potc  à large  groin , ou 
■Sanglier  d’Afrique  ijój 

Delcr'pfion  d’ur.e  aflér  inconnue  & tres  bolle  efpece  de  petit 
bouc  . Demoife.m  de  Guinee  17157.  avec  la  defeript.  de  matmote 
bàrarde  d’^trique. 

L'clcr.  d’une  efpece  toute  nouvelle  ou  inconnue  de  grand  ecu- 
reil  volant  à longue  queue  des  Indes  Orientales  . 

Defcr  d’un  Serpent  à Sonnette  de  TAmerique  avec  des  nou- 
veiles  experiences  faires  für  les  efFets  morteis  dcc. 

Deicr.  du  trompette  americain  apporre  du  Surinam. 

Delcr.  d’un  Alcyon  à longue  queue  de  Berbices 

Defcr.  d’un  petit  Alcyon  d’Amerique  . 

Defcr.  de  deux  petits  Alcyon  des  Indes  Orientales  . 

Delcr.  d’  une  elpece  rare -de  Singe  nommé  Singe  voltigewr. 

Defcr.  d’une  belle  grive  d’Amerique  nomèe  Guereiva. 

Defcr.  d’un  coq  des  roches  du  Surinam  . 

Defcr.  d’unc  grande  efpece  de  Perroquet , le  grand  Lory  rouge 
jjourpré . 

Defcr.  d’un  oifeau  de  proje  nommé  le  Sagittaire. 

Defcr.  d’une  efpece  de  ParefTeux  penradaélyle . 

Defcr.  d’une  elpece  rare  de  Singe  le  SifEeur  de  Surinam  . 

Defcr.  du  Chat  ßizaam  d’Afrique . 

Delcr.  d’une  Bellette  americaine  Potto. 

Defcr.  du  Bilon  . 

Defcr.  de  l’ichneumon  Indien  . 

Defcr.  d’un  Chien  fauvage  de  l’isle  de  Ceylan  . 

Defcr.  d’un  Chat  fauvage  de  Jap.  . 

Defcr.  de  l’efpece  de  Singe  tres  finguliere  nommée  Ourang- 
Outang . 

Delcr.  d’un  tres  rare  Lézard  Serpent,  & d’une  rare  Lézartl 
verd  africain  du  Cap  de  bonnc  éfperance . 

Defcr.  de  deux  DifFerens  Serpens  a queue  applatie  du  Mexi- 
que , <k  des  mers  de  I’lnde  . 

HO. 

Dalle  cofe  finora  efpofie  è chiaro , che  molti  Animali 
tra  loro  convengono  in  alcune  principali  proprietà,  e che 
perciò  il  regno  animale  fi  può  diviclsre  in  certe  claffi  . Gli 
antichi  ne  ficevano  fei  i.°  i quadrupedi  si  vivipari , che 
ovipari  , come  fono  le  Rane,  e le  Lucerte , a.“  i Pefei , 
3.°  gli  Acquatici  privi  di  fangue , 4.°  gli  Uccelli,  5 ” 
Infetti , 6°  i Rettili , 
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Sezione  III. 

Afa  poiché  per  tale  clirtribuzione  venivano  tra  loro 
uniti  animali  molto  cìifìiniili  , e per  contrario  l’eparati  altri 
aliai  lomiglianti , perciò  l’ inftancabile  Linneo  la  migliorò 
in  guifa  che 

I.  Uni  in  una  claffe  gli  animali  cetacei  coi  vivipari. 

а.  Riduffe  in  altra  clalFe  i quadrupedi  ovipari , unen- 
doli coi  pefci  chiamati  cartilaginoli , e coi  Rettili,  e le 
dette  il  nome  di  Amfibj  . 

3.  Di  molti  per  innanzi  chiamati  Infetti  e degli  Ac- 
quatili privi  di  fangue  formò  la  clafi'e  dei  verrai . 

4.  Altri  acquatili  privi  di  fangue  rifervò  alla  clalfé 
dagl’  infetti . 

Quindi  rifui  tano  fei  dalli  di  animali , in  cui  le  fe- 
guenti  proprietà  fono  come  i fogni  caratterillici  della  diftri- 
buzione  . Gli  animali  hanno 

A)  o un  cuore  con  due  ventricoli,  e due  auricole, 
e un  fangue  rolfo  ; e quelli 

I.  fono  vivipari;  e formano  la  prima  ClalTe  col  nome 
di  Mammali  , o Poppanti  . (Mammalia)  . 

1.  Ovipari  : feconda  Clalfe  ; Uccelli  . (Aves)  , 

B)  o hanno  un  cuore  con  un  ventricolo  , e un  fangu^ 
TOflb  , e freddo  , e quelli  refpirano 

3.  pei  Polmoni  : Terza  Clalì'e  ; Amfibj  . ( Amphibia)  . 

4.  per  le  Branchie  : Quarta  Clalfe  ; Pesci  ( Pifccs ) . 

C)  o hanno  un  cuore  con  un  ventricolo  fenza  auri- 
cole , e un  fangue  bianco  , e freddo  ; e quelli  hanno 

5.  o Antenne  (Antennce)^  e fi  trasformano:  Quinta 
Clalfe:  Insetti  . (Infeäa)  . 

б.  o Tentoni  (tentacula)  , e non  fi  trasforniano  : Sella 
Clall'e  : Vermi  . (Vermes)  . 

Ai  dubb)  , che  contro  quella  dillribuzione  furono  molli 
dal  Klein  (a)  , e dal  Butfon  (b)  , e da  M.  d’Aubenton  (c) 
non  fi  dee  avere  molto  riguardo  . 

(<»)  Klein  Diibla  circa  ClalTes  naturales  quadrupedum , & 
Amphibiorum  Cl.  Linnaet . Ged.  1743-  4. 

(^)  Hiftoire  naturelle  T.  i.  p.  53. 

(0  Ibidem  t.  7.  p.  232. 

III. 

Il  numero  delle  fpecie  degli  Animali  fupera  quello 
delle  piante . Il  Sig.  Erxlcbcn  le  fa  afcendere  per  un  vero- 


Del  regno  Animale  in  genere  . «i 
fimile  a 15000.  Ma  il  Zimmermann  crede  più  probabile  , 
che  , computando  gli  Animali  terreftri , ed  acquatici  ,le  loro 
fpecie  non  fieno  meno  di  cinque  milioni , e quattrocento- 
niLlla  . 

Linneo  nella  duodecima  edizione  del  fuo  Siftema  na- 
turale infieme  coi  fupplementi  ha  deferirti  6137  animali , 
cioè  230  Poppanti , 946  Uccelli  , 292  Amfibj  , 404  Pefei , 
3060  Infetti,  1205  Vermi.  In  feguito  però  per  le  nuove 
feoperte  di  molti  uomini  degni  di  fede  fi  fono  conofeiute 
molte  altre  fpecie  di  Animali , cosi  che  il  numero  totale 
delle  fpecie  loro  non  dee  certamente  effere  minore  di  12000. 

Sezione  IV. 

Dei  Poppanti. 

112, 

UTTI  i Poppanti  hanno  un  cuore  con  due  ventricoli , 
cd  altrettante  auricole  , un  fangue  rollo  , e caldo  , refpira- 
no  pei  polmoni  , fono  vivipari , e nutrifeono  i loro  parti 
col  latte  , che  quefti  fucchiano  dalle  poppe  ; d’  onde  è de- 
rivata la  denominazione  di  Poppanti . Inoltre  hanno  vere 
offa  ; la  loro  pelle  per  lo  più  è pelofa , fono  forniti  degli 
organi  dei  fenfi  fopra  deferirti  , hanno  mafcelle  foprappofte 
Luna  all’altra  (incumbentes)  e coperte,  e camminano  per 
lo  più  fopra  quattro  piedi , 

113. 

I peli  hanno  origine  dal  telTuto  cellulare  fotto  la  pelle . 
Ognuno  di  effi  fpunta  da  una  teda  membranofa , e copiofa 
di  vafi , in  cui  è un  tubetto  cilindrico  circondato  di  fan- 
gue, il  quale  racchiude  la  bafe  del  pelo  fteflb  coperta  di 
un  pingue  umore . Con  quella  dillinzione  ciafeuno  palTa 
per  un  piccol  foro  efillente  nella  cute , ed  è llretto  dalla 
cuticola . Onde  intendefi , eifere  il  pelo  una  porofa  , e fì- 
lamentofa  follanza , da  cui  infenfibilmente  fvapora  un  fer- 
tile umore . Eflb  crefee  continuamente  ; ma  alcuni  Animali 
Io  mutano  : la  quale  rinnovazione  fuol  avvenire  una  volta 
all’ anno.  Nei  vecchj  fuole  inaridire,  e cadere.  Nella  maf- 
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lima  parte  degli  Animali  tra  i lunghi  peli  fono  fparfi  altri 
più  piccoli , e lanuginoii  , e quelli  parimenti  hanno  origine 
nella  cute  medefuna . 

Il  color  del  pelo  è molto  vario  . Negli  Animali  felvatici 
è più  collante , e quelli  della  Hella  Ipecie  per  lo  più  lo 
hanno  eguale;  ma  nei  domedici,  e negli  addimellicati , 
come  fono  i Cani , ed  i Conigli , è molto  variabile . Inoltre 
air  Inverno  il  pelo  di  molti  animali  felvatici  malfime  ne’ 
paefi  molto  freddi  diviene  bianco  : il  che  in  gran  parte 
deeli  afcrivere  al  poco  nutrimento  , che  allora  trovano  (aj  . 

La  figura  dei  peli  per  lo  più  è cilindrica;  talora  però 
fono  ONDEGGIANTI  , come  nella  Foca  Vitulina,  biforcu- 
ti nella  Coda  dell’  Elefante  , ed  anche  schiacciati  , com- 
polli di  ANELLI  nello  Scojattolo  , nodosi  nel  Didelfio 
OpolTo , accompagnati  da  peluzzi  laterali  nel  Topo  di  cam- 
pagna . 

Inoltre  diverfe  parti  di  uno  flelfo  animale  prefentano 
confiderabili  varietà  nel  pelo  (òj  . Quello  malTimamente  varia 
fecondo  il  clima  , ed  il  modo  di  vivere  degli  Animali . 
Quelli , che  abitano  in  paefe  magro  , e freddo  , fono  ve- 
diti di  un  pelo  più  fitto  , e più  lungo  di  quel  che  hanno 
gli  Abitanti  di  paefe  più  grajfo  e più  caldo , i quali  fono 
loltanto  femipelofi  (' Corpus  fubpilofum ) , come  gli  Elefanti , 
oppure  fono  coperti  di  peli  affai  corti . Gli  Animali  acqua- 
tici di  quella  clalfe  , come  i Cetacei , hanno  una  pelle  del 
tutto  lifcia  ; e quelli , che  alternativamente  foggiornano 
xinche  in  terra  ferma  , fono  coperti  di  corti  peli , entro  ai 
quali  r acqua  non  può  rimaner  aderente . Altri  Animali 
hanno  certe  parti  prive  di  pelo , e difefe  da  duri  calli , 
come  vedeli  nei  piedi , e nel  petto  dei  Cammelli , ed  anco 
nei  piedi  dei  Cavalli . 

I peli  più  fermi , e duri  chiamanfi  setole  , come 
nel  Porco,  e intorno  alia  bocca  della  Vacca  Marina  (Trì~ 
chechus  Rofmarus) ; i più  molli  e fpelTo  ricciuti  diconli  La- 
. I peli  fermi  , che  nafcono  intorno  alla  bocca  , fi  no- 
niinano  baffi  (Vibrijfx)  , come  nei  Gatti , e formano  fpefìTo 
i MUSTACCHI  Cmyfiaces)  , come  nelle  Tigri;  talora  vi 
fono  fparpagliati , e quafi  fporgenti  da  particolari  tuberco- 
li , come  nei  Cani . I peli  più  lunghi  al  capo  formano  i 
Capelli  ; al  mento  la  barba  , come  nelle  Capre  , e Sci- 
mie  ; al  collo  , e fui  dorfo  la  Chioma  , come  nei  Cavalli , 
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e nei  Leoni.  Quando  i peli  del  corpo  nella  loro  direzione 
fi  rincontrano  colle  punte  , chiamanfi  giunture  (futune)  ; 
tali  truovanfi  fui  dorfo  di  molti  Animali , ed  anche  ai  piedi , 
e ne\  Levriere  raaiTiraamente  fono  notabili . 

1 peli  di  alcuni  Animali  per  efempio  del  Gatto , del 
Sorcio , del  piccol  Lepre  , del  Ratto  di  cafa  &c.  sfregan- 
doli danno  fcintille  elettriche . Lo  fielì'o  avviene  anche  in 
alcune  lane  già  lavorate  . 

(5)  Sebbene  il  Barrhigton  nelle  Tranf.  Fil.  Voi.  LXII.  T772. 
fofìenga  , che  all’inverno  foltanto  fi  allunghino  i peli  bianchi, 
e che  quelli  cuoprano  quelli  di  altro  colore;  pure  le  oficrvaz'oni 
di  altri  illuftri  uomini  dimofirano  il  contrario.  V.  Liitn.  Rei- 
fen a.  V.  Gmelins  Rede  durch  Rusland.  i.  Th.  §.  35. 

CJr')  Leeuvoenhoch  de  Fabrica  Piloruin  nelle  Tue  lett.  pubi,  da 
Bob.  Hooke  philof.  exper.  Lond.  1726.  8.,  e inlerite  nelle  Tranf. 
Filofof.  n.  140. 

Bxfìer  Trattato  delle  coperture  degli  Animali  ed  in  partico- 
lare del  pelo  negli  Atti  di  Haarlem  par.  14. , e nella  23.  par. 
della  traduzione  redefea  degli  Atti  ftelTi  p.  303.-  Saraßin  nelle 
Meni,  deli’  Acad.  R.  delle  ìcienze  1727. 

I14, 

In  vece  di  peli  l’Iftrice,  come  anche  il  Riccio,  è 
fornito  di  pungoli , il  Manide  di  fquaine  , 1’  Arraadillo  di 
uno  feudo  corneo . In  quelle  coperture  però  fono  fparfi 
anche  alcuni  peli  ; ed  in  qualcuno  di  tali  Animali  la  parte 
di  fotto  del  corpo  è tutta  pelota  . 

5.  115. 

Gli  animali  di  quella  claffe  hanno  alla  trachea  una 
particolare  membrana  chiamata  Epiglottide,  la  quale 
viene  abbalTata  dal  cibo  , che  dee  pafì'are  nell’  efofago  , e 
per  tal  modo  impedifee  , che  niffuna  particella  di  quello 
cada  nella  Trachea,  e- cosi  non  Ila  turbata  la  refpirazione . 

Nella  voce  loro  è bensì  molta  divcrfità  ; ma  elTa  co- 
munemente confine  in  un  femplice  grido  , per  cui  moftrano 
le  palfioni , o le  inclinazioni  loro  . Alcuni  fembrano  efiere 
muti,  o almeno  da  elfi  non  fi  fente  mai  efeire  verun  fuono  , 
fe  non  allora  quando  anfano  : tali  fono  gli  Squamofi . Il 
Lepre  non  grida  fe  non  quando  è ferito,  o fortemente 
premuto.  Il  Cervo  Rangif^o  , e la  Scimia  chiamata  Orangr 
Outang  hanno  nella  gola  una  dilatazione , per  cui  polfono 
rendere  una  voce  piìi  forte , 
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I.a  pelle  della  maggior  parte  dei  Poppanti  è più  fitta 
al  colio  , che  in  altre  parti  ; ed  ivi  eflfa  ad  alcuni  pende 
al  dilTotto  rilafciata  . Quella  dal  Linneo  chiamafi  pagliolaja 
(Pakaria  laxa)  ^ e vedefi  nei  Buoi,  e nella  Pecora  di 
Guinea  . 

6.  ii6. 


Gli  occhj  di  quelli  Animali  fono  difefi  con  mobili  pal- 
pebre. Nell’uomo,  nelle  Scimie , e nell’Elefante  si  la  fu- 
periore  che  l’ inferiore  è nell’  ellerno  contorno  fornita  di 
Ciglj  ; ma  gli  altri  fogliono  averli  foltanto  nel  fuperiore . 
Sopra  degli  occhj  fpeflb  hanno  anche  i fopraccigli . Negli 
occhj  di  alcune  Scimie  , degli  Orli , dei  Talfi , e di  altri 
ollervafi  anche  una  fottopalpebra . 

L’  apertura  della  pupilla  nella  maffima  parte  di  quelli 
Animali  è circolare  ; ma  in  quelli , che  di  notte  veggono  , 
è lineare  , allungata  o fecondo  la  lunghezza  dell’  occhio  , 
come  nei  Gatti , e nei  Lepri , ovvero  fecondo  la  fua  lar- 
ghezza , come  nelle  Vacche.  L’apertura  della  pupilla  fi  ri- 
llringe  di  giorno,  affinchè  la  retina  non  fia  irritata  da  fo- 
verchia  luce  ; e all’  ofcuro  fi  dilata  per  ammettere  una  mag- 
gior copia  di  raggi . Gli  Animali  di  rapina  fono  forniti  di 
villa  più  acuta  degli  altri . 

$.  117. 

Tutti  i Poppanti  fono  forniti  dell’orecchio  ellerno, 
eccettuata  la  maggior  parte  degli  Acquatici , come  fono 
le  Balene  , le  Foche , ed  il  Manato  ; e ficcome  elfo  è for- 
nito di  mufcoli  così  è più  o meno  mobile  . Negli  Animali 
felvatici  r orecchio  è ritto , laddove  nella  maggior  parte 
dei  doraellici  è penzola  ; il  che  fembra  eifere  un  effetto 
del  foggettamento  , in  cui  fono  tenuti  dall’  uomo  . Per  rap- 
porto alla  forma  elfo  è i.  rotondato^  come  nel  Riccio, 
e.,  ovale  in  molte  Scimie,  3.  acuto  nelle  Volpi,  4.  acumi- 
e-o-to  nei  Lupi  cervieri , i quali  nella  cima  lo  hanno  pari- 
menti  barbato^  5.  bifido  nella  fommità  come  nell’ Aguti . 
La  grandezza  degli  Orecchj  è molto  varia  : elfa  fi  determina 
per  rapporto  alla  grandezza  del  corpo  . Gli  Animali  meno 
atti  a difenderfi  , fono  dotati  di  un  udito  molto  fino,  ep- 
però  i loro  orecchj  per  lo  più  fono  piccoli  : così  fono  nelle 
Talpe,  e nei  Sorci,  e in  altri.  Nei  Vefpertilli  l'anteriore 


Dei  Poppanti  . 95 

cartilagine , chiamata  Tragus , è piìi  lunga  che  in  altri 
Animali , e fla  ritta  in  modo  , che  i'embra  formare  interior- 
mente un  altro  orecchio  piti  piccolo  : onde  dicefi  aver  effi 
le  orecchiette  duplicate  , ma  impropriamente  ; e dovrebberft 
anzi  dire  operculate  ; giacché  di  quel  piccolo  orecchio  lì 
fervono  quelli  Animali  per  coprire  il  meato  auditorio . 
V.  fig.  12.  T.  III. 

ii8. 

Molte  diverfità  fono  parimenti  nella  forma  del  Nafo . 
Nelle  Scimie  per  Io  più  è rilevato  , e comunemente  rm- 
cagnato  (Simus)  olììa  curvato  in  lu  , e più  corto  delle 
labra  ; nel  Coati  (Mirmecophaga  didaSyla)  , e nell’Anti- 
lope Scitica  è curvato  in  giù  (reßmus)  ; nella  Scimia  Ai- 
gula  è piatto  (deprejfus).  Negli  Animali  di  rapina  il  nafo 
tuoi  eifere  più  lungo  delle  labra , oppure  di  egual  lun- 
ghezza , e per  lo  più  acuto  . In  molti  animali  è ottufo  , 
e in  alcuni  Vefpertilli  lo  è tanto  , che  fi  affomiglia  ad  un 
ferro  di  cavallo  . Il  Lemure  tardigrado  Io  ha  acuminato . 

In  alcuni  è allungata  in  forma  di  roflro  , o di  probo- 
feide,,  la  quale  ora  è corta,  come  nei  Forchi,  e nella  Vi- 
verra Nafua , e Narica , ora  è lunga  come  nel  Lemure 
Macacco , nel  Mangiaformiche  chiomqfò  , e nel  Sorice  mof- 
cato  ; finalmente  è lunghiffima  nell’  Elefante . Alcuni  Vef- 
pertilli hanno  il  nafo  fogliato  , cioè  fornito  di  membrane 
quali  a forma  di  foghe  , ma  di  diverfe  figure  , cioè  in  forma 
ora  d’ imbuto , ora  di  cuore  , ora  di  afta  . 

Le  narici  fono  fempre  due  , ora  rotonde  , ora  allun- 
gate come  nella  Foca  Vitulina  , ora  lunate  come  nei  Di- 
delfi , ora  fede  come  nella  Scimia  Macacco  , ora  prominenti 
come  nel  Vefpertillo  leporino  e in  alcuni  fono  credute  , 
cioè  fornite  di  crede  membranofe , ficcorae  vedeli  nel  Riccio , 
e nel  Sorice  creduto  . 

Gli  animali  di  rapina  fono  povveduti  di  un  più  fino 
odorato . 

§.  119. 

La  lingua  nella  malTima  parte  degli  Animali  di  queda 
Clade  è larga  , in  alcuni  dretta , e quafi  di  uniforme  grof- 
fezza  , cioè  a forma  quafi  di  filo , come  è nel  Manide  , e 
nel  Mangiaformiche  ; e da  quedi  può  edere  molto  pro- 
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lun^ata  fuori  della  bocca  , e di  nuovo  elTere  ritirata  ^ r&~ 

traBUis ) . 

Nella  Viverra  Nafua  la  lingua  è lobata , cioè  divifa 
in  varie  riragli . La  membrana  fiiperiore  della  lingua  in 
molti  Animali , che  vivono  di  vegetabili , è coperta  di  più 
dure  papille , che  la  rendono  afpra  . In  alcuni  e pungente 
(acuìeata , ed  in  quella  talora  le  punte  fi  rivolgono  in 
dierio  ; tale  è nei  Gatti , e nelle  Viverre.  Le  Foche  hanno 
la  lingua  fella  . 

La  lingua  oltre  ad  eifere  F organo  del  guHo  , ferve 
agli  Animali  anche  ad  altri  ufi  . Cosi  ad  elìi  ferve  per  ri- 
pulire fe  , ed  i loro  piccoli , per  bagnare  di  l'aliva  le  pia- 
ghe , quando  fono  feriti , e limili . Gii  Animali  , che  vi- 
vono di  vegetabili , fuperano  gli  altri  nella  finezza  del 
giifio . 

5.  Ilo. 

Quafi  tutti  gli  animali , di  cui  ora  fi  tratta,  camminano 
fu  quattro  piedi , dei  quali  gli  anteriori  comunemente  per 
mezzo  della  paletta  degli  o neri  (Scapala  ) fono  uniti  col 
corpo.  Le  loro  parti  prin^ip  t!i  fono  1°  il  braccio  , a.°  l’an- 
tibraccio, 3.°  il  palmo,  d quale  è compodo  di  diverfe  olfa  , 
ed  articolazioni.  Nei  piedi  po;leriori  didingiiefi  i.lacofcia, 
la  quale  in  alcuni,  come  ne!  Cavallo,  e nel  Cammello  è 
formata  di  due  oda  ; a.  la  gamba  , che  di  due  olfa  è ge- 
neralmente compolla  (os  tihitr  , fibula)  , 3.  la  pianta. 

I piedi  fono  talmente  tra  loro  difpodi , che  gli  ante- 
riori riefcono  alquanto  più  corti  , e più  deboli  dei  pode- 
riori  ; e quedi  particolarmente  in  quelli , che  corrono  ve- 
locemente , e fi  slanciano  , fono  confiderabilmente  più  lunghi , 
come  nei  Lepri . Alcuni  hanno  i piedi  di  dietro  cosi  lun- 
ghi , che  d slanciano  appoggiandod  foltanto  fu  di  edì  fen- 
za  toccar  terra  coi  piedi  d’ avanti , che  fono  cortilfimi . 
Tale  è il  Ratto  faltatore  ( mus  Jaculus ) . Per  contrario 
nella  Giraffa  ( Cervus  CamelopardaJis ) i piedi  poileriori 
fono  più  della  metà  meno  lunghi  degli  anteriori . 

$.  lai. 

Ordinariamente  l’ edrema  parte  dei  piedi  è divifa  in 
diti . Il  numero  di  quedi  però  è vario  . Comunemente  fono 
einque.  Alcuni  ne  hanno  4.  ai  piedi  poltenori,  5.  agli 

ante- 
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anteriori , come  nel  Topo  Criceto  ; in  altri  è il  contrario  , 
come  nella  Lepre  . Pochi  ne  hanno  3.  , tra’  quali  è il  Bra- 
dipo tridattiip  , e tre  pure  ne  ha  nei  piedi  anteriori  il 
Mangiaformiche  tridattilo  . Due  finalmente  ne  ha  il  Bra- 
dipo didattilo  , ed  il  Mangiaformiche  rìidattilo  . 

I diti  Ipeifo  fono  provveduti  di  larghe  unghie  ( ungues)  , 
come  nelle  Scimie  , e nel  Lemure  Maki  , ovvero  di  unci- 
ni acuti  , ofiìa  artigli  , che  in  alcuni  fono  molto  grofli  , 
come  nell’  Armadillo  ; in  altri  fono  ritirabili  ( retraàiles  ) , 
come  nei  Gatti  , i quali  poflbno  ritirarli  in  dentro  . Le 
unghie  fervono  agli  Animali  per  arrampicarfi  , per  difen- 
derfi  dai  loro  nemici  , per  afferrare  la  loro  preda  . 

Generalmente  i diti  fono  liberi  (fijß)  , cioè  feparati 
gli  uni  dagli  altri  ; oppure  fono  uniti  per  una  tenue  mem- 
brana , ed  allora  i piedi  forniti  di  tali  diti  chiamanfi  pal- 
mati . Quelli  fervono  parte  per  nuotare  , come  al  Cafioro  , 
e alla  Lodria  ; ed  allora  chiamanfi  piedi  nuotatorii  , parte 
per  volare  come  al  Vefpertillo  , in  cui  i quattro  diti  con- 
giunti fono  lunghiflìmi  (fig.  12.)  , ed  i piedi  anteriori  fono 
con  una  membrana  volante  uniti  ai  poderiori  . Nel  Maki 
volante , e nello  Scojattolo  volante  i piedi  anteriori  fono 
bensì  uniti  coi  polleriori  con  una  membrana  (fig.  14^, 
ma  i piedi  fielfi  fono  fedi . Quelli  ultimi  animali  non  puf- 
fono  alzarli  col  volo  ; quando  però  già  fono  in  alto  , vo- 
lano in  giri  molto  ellefi  . 

Se  il  primo  dito  , olila  il  pollice  è lontano  dagli  altri 
diti  , allora  il  piede  chiamafi  mano  . Tali  nelle  Scimie  , 
nel  Maki , e nei  Didelfi  fono  tutti  e quattro  i piedi , onde 
facilmente  fi  arrampicano  , ed  afcendono  . Alcuni , come 
la  Talpa  europea  , hanno  in  proporzione  i_  piedi  aliai  forti 
e i diti  molto  grolTi , i quali  loro  fervono  a fcavare'  nella 
terra  ( pedes  fojjorii ) . 

L’  Elefante  , il  Rinoceronte  , e l’ Ippopotamo  hanno  i 
piedi  quafi  fmozzicati , ed  appena  feffi , i quali  perciò  for-r 
inano  quafi  come  un  paffaggio  dai  piedi  felTi  ai  non  felli . 

5.  iiz. 

Altri  hanno  i piedi  terminati  da  unghie  (ungulee)  1 le 
filali  fono  molto  più  forti  delle  deferitre  , e di  natura 
cornea  . Quelle  comunemente  fono  profondamente  fede 
^pedes  bifulci)  y oppure  leggermente  (pedes  fubbifulci)  come 
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nei  Cammelli,  e Droraedarii  , o finalmente  fono  intere^ 
oflìa  ßlide  , come  nei  Cavalli . Alquanto  più  fopra  delle 
defcritte  unghie  fono  nell’  interna  parte  del  piede  le  un- 
ghie fpurie  ( tali  / iccenturiati  ) , che  riefcono  utili  a quelli 
animali  in  certi  cori! , e nel  falire  . 

La  maggior  parte  cammina  fu  quattro  piedi  appog- 
giandofi  folo  fülle  punte  di  elfi  ; alcuni  però  nell’  andare 
fi  appoggiano  fulla  pianta  fino  al  tallone  , come  fanno  le 
Scimie  , gli  Olii,  e le  Viverre  , 

(J.  123. 

Negli  .Acquatici  di  quella  Clalfe  i piedi  fono  fempre 
molto  corti  ; e dalla  pofifura  dei  polleriori  facilmente  fi 
conofee  edere  quelli  dellinati  a vivere  nell’  acqua . Le  Fo- 
che fono  provvedute  di  piedi  nuotatorii  , dei  quali  gli  an- 
teriori fono  rivolti  in  giù  , e diretti  a vogare  ; i pollerio- 
ri fono  dirittamente  fituati  all’  efiremità  del  corpo  , e loro 
fervono  di  appoggio  , e nella  Foca  Leonina  fono  anche 
divife  in  lobi.  Tutte  in  oltre  fono  provvedute  di  diti  mu- 
niti di  unghie  acute  , con  cui  fi  ajutano  per  arrampicarli 
fui  ghiacci  , e fugli  fcogli . 

I piedi  anteriori  delle  Balene  fono  molto  corti , e cir- 
condati di  una  membrana  , di  modo  che  non  vi  fi  ricono- 
fee  verun  dito  ; ma  piuttollo  fi  ralforaigliano  alle  alette , o 
pinne  ( pinna J dei  pefei I loro  piedi  polleriori  fi  con- 
giungouo  , e quafi  fi  perdono  in  una  coda  orizzontale  ; 
( V.  fig.  16.)  ; ma  per  l’anatomia  fi  è riconofeiuto  , che 
in  eifa  realmente  elillono  le  offa  dei  piedi , e che  folo 
fono  involti  nella  carne , e nella  pelle , 

114. 

I DENTI  , con  cui  gli  animali  di  quella  clalfe  fminuz- 
zano  il  cibo , fono  fermati  in  due  mafcelle  foprappolle  1’  una 
all’  altra  . Di  quelle  foltanto  F inferiore  fi  abballa  per  fe- 
ilelfa  , e per  }a  forza  di  particolari  mufcoli  , e fi  rialza 
verfo  la  fuperiore , che  per  fe  è immobile.  Nei  Poppanti 
tali  denti  fogliono  confillere  in  particolari  olfa  , la  cui  fu- 
periore , ed  ellerna  parte  è molto  dura  , compatta  , e fmal- 
tata , olila  di  apparenza  vitrea;  l’inferiore,  olila  la  radice 
è fermata  in  particolari  fori  delle  malcelle , e rattenuta  da 
vafi  fanguigni , e da  nervi.  Secondo  la  loro  fituazione  di» 
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fiinguonfi  in  privarii  , o anteriori  (primäres),  in 
CANINI  (Laniarii),  e MOLARI  (molares).  ElTi  nel  nu- 
mero , e nella  forma  fono  molto  diverfi:  e ficcome  da  ciò 
fi  può  argomentare  del  diverfo  alimento  degli  animali , cosi 
da  quelli  fi  prendono  i principali  caratteri  dei  loro  generi. 

I Denti  primarii,  o anteriori  fono 
Incifori , quando  hanno  il  bordo  largo  , e acuto  , oflìa 
affilato  , come  nelle  Scimie  ; 

Acuti , come  nei  Maki , e in  quafi  tutti  gli  animali  di 
rapina  ; ■ 

Lobati  come  nei  Cani  ; 

Rotondati  al  vertice  come  nei  Didelfi  ; * 

Spatolati , come  in  molti  Ruminanti  ; 

Truncati  obliquamente  , come  nel  Cafioro  ; 

Cuneati.,  come  i fuperiori  dello  Scojattolo  ; 

Compreßi,  come  gl’inferiori  dello  Scoiattolo; 

A forma  di  lefina  (fubulati ) nei  Sorici  ; 

Fejß  nel  Maki  volante  , e nella  Cavia  Capenfe  ; 

Ottiiji  nei  Cavalli . 

I Denti  Canini  fono  comunemente  acuti , alquanto 
curvati,  e fpeffo  più  lunghi  degli  altri:  fpelfo  fono  folita- 
rii , cioè  un  folo  ne  efifie  da  ciafcuna  parte  tra  gli  ante- 
riori , ed  i molari  ; ma  alcuni  animali  di  rapina  ne  hanno 
di  più  in  ciafcuna  parte  , ove  gli  anteriori  fogliono  effere 
più  lunghi  . Nel  Riccio  i canini  inferiori  fono  sdraiati 
(recumbentes)  , nel  Mofchifero  , nell’  Elefinte,  e nel  Tri- 
ceco Rofmaro  i fuperiori  fono  prominenti  ( exferti ) , nei  Por- 
co Rabiruffa  fono  curvati  come  corna  . 

I DENTI  MOLARI  Ordinariamente  fono  ottufi e in  al- 
cuni fono  più  groffi  nel  mezzo  . Nei  Carnivori  fono  dentel- 
lati ( denticulati)  nelle  Foche  tricuCpidati , cioè  forniti  di 
tre  punte  ; e negli  Animali  Erbivori  , cioè  che  fi  pafeono 
d’ erbe  , fono  piani , ma  ordinariamente  alquanto  rilevati 
nei  lati . 

II  Mangiaformiche , ed  il  Manide  hanno  le  mafcelle 
fenza  denti  (maxilla  cdentules)  , ad  altri  mancano  o gli  an- 
teriori , o i canini  . 

I denti  fi  formano  più  o meno  prefiamente  dopo  la 
nafeita  degli  Animali  . Gli  anteriori  in  una  certa  età  fi  rin- 
nuovano  nella  maffima  parte  degli  Animali , e fors’  anch« 
ifi  tutti , 
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The  natural  hiflory  of  the  human  teeth  with  the  raethodof 
treating  thein  by  ./<?.  Hunter.  Lond.  1771.  4.  Quello  tratraro  fui 
denti , e lulla  maniera  di  curarne  le  malattie  è fì;ato  tradotto  in 
tfdefco  ) e ftampato  in  ^.ipfia  1780.  8. 

$.  IZ5. 

Le  Labbra  cuoprono  le  mafcelle  , ed  I denti  ; e pel 
niovimento  dei  loro  mul'coli  la  bocca  li  apre,  o fi  chiude. 
Negli  Animali  rolicanti  , come  fono  la  Scimia  Mida  , e il 
Cammello  , il  labbro  fuperiore  è feßo  ; gli  altri  lo  hanno 
incavato  {lacunofum)  . In  alcuni  le  labbra  fono  pen[oione  ^ 
come  nel  Vefpertillo  Mololfo  , e nel  Cane  Martino.  Nella 
bocca  della  Scimia  Cinomolgo  , del  Ratto  Criceto  , e di 
altri  è un  rifervatojo  del  cibo  , cioè  una  borfa  , in  cui  que-» 
ili  Animali  confervano  per  qualche  tempo  il  cibo . 

116. 

Dal  prolon^gamento  della  Spina  dorfale  fino  alla  porte- 
riore  , ed  erterna  parte  del  corpo  è formata  la  Coda  , la 
quale  cosi  come  il  rerto  del  Corpo  fuol  efl'er  coperta  di 
peli . In  alcuni  Ratti  però  è del  tutto  nuda  ; nel  Cartoro  , 
e nei  Didelfi  , e in  alcuni  Ratti  è fquamofa  , ed  in  que- 
lli ultimi  è parimenti  fcmipelofa , Nell’ Armadillo  è cinta  di 
Anelli  cornei  ( anulata ) . 

La  Coda , quando  è coperta  di  peli  lunghi , chiamafi 
ckìomofa  , come  è nei  più  grandi  Mangiaformiche , e nei 
Cavalli  ; fe  i peli  fono  corti , e fitti , e full’  ertremità  del- 
la coda  formano  un  fiocco  , ella  diceli  fioccofa  , come  è 
negli  Elefanti , nei  Leoni , e nel  Ratto  Saltatore  . Allorché 
i peli  fono  divift  in  due  parti,  la  coda  chiamafi  difiica, 
come  nello  Scoiattolo  . Inoltre  la  coda  o è accorciata  , co- 
me nelle  Sdraie  Papioni  , e nelle  Lepri  , o è troncata  , come 
nelle  Scimie  Sfingi , o è lunga  ( elongata ) , la  quale  quan- 
do è tanto  mobile , che  ferva  per  fahre  , e per  altri  ufi 
chiamafi  prenßle  ( prehcnfitis ) : tale  è in  molte  Scimie  , e 
maflìme  nella  Panifca  , come  pure  nei  piccoli  Bradipi  ; e 
1 ertremità  di  tali  code  prenfili  fuol  eifere  al  dirtbtto  piat- 
ta 5 e fenza  peli , Finalmente  la  coda  è diritta  nelle  Volpi  ; 
curvata  o in  fu  (recurva)  come  nei  Cani , Oppure  in  giù  ffJCür- 
w come  nei  Lupi  , ovvero  di  traverfo  ( rejlexa  ) come  nella 
maggior  parte  degli  Scojattoli . Alcuni  Animali  fono  fenza 
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Göda  {icaudatd)^  come  alcune  Scimie , i Vefpertllll , il 
Loride  , il  Bradipo  didattilo  , il  Porco  d’ India  (Mus  por- 
ctllus ) , ed  altri  . 

$.  12.7. 

Le  poppt  degli  Animali  d;  quella  ClalTe  , ove  il  latte 
fi  fepara  dal  fangue  , terminano  in  una  papilla  , per  cui  ì 
novelli  fucchiano  il  latte , che  ferve  al  loro  nutrimento  . 
Le  poppe  fono  difpoHe  due  a due  o nel  petto  , o nell’ 
Addoinine  , o all’  Inguine  . Elfe  nel  numero  fogliono  elTere- 
proporzionate  al  numero  dei  novelli  , che  in  un  parto  vengo- 
no partoriti  : la  femmina  le  ha  fempre  , ed  il  mafchio  per 
Io  più  ; ma  in  quello  fono  fempre  più  piccole  , e talora 
minori  di  numero  , come  nei  Cani  ; anzi  qualche  volta 
mancano  del  tutto  , come  al  Ratto  Mofcardino  , e al  Cri- 
ceto . 

Nei  Didelfi  la  femmina  ha  le  poppe  involte  in  un 
facco  membranofo  in  cui  i novelli  rimangono  qualche 
tempo  dopo  il  parto  , e vi  fi  nutrifcono  di  latte  - 

La  maggior  p^trte  degli  Animali  di  quella  Claffe  fi 
prendono  cura  per  qualche  tempo  dei  loro  parti  , e pro- 
cacciano ad  elfi  una  certa  ficurezza , deponendoli  in  fitì 
nafcolli  : alcuni  inoltre  ad  elfi  preparano  particolari  nidi 
come  fanno  lo  Scojattolo  comune  9 il  DideLfio  marfupiale  , 
© r Iftrice  creftuto  , 
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1 denti , e le  unghie  a quelli  animali  fervono  anche 
di  armi  ; alcuni  però  , che  le  hanno  fpuntate  , haiìno  il 
capo  armato  di  corna . Quelle  fono  cav^  nel  Bue  , fode  nel 
Cervo  , perenni  nella  Capra  , nella  Camozza  ec.  , annue  nei 
Cervi  ec.  Inoltre  o fono  fempUci , come  nel  Bue  , e nelle 
Capre , o raniofi , come  nei  Cervi . Parimenti  fono  diverfe 
nella  curvatura,  nella  direzione,  e nella  figura.  Cosi  al- 
cune Antilope  le  hanno  diritte  , altre  uncinute  al  vertice  : 
la  Pecora  Ammone  le  ha  inarcate.  , il  Bue  , ed  il  Montone 
lunate  , qualche  Antilopa  , e la  Pecora  Strepficero  fpirali  » 
l’Antilopa  I ragocammello  redunche  , odia  anteriormente 
curvate  ; la  Capra  mambrica  reclinate  , offa  inclinate  all’  in- 
dietro . Quanto  alla  fuperficie  ora  fono  lifcie  , come  nel 
Bus  j ora  nodofe  come  nel  Becco  felvatico  {Ibex)  ora  c«- 

C iij 
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remate^  offia  rotondate  in  guifa  che  pel  lungo  terminano 
in  una  coita  , come  nel  Becco  : ora  aniuate  , olfia  cinte 
di  anelli,  come  nell’Anrilopa  Gazella  , le  quali  talora  fono 
anche  ritorte  in  una  fpirale  . Per  rapporto  al  contorno  effe 
fono  tondeggianti  ( tcretia)  nelle  Capre  , comprese  nel  Daino  , 
triangolari  nella  Capra  deprell'a  . Le  corna  dell’  Alce  fono 
finita  Jlelo  (acaulia)'^  nel  Cervo  rangifero , e nel  Daino, 
fono  dilatate  all'  ellremità  , e in  certo  modo  fi  raffomi- 
gliano  al  palmo  della  mano  , onde  palmate  fi  chiamano  ; 
nel  Capriolo  finifeono  in  due  putite  , e chiamanfi  bifide , 
e nel  Cervo  Pig’rgo  del  Pallas  recentemente  feoperto 
fono  trijhrcute  ( trifurca ) , cioè  terminate  in  tre  punte . 

In  tutti  gli  accennati  Animali  le  corna  hanno  origine 
dalle  offa  della  fronte  . Solo  il  Rinoceronte  ha  uno  o due 
corni , che  gli  nafeono  dalle  olla  del  nafo  , e fono  fituati 
1’  uno  dietro  1’  altro  . Elfi  tono  maflficci , femplici , e quafi 
conici . 

Alle  femmine  le  corna  talora  mancalo  , come  ai  Cervi , 
alle  Antilope  , e alle  Pecore  ; nelle  Capre  la  femmina  le 
ha  piii  piccole  , che  il  mafehio  . 

Le  altre  maniere  di  difefa  , di  cui  fono  forniti  gli 
Animali , vegganfi  nel  io6.  Ogni  odore  però  , che  da 
fe  tramandano  , non  fi  può  riguardare  come  un  mezzo  di 
loro  difefa.  A tal  fine  certamente  non  ferve  l’odor  di 
mufehio  , che  efee  dal  Mufeo  Mufehifero  , da  alcune  Sci- 
mie  , cioè  la  Cappuccina,  e Placco,  e dal  Porco  Tajaffu  . 

§.  129. 

L’  età  , a cui  giungono  quelli  Animali  , è diverfa  ; nè 
lì  può  facilmente  determinare  malfime  in  quelli,  che  vivo- 
no lunghilfnnamente  , come  fono  gli  Elefanti , ed  i Cervi  : 
perciocché  alloraquando  fi  mantengono  appollatamente  , il 
cangiamento  della  loro  coftituzione  indebolifce  la  loro  na- 
tura , ed  il  foggettamento  accorcia  loro  la  vita . La  per- 
dita , che  eflì  fanno  dei  denti , d’  onde  ne  fegue  che  non 
pollano  procacciarli  un  nutrimento  egualmente  buono  come 
prima  , nè  lo  pollano  cosi  perfettamente  digerire  , è una 
naturale  cagione  dell’  accorciamento  della  loro  vita  , 

La  loro  utilità  nell’  economia  delia  natura  già  fu  ac- 
cennata nel  loi.  Quafi  tutte  le  loro  parti  per  diverfi 

modi  rielcono  utili  all’  uomo . Ad  ogni  modo  fpelTo  gli 
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recatìo  danno  ; e mafiunaraente  fono  a lui  perlcolofi  gli 
Animali  arrabbiati  , il  cui  morfo  è velenofo  . 

Alcuni  come  lo  Scojattolo  , e i volatili  di  quella  Claf. 
fe  , fogliono  vivere  fugli  alberi  , ovvero  negli  F.difizj  ; la 
maggior  parte  danno  fopra  terra  ; alcuni  fi  preparano  abi- 
tazioni fotterranee  , come  la  Volpe  , il  Talfo  , ed  il  Co- 
niglio . Le  Foche  vivono  per  lo  piti  nell’  acqua  , febbeno 
talora  diano  anche  in  terra  ferma-  Le  Balene  danno  lem- 
'pre  in  acqua  . La  maggior  parte  efpedifce  i.  fuoi  bilogni , 
e travagli  di  giorno  ; quelli  di  rapina  fanno  le  loro  prede 
di  notte . I piccoli  Animali  fpeflb  per  timoi-e  danno  di 
giorno  nafcolii  nei  loro  ritiri  , come  i Ratti  , ed  i Lepri  < 

130. 

Alle  opere  dell’  jllirovandi , dell’  Jonflone  , del  Brìf- 
fnn  , e dell’  Haller  già  fopra  accennate  gioverà  qui  aggiu- 
gnere  le  feguenti . 

1. Jo.  Rii//SynopGs  animaliuiu  quadrupedum  , & ferpentium  . 
Lond.  x6q/\.  8. 

2.  lac.  Theod.  Klein  quad.upedum  difpofitio,  brevifque  hi« 
Boria  nat.  Lipfue  1751  4- 

3.  Buffon  Naturgel'chichfe  der  vierfüfTigen  Tiere  durch  Mar- 
tini Beri.  ^772.  5.  voi.  .8. 

4.  Pennant  Synopfis  ot  Quadrupeds  . Loiid-  1771.  S.  (contie- 
ne oltre  il  fiftema  del  Rai  nuove  e buone  oflervazioni  , e ta- 
vole ) . 

5.  .^Catalogne  of  theanìmals  of  North  America  hy  Jo.  Rein. 
Forjler  Lond.  1771.  S. 

6.  Fr,  Getti  Storia  naturale  di  Sardegna.  Sadari  1774. 

7.  Die  Saugfhiere  in  abbildungen  nach  der  natur  mit  bef- 
ehreibungen  Durch  Jo.  Chriß.  Dan.  Schreher  , Erlang.  1773.  in  4. 
QiieiP  opera  è così  compiuta , che  (bla  può  badare  a chi  vuol 
conolcere  la  Storia  degli  Ammali  di  quella  Giade, 

8.  Jo.  C.brili.  Poly.  Erxlehen  Sydema  regni  Animaiis  per 
clades  , ordiiies , genera,  fpecies , varietates  cinti  fynonymia  & 
hidor'a  animalium.  ClafTis  1.  Mammalia  Lip(’.  1777.  in  8. 
(Ouefta  è una  raccolta  diligente,  e giudiciolà  di  ciò,  che  era 
Iparlò  in  400.  libri . 

g.  J.  B.  C.  Grauniann  Brevis  introduflio  in  hiftoriam  natu- 
ralem animalium  mammalium  . Rodochi  1778  8.  ( è un  libro 
adattato  alle  Lezioni  dell’  aurore  ) , 

la.  Jo.  Severini  Tenfamen  Zoologia:  hungaric^  . Poforài  1779' 
8,  (c  una  compilazione  nulla  di  errori). 
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if.  Zhf.  Gattereri  Breviarium  Zoologi».  Gotting,  tyio.  Ä 
(è  un  cattivo  eftratto  dell’  opera  deli’  Erxleben .') 

Jo.  Heruiann  Tabula  ai'lìiiitatum  animalium  . Argentorati 

4.  (contiene  un’ampia  e molto  ifìruttiva  cfpofizione  dei 
rapporti  di  lòmiglianza  dei  diverf»  generi  di  animali). 

/.  £.  G.  Zimmermauni  Tabula:  mundi  geographico-zoo» 
logie»  explicatio  brevis . Lipf.  17S3.  8. 

131- 

Secondo  ft  Siftema  di  Linneo  quella  ClaiTe  contiene  7* 
Ordini , la  determinazione  dei  quali  è prefa  dalla  diverlità 
dei  denti  anteriori . Imperocché  i Poppanti  hanno 

I.  o veri  piedi  , ed  inoltre 

I.  Sono  privi  di  denti  anteriori  : e di  quelli  forma 
il  fecondo  ordine  Bruti  (Bruta) 

1.  Sono  fenza  denti  anteriori  nella  mafcella  fupe- 
riore  : Quinto  ordine.  Pecore  (^Pecora') 

3.  Hanno  due  denti  anteriori  si  nella  fuperiore , che 
nell’  inferiore  mafcella  : Quarto  ordine  . Scoiattoli 
( Glires  ) 

4.  Quattro  denti  anteriori  nella  mafcella  fuperiore  : 
Primo  ordine.  Primati  (Primates) 

5.  Sei  denti  anteriori  ottufi  nella  mafcella  fuperiore! 
Sello  ordine.  Bestie  (Bellua) 

6.  I denti  anteriori  acuti , e per  lo  più  fei  di  nu- 
mero : Terzo  ordine.  Fiere  (Fercr) 

II.  O piedi  crefeiuti  infieme  , e nuotatorii  , fmiili  alle 
pinne  dei  pefei  : Settimo  ordine  . Balene  , o Cetàcei 
(Cettr). 

$.  132. 

I Caratteri  generici  fi  prendono  maflfune  dalle  diverfe 
forme  dei  denti , ed  infieme  da  qualche  altra  effenziale  pro- 
prietà , tra  le  quali  dee  numerarfi  anche  la  maniera  di  vi- 
vere . Il  rimanente  delle  parti  ferve  a determinare  la  fpe- 
cie  : al  qual  fine  fi  prende  anche  in  confiderazione  la  pro- 
pagazione . E per  tali  caratteri  fpecifici  fcelgonfi  quelle 
proprietà , che  facilmente  cadono  fott’  occhio  , e per  le 
quali  fi  dillingue  agevolmente  una  fpeci©  da  un’  altra  a^ 
♦ila  ralfomigliante . 
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Ordine  Primo  . Primati  . 


1 caratteri  di  quefto  ordine  fono:  Quattro  denTT 

ANTERIORI  NELLA  MASCELLA  SUPERIORE  TRA  LORO 
-PARALLELI  ; I DENTI  CANINI  ACUTI  , E SOLITARII  ; I 
MOLARI  OTTUSI  ( fig.  1/ ) . Due  o quattro  poppe  nel 
petto;  due  mani  in  vece  dei  piedi  anteriori,  ovvero  del 
tutto  quattro  mani  articolate  , e fornite  di  diti  liberi , e 
ordinariamente  muniti  di  larghe  unghie  . Il  loro  cibo  con- 
file in  frutti  della  terra , o degli  alberi , e perciò  poffono 
deftraraente  falire  fogli  alberi  ftelli , e fono  forniti  di  denti 
incifori  affilati  e forti . Il  loro  corpo  è coperto  folo  di 
molle  pelo . Si  fogliono  accompagnare  due  a due  , e la 
/emmina  partorifce  uno  o due  piccoli  . La  loro  naturale 
abitazione  è principalmente  in  paefi  caldi  della  terra  ferma . 

I.  Genere  . L’  Uomo  . 

Ha  quattro  denti  incifori  in  ciafcuna  mafcella . 

l canini  fono  di  effi  alquanto  più  lunghi  , e fono 
fermamente  ferrati  si  dagli  incifori , che  dai  molari . 

Cinque  molari  dietro  ciafcun  dente  canino  , i quali 
fuper  formen  te  fono  larghi , nel  mezzo  incavati , e late- 
ralmente rotondati . , 

L’  Uomo  che  per  la  ragione  e per  altre  facoltà  dell’ 
animo  è di  gran  lunga  foperiore  a tutti  gli  altri  Animali  , 
li  fopera  anche  nella  maggior  parte  delle  proprietà  corpo- 
ree ; ed  elfo  anche  per  la  forma  del  corpo  fi  può  foffi- 
cientemente  diflinguere  dai  medelimi  . Elfo  folo  ha  l’ufo 
della  favella  ; in  oltre  cammina  diritto  , ha  due  mani , e 
forfè  vive  più  lungamente  degli  altri . Tutti  gli  uomini  fono 
di  una  fola  fpecie  ; le  diverfità  , che  in  effi  fi  ollervano  , 
non  fono  che  varietà  provenienti  dalla  razza  , Il  colore  ori- 
ginario deir  uomo  è il  bianco  , la  maggiore  , o minore 
bianchezza  della  fua  pelle  procede  dal  luogo  meno  o più 
caldo  , che  effi)  abita  , ovvero  dalla  fua  maniera  di  vivere. 
Gli  uomini  , che  lono  più  vicini  all’  Equatore  , fono  ancJie 
più  bruni  ; e a mifora  che  ne  fono  più  lontani  quello  colore 
fi  va  in  effi  fohiarendo  con  diverfe  degradazioni . Ad  ogni 
modo  l’interna  fuperficie  si  delle  mani,  che  delle  piante 
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dei  piedi  loro  è bianca  ; e fimilniente  nei  Negri , oflìa  ne* 
Mori  ella  ò rcfficcia  . Il  color  nero  di  quelli  rifiede  in  una 
mucilagine  rericolata  polla  l'otto  la  cuticola  , ed  effa  dee 
mafümamente  ell'ere  prodotta  dagli  ardori  del  Sole  , Anche 
nella  natura  degli  uomini  trovafi  grande  differenza  . La  loro 
altezza  ordinaria  è di  circa  5.  piedi  parigini , e 4.  in  5. 
pollici . Nella  piìi  piccola  Nazione  degli  Eskimos  fono  alti 
Tre  piedi,  ovvero  3.  piè,  e 9.  pollici;  e nella  più  grande 
a noi  nota  , quale  è quella  dei  Patagoni , giungono  all’  al- 
tezza di  5.  piè  , e 9.  pollici , o al  più  di  6.  piedi , L’uomo 
acquiila  la  maflìma  grandezza  , e forza  nei  Climi  freddi  ed 
alpri  ; il  foverchio  b-eddo  però  impedifce , che  elfo  perven- 
ga alla  fua  naturale  grandezza  . Tutte  quelle  varietà  hanno 
tali  degradazioni  , che  non  vi  fi  può  llabilire  verun  limite . 
Nientedimeno  non  fono  fiifficienti  a farci  dubitare  , che 
tutti  gli  uomini  abbiano  avuto  origine  da  uno  llelfo  flipite . 
Il  Sig,  Zimntermann  conghiettura  , che  1’  Afta  Orientale  fi- 
tuata  a 32.  fino  a 50,  gradi  di  latitudine  , ed  a 95.  fino  a 
Il  5.  gradirti  longitudine,  effendo  una  delle  parti  più  elevate 
della  terra  , fia  Hata  la  prima  fede  delle  più  antiche  Nazio- 
ni, d’onde  gli  uomini  fi  fieno  dilatati  nelle  altre  parti  della 
terra . La  determinazione  delle  diverfe  razze  d’  uomini  è 
ancora  a molti  dubbj  , e difficoltà  foggetta  ; fembra  però 
molto  verilìmile  la  feguente  propolla  dall’  Erxltben , il  quale 
in  lei  razze  li  difiingue  , cioè 

I.  Gli  abitatori  dei  paefi  Settentrionali  fituati  tra  il 
polo  , ed  il  circolo  polare  , offia  i Lapponi . Quelli  fono 
piccoli  eli  altezza  , ma  groffi , hanno  il  capo  grande , la 
tàccia  piatta , e larga  , la  mafcella  inferiore  prominente  , 
gii  occhi  profondi  , e piccoli , il  nafo  ottufo  , le  labbra 
gonfie  , le  orecchie  grandi , la  bocca  grande , i peli  dirit- 
ti , neri , e forti , le  braccia  lunghe  , i piedi  , e le  mani 
piccole . 

1.  t Tartari  Afiatici  , che  fi  flendono  dall’  Imaus  fino 
ai  confini  dei  Lapponi . Kffi  fono  di  mezzana  flatura  , di 
colore  olivallro  bruno  ; hanno  la  fronte  rugofa  , i fopracci- 
gli  grandi  , il  nafo  corto  , e mafficcio  , il  mento  acuto  , la 
uarba  minuta  , i denti  grandi  , e non  molto  fitti  , i capelli 
neri  , e folti , 1’ oflb  dell’  anca  ingrolfato  , e le  colce  corre. 

3.  Gli  altri  Afiatici  Orientali  porti  al  di  là  dal  Gange , 
o tra  il  fiume  x\mur . Erti  pure  fono  di  mezzana  ftatura  , 
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hanno  1 capelli  nericci , il  nulo  piatto  , ed  i denti  inclinati 
in  fuori . Qui  appartengono  i Mogolefi , e gli  Javani  , i 
quali  tendono  al  colore  rollo  di  rame  ; gli  Araboinelì  che 
fono  di  colore  alquanto  pili  chiaro  ; ed  i nativi  del  Mada- 
gafear , e del  Siam  ; come  pure  la  maggior  parte  degli  abi- 
tatori delle  terre  auflrali  . I nativi  però  delia  nuova  Ollan- 
da  hanno  il  nafo  lungo  curvato  in  giìi , il  Cranio  acuto  , la 
parte  polleriore  del  capo  corta  , e le  raafcelle  (Iraordina- 
riamente  grolle  . 

4.  Gli  Europei . Sono  carnofi  , e bianchi  , hanno  il 
volto  mediocremente  rilevato  , i capelli  lunghi  , e per  lo 
più  biondi  , gli  occhi  azzurrognoli  , o an  he  bruni  , d.'  gra- 
ziofa  forma  , e di  mediocre  grandezza  , il  nafo  rilevato  , e 
le  labbra  minute  , Di  qui  però  voglionfi  ellimare  non  i li- 
miti politici , ma  i fifici  dell’  Europa  . 

y.  Gli  Africani , e mallìme  gli  x\bitatorI  dell’  Africa 
meridionale  . Sono  di  grande  (latui-a  , neri  , di  pelle  lina  , 
con  capelli  arricciati  , e lanuti  , cogli  occhi  neri  , e verdo- 
gnoli , col  nafo  curvato  insù  , colle  labbra  ingrolfate  , col 
ventre  gonfio , e con  grande  petto  . 

6.  Gli  Americani  (eccetto  quelli  vicino  al  polo)  han- 
no un  color  rofib  di  rame  , una  llatura  mezzana  , i cap*elli 
neri,  diritti,  e foni,  il  volto  piatto,  la  fronte  piccola, 
gli  occhi  neri  , il  nafo  curvato  in  giù  , e grandi  narici  . 

Da  quefie  voglionfi  difiinguere  quelle  varietà  perma- 
nenti , che  provengono  negli  uomini  a cagione  di  malattia  : 
a che  appartengono  gli  uomini  d’  Etiopia  tagliuzzati , olTia 
fparfi  di  macchie  , ed  i così  chiamati  Dondos , Albinos  , o 
Kakerlak! . Parimenti  1 Giganti  di  8.  piedi , e più  di  altez- 
za , e i Nani  di  3.  piedi  fono  anzi  mollri  che  particolari 
varietà  della  fpecie  umana  . 

) ,,  Il  genere  dell’  uomo  contiene  una  fola  fpecie, 
,,  cioè  quella  dal  Linneo  chiamata  Homo  fapiens  , homo 
,,  diurnus  . Gli  altri  efferi , che  da  alcuni  furono  riportati 
,,  come  IpQtanti  ad  altra  Ipecie  di  uomini,  o fono  fem- 
,,  plici  varierà  della  fteffa  fpecie  umana  , o appartengono 
,,  al  genere  delle  Scimie  . Tra  la  varietà  della  fpecie  uma- 
,,  na  decii  annoverare  1’  uomo  notturno  rammemorato 
,,  dall  autore  del  libro  Venus  Phyßque , e l’uomo  Tro— 
,,  glodite  , o notturno  del  fificma  di  Linneo  . Fra  le  Scimie 
,,  devefi  riportare  l’iiomo  Lar  del  Linneo  mantiff.  p.  52,1. 
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„ Quanto  all’  uomo  caudato  , o Lucifero  ( Linn,  mantifT* 
„ I.  c.  , & Amocn.  Accad.  ) , eflb  è favolofo  . 

Sulla  Storia  naturale  dell*  uomo  fi  può  leggere  la  ftoria  na- 
turale del  Buffo»,  la  lloria  dei  Mam mali  dello  pag.  7., 

a la  ftoria  geografica  dello  Zitimermann  , Viinfc.h  kofmologif- 
che  Unterhaltungen  III.  t.  p.  <5i. 

In  particolare  : de  hominum  inter  feras  educatorum  ftatu  na- 
turali iblitario  fchcdiafma  Henr.  Conr.  König.  Hamb.  lyjìy.  4.  — 
Vichon  natürliche  gefcichte  des  nienfchlichen  gefchlecths  a.  d. 
Fr.  von  Springer.  Lemgo  1768.  8.  --  fo.  Frid.  Blutnenhacbii 
de  generis  hmnani  varietate  nativa  liber  Gotting.  17^6.  S.  — 
Kaht  Abhandlung  von  den  verlchicd.nen  racen  den  menfchen  : 
in  dem  philofophen  für  die  weit  2.  t.  pag.  125.  — Rcmarks  on 
the  influence  of  climate,  fituation  , nature  of  country,  popula- 
tion  , nature  of  food  , and  way  of  life  on  the  dilpofition  and 
temper  , manncrs  and  behaviour,  infellecT-s,  laws  and  cuftoms , 
form  of  gouvernment  and  religion  of  mankind  bv  FFill.  Falconer  • 

Nei  libri  di  Anatomia,  e di  Fifiologia  fi  troverà  compiuta-* 
mente  trattata  la  ftoria  particolare  deh’  uomo . 

II.  La  Scimia  . SiMiA  . Der  Afve  . Singe.  Ape. 

Ha  quattro  denti  anteriori  in  ciafcuna  mafcella  , 
fitti , ed  egualmente  lunghi . 

I denti  canini  lolitarii  , e più  lunghi , i quali  nella 
mafcella  fuperiore  fono  diflanti  dagli  anteriori  , e nell’ 
inferiore  dai  molari . 

I denti  molari  ottufi , e per  lo  più  cinque  da  ciaf- 
euna  parte  . 

Quattro  mani  con  cinque  diti  liberi . 

Le  Scimie  si  nella  forma  del  corpo  , come  nella  figu- 
ra delle  fue  parti  fi  rafifomigliano  ora  più  ora  meno  confi- 
derabilmente  agli  uomini  . La  faccia  loro  è per  lo  più  nu- 
da , cioè  fenza  pelo  . Ambedue  le  palpebre  fono  fornite  di 
ciglia . L’  orecchio  efterno  è quafi  del  tutto  fimile  all’ 
umano  . Ad  ogni  modo  le  Scimie  baftantemente  diftinguonfi 
dagli  uomini  per  la  fommità  del  capo  più  piatta  , per  la 
parte  anteriore  del  medefimo  molto  più  rilevata  , per  alcu- 
ne offli  diflinte  , in  cui  i quattro  incifori  fuperiori  fono 
finfati , e per  le  labbra  , che  al  di  dentro  fi  perdono  fenza 
«n  decifo  margine  . 

^a  patria  di  tutte  le  Scimie  è la  Zona  comprefa  tra  i 
Tropici.  Convivono  in  truppe  , fi  pafcono  maffime  di  foglie  , 
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di  fratti , e di  biade  , e alcune  anche  di  folìanze  animali . 
La  loro  naturale  bevanda  è 1’  acqua  . 

Quello  genere  comunemente  dividefi  in  cinque  famiglie, 
le  quali  per  altro  da  alcuni  fono  riguardate  come  generi. 

Prima  famiglia  . Scimie  senza  coda  . 

Simile  . 

Elle  hanno  la  faccia  piatta  , alcuni  rifervatoj  del  cibo  , 
le  natiche  calve , e camminano  l'peffo  diritte  fülle  due  mani 
di  dietro  . Effe  fono  proprie  dell’  antico  mondo . 

I.  SciMiA  Troglodite  . S.  Tjioglodytes  . Chim- 
PANZEE  S catini . 

Ha  la  teda  grande  , le  membra  raalTìcce  e carnofe  , il 
dorfo  , e le  fpalle  pelofe  , e le  altre  parti  lifce. 

Vive  nell’  Africa  più  calda  . V.  Tulp.  Obferv.  raed. 
tab.  14.  p.  a/o. 

(T.) ,,  Quella  Scimia  fecondo  lo  Schrcbero  è della  lleffa 
5,  fpecie  colla  feguente  . 

a.  L’ ORANG-UTANG  . SiMiA  SATxnus.  Jocko  Buffi 
Voi.  XIV.  t.  I. 

E’  rollò  bruno  , ha  il  pelo  degli  antibracci  rivolto 
verfo  il  pelo  del  gomito  , e le  natiche  coperte  di  pelo . 

Schrcb.  Säugt.  I.  tav.  II.  B.  Camper  tav.  II. 

L’  Orang-Utang  è più  magro  della  Scimia  Troglodite  ; 
il  fuo  capo  è più  piccolo  , e tutto  pelofo  . Alla  trachea  ha 
due  rifervatoj  del  cibo  conliUenti  in  due  lacchi  membranoli  ; 
le  lue  gambe  fonò  più  córte  dei  bracci , e non  è molto 
abile  a reggerli  diritto  . Il  fuo  collo  è corto  , ed  il  capo 
è alquanto  profondato  tra  le  fpalle  ; il  inufo  è molto  rile- 
vato in  fuori . Quanto  più  fi  olferva  quello  animale  , e 
quanto  più  efatte  defcrizioni  fe  ne  danno  , tanto  più  li  di- 
minuifcono  le  fue  fomiglianze  coll’  uomo  . Elfo  abita  per  lo 
più  folitario  nei  folti  ed  inabitati  bofchi  delle  Indie  Orien- 
tali , dorme  fugli  alberi , e lì  nutre  di  vegetabili , ed  an- 
che di  ollriche  , e di  granchj  . Il  fuo  naturale  è molto  lon- 
tano dalla  ferocità  delle  altre  Scimie  ; ò forte,  animofo  , 
ed  agiliflimo  , ed  inoltre  gli  viene  attribuita  una  fingolare 
docilità  . 

Per  la  efatta  determinazione  , e per  altre  proprietà  di 
quella  fpecie  veggafi  il  lib.  Naturkundige  Vcrhandelingcn 
van  Petrus  Camper  over  den  Orang-utang  eu  ccnigo  andere 
Aapforten  Se:,  Amllerd.  I/da.  4. , ed  il  Zirutnermann  par. 
pag.  I/O. 


no 
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(T,^  ,,  Tl  deliziofo  Pittore  cle”a  natura  (Buffon  t.'KlV,} 
,,  efprefie  l’Orang-utnng  con  lineamenti  , e color'  tanto 
,,  fimili  a quelli  dell’  uomo , che  molti  dubitarono  fé  l’uo- 
,,  mo  tra  gli  Orang-utang  , e tra  le  Scimie , oppure  fe 
,,  quelli  animali  tra  gli  uomini  dovefTero  annoverarfi . Ma 
,,  chi  confulta  gli  fchizzi  degli  elFeri , che  dall’  aultero  di- 
,,  regnatore  deila  natura  il  Cav,  Linneo  furono  nel  fuo 
,,  fiftema  propofti , toHo  riconofce  , che  l’uomo  è diverfo 
,,  dall’  Oran^-utang  , e dalle  Scimie  non  folo  di  fpecie , 
,,  ma  eziandio  di  genere , Uno  de’  caratteri  richieùi  per 
,,  formare  il  genere  dell’  uomo  conrifl>e  nell’  eifere  i denti 
,,  canini  fermamente  ferrati  dai  laterali  , ed  anteriori  : il 
,,  che  negli  altri  indicati  animali  non  è cosi, 

j,  Se  ad  alcuno  quella  modificazione  corporea  fembralfe 
,,  una  troppo  piccola  ditt'erenza  per  una  dilìinzione  di  ge- 
,,  neri , egli  confideri , che  ella  è collante  ; e che  le  pro- 
,,  prietà  corporee  collanti  in  un  eifere  quanto  più  fono 
,,  piccole  ai  nollri  fenlì  , tanto  fono  più  grandi  alla  na- 
,,  tura  . R veramente  una  modificazione  di  corpo  quanto 
,,  più  è piccola  , tanto  più  facilmente  può  eifere  mutata  , 
,,  e tolta  dalle  innumerevoli  variazioni , che  intervengono 
,,  nella  formazione  dei  corpi , e malfime  nello  fviluppa- 
,,  mento  ed  aumento  degli  organizzati.  Quindi  fe  tale  mo- 
,,  dificazione,  non  ollante  la  maggiore  facilità  di  mutarfi , 
,,  e di  fvanire  , fi  conferva  collantemente  in  un  eifere  , o 
5,  anzi  in  una  fuccellìone  di  efferi  , conviene  che  la  natura 
,,  per  riguardo  a quella  modificazione  impieghi  una  forza 
,,  più  efficace  , offia  per  efprimere  la  cofa  con  vocaboli  più 
,,  ricevuti , conviene  che  la  modificazione  llelfa  fia  mag- 
,,  giormente  connelfa  con  ciò,  che  cofiituifee  l’elfenza 
5,  degli  elferi  medelimi  . 

,,  Ma  poniamo  pure , fe  così  piace  , che  l’arrecata  diffe- 
,,  renza  fia  tanto  piccola,  che  non  fia  fufficicnte  adunadi- 
,,  llinzione  di  genere,  o di  fpecie:  e che  fi  avrà  a fare  per 
,,  formare  un  concludente  paragone  tra  1’  uomo  , e la  Scimia 
,,  ad  elfo  più  ralfomigliante  ? Converrà  certamente  ridurli 
,,  a confidcrare  un  complelfo  di  molte  proprietà,  e quelle 
,,  dovranno  prenderfi  dalla  llruttura  interna  , ed  ellerna  del 
,,  corpo  , e dalle  azioni  degli  animali,  che  fi  vogliono  pa- 
,,  ragonare  ; ora  facendo  tali  paiv.goni  l’uomo  fempre  più 
,,  fi  riconofce  diilinto  di  fpecie  da  qualunque  Scimia  . R 
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,,  primamenre  quanto  alla  {Iruttura  interna  il  Tyfon  rico- 
,,  nobbe  già  5S.  coniicierabili  cfirt'erenze  tra  l'Orang-utang , 
,,  e r uomo  . Quanto  all’  ellerna  è bensì  vero  che  quella 
Sciinia  ha  quali  tutte  le  parti  del  cdrpo  umano  j ma  effe 
,,  nella  proporzione  , e nella  forma  fono 'tanto  diverfe 
,,  dalle  umane , che  ne  rifiilta  nel  totale  un  corpo  facil- 
,,  mente  diltinguibile  da  quello  dell’  uomo  . La  forma  della 
,,  teda  dell’  Orang-utang  , in  cui  offervafi  il  mento  roton- 
,,  dato  , e non  rilevato , ed  il  labbro  fenza  margine , come 
,,  pure  i piedi , che  hanno  anzi  la  (Iruttura  di  mano  , ba- 
,,  ilerebbero  a dillinguerlo  dall’  uomo  . Finalmente  quanto 
j,  alle  azioni , effe  ne  fomminiftrano  la  piti  decifa  diüin- 
,,  zione  . L’  uomo  ragiona  , e molte  fue  azioni  da  ragione 
,,  certamente  procedono  ; effo  inoltre  ha  l’ufo  della  favella, 
,,  il  quale  pure  è dipendente  dalla  ragione  . Per  contrario 
,,  niffuna  Scimia  nè  ragiona,  nè  parla.  Potrebbe  forfè  altri 
,,  fofpettare  che  le  Scimie  abbiano  quakhe  raziocinio  in 
,,  quanto  che  effe  fanno  varie  azioni  molto  firaili  a quelle 
dell’  uomo  , e fembrano  anzi  imitarle  . Ma  tale  fomiglian- 
,,  za  fforgefi  foltanto  in  quelle  azioni,  alle  quali  le  Scimie 
,,  fono  atte  per  la  fomiglianza  delie  loro  parti  con  quelle 
,,  del  corpo  umano  ; nè  fi  può  dire  , che  quelli  animali 
,,  imitino  r uomo  , giacché  per  imitare  non  bada  fare  quel- 
,,  lo  che  altri  fanno  , ma  conviene  che  l’ imitatore  abbia 
,,  la  determinazione  di  efeguire  l’azione  come  fatta  da  al- 
,,  tri  : la  qual  determinazione  nelle  Scimie  non  appare  , nè 
,,  può  intervenire,  ficcome  quella  che  l'upponc  configlio  . 
,,  Aggiungafi  , che  anche  nelle  azioni  più  lingolari  delle 
,,  Scimie.  riconofcefi  meno  indudria  di  quella  , che  appare 
,,  in  molti  cani,  nei  quali  non  pertanto  la  ragione  manca. 

,,  Le  cofe  arrecate  non  poffono  piìi  lafciar  dubbio 
,,  fulla  didinzione  di  fpecie  tra  l’nomo,  c l’Orang-utang 
,,  fe  non  a quelli  , che  derivano  la  didinzione  di  fpecie 
,,  dalla  propagazione  , i quali  potrebbero  pur  dire  , che 
,,  quedo  animale  da  una  degenerazione  della  fpecie  umana . 
,,  Ma  anche  queda  dubitazione  facilmente  viene  tolta  con- 
,,  fiderando  , che  tale  degenerazione  non  d può  dire  pro- 
,,  venuta  da  due  individui  umani  , giacché  per  codante 
,,  olfervazionc  il  rifultato  loro  non  lolo  è diverfo  dall’ 
,,  Orang-utang  , ma  d riconolce  decifamente  per  un  indi- 
y,  viduo  umano  anche  nei  più  felvaggi  Ottentoti  . Per  lo 


II2  S E Z I O W E IV. 

„ che  rimarrà  a dire,  che  la  degenerazione  fia  provenuti 
,,  dall’  accoppiamento  di  uomo  , e di  Scimia  . Ma  pollo 
„ che  cosi  folle  , da  quello  llelTo  fcguirebbe , che  l’Orang- 
,,  utang  non  appartiene  alla  fpecie  umana  . Oltre  a che 
,,  tale  Ibfpetto  liippone,  che  già  efillelTero  le  Scimie  prima 
,,  della  degenerazione  , e confeguentemente  che  le  forni- 
,,  glianze  àelle  Scimie  coll'  uomo  fieno  originariamente  na- 
,,  turali  . Ora  le  fomiglianze  dell’  Orang-utang  coll’  uomo 
,,  non  fono  conliderabilmente  maggiori  eli  quelle  , che  coll’ 
,,  uomo  llellb  hanno  le  Scimie  , epperò  fe  quelle  delle  Sci- 
mie  fi  ammettono  come  naturali  ed  originarie  , certa- 
,,  mente  in  quelle  dell’  Orang-utang  non  è una  fufficiente 
,,  ragione  per  afcriverle  a degenerazione  . 

,,  ]>alle  arrecate  diverfità  conchiudefi  parimenti  , che 
,,  tra  l'uomo,  e 1’ Orang-utang  rimane  ancora  un  grande 
j,  vuoto  , per  cui  quefia  Scimia  non  fi  può  eonfiderare 
5,  come  un  anello  della-  immaginata  catena  degli  efleri  - 

3.  La  Scimia  Dracciluisjga  . Der  z^ìkc^rmicb 

Affe.  Gibbon.  Longarmed  Ape. 

Ha  i rifervatoj  del  cibo  , ed  alcuni  calli  alle  natiche  ; 
le  fue  braccia  fono  tanto  lunghe  , che  , quando  Ila  diritta  , 
toccano  fino  a terra. 

Sebreb.  Säugt.  I.  tav.  TU.  Vegf(afì  inoltre  Stefano  des  Vifme 
von  einer  belondern  Affenart  ohne  Schwanz,  welche  in  dem 
innern  theile  von  Bengalen  gefunden  worden  . Naturf.  VII.  p. 
26S.  fav.  6. 

Alla  faccia  fi  rafibmiglia  all’  uomo  piò  che  l’ Orang- 
utang  . La  fua  patria  è Bengala  , e Malacca  . E’  di  un  na- 
turale dolce  e tranquillo  , delicato  , ed  alfa!  fenfibile  al 
freddo  . 

4.  La  Bertuccia,  o Scimia  comune.  S.  Silva- 

nvs  . Deh  Gemeire  Affe.  Pitheque . Pignus 
Ape . 

Ha  il  capo  ovato  oblungo  , la  faccia  corta , e piatta , 
le  braccia  corte , e le  natiche  nude . 

Schreb.  Säugt.  I.  tav.  iv. 

Quella  fpecie  viene  frequentemente  portata  in  Europa 
dall’  Etiopia , dalla  Guinea  , dall’  Arabia  , e dalle  Indie  co- 
me da  fua  patria . Si  pafee  volentieri  di  uova  . I fuoi  fai  ti , 
e le  lue  morfie  fono  note  . Si  moltiplica  facilmente  anche 
in  paeft  freddi . Probabilmente  è il  ■TrlhKcs  d’ Arinotele  . 
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Seconda  Famiglia  . Papioni  . P^ìpiones  ^ oflla 
Scimie  con  coda  corta  . 

Quefte  hanno  alcuni  calli  alle  natiche  nude  , ed  ì 
rifervatoj  del  cibo  . 

5.  Il  Babuino.  S.  Sphinx.  Deh  Braune  Favi jìn , 

Babuin  . Baboon  . 

Ha  la  coda  tronca,  e la  bocca  circondata  di  rauftacchi. 

Schreb.  Säugt.  I.  t.  vi. 

Quella  fpecie  diiìinguefi  pel  mufo  circondato  da  muftac- 
chi , per  le  orecchie  Tcppellite  dentro  folti,  e lunghi  peli, 
e per  la  coda  che  è più  corta  del  dorlo  . E’  la  Scimia  più 
forte , la  più  lafciva , e più  lelvaggia  ; ed  abita  nei  cli- 
mi più  caldi  dell’  Africa  . 

6.  Il  Maimone  . S.  Majmon  . Der  Choras  . Man- 

drill . Ribbed  nofed  Baboon  . 

E’  bruna , ha  una  barba  corta  , e bianchiccia , le  guan- 
cìe  tumide  , cerulee  , e obliquamente  folcate  , il  nafo  e le 
natiche  di  color  roffo  languineo  . (Tav.  II.  f.  15.) 

Schreb.  Säugt-  I.  t.  vili. 

Il  colore  dell’  animale  fuperiormente  è bruno , al  pet- 
to , e al  ventre  è bianco  gialliccio  ; è alto  circa  a.  piedi . 
Viene  dalla  Guinea,  da  Ceilan,  e da  Malacca;  cammina 
più  volentieri  fu  quattro  piedi . 

Terza  Famiglia.  Cercopitechi,  offia  Scimie 

con  coda  lunga  . 

Quefte  hanno  alle  natiche  alcuni  calli  nudi , e rifer- 
vatoj del  cibo . ' 

7.  Il  Macaco.  S.  Cyna.vozgus  , Die  Meerkatze  . 

Macuque  . Harretipped  Ape  . 

Ha  la  coda  allungata , è lenza  barba  , ha  le  narici  bi- 
fide , e rilevate,  e le  natiche  nude;  il  colore  del  fuo  cor- 
po è mirto  di  bruno  , e grigio  . Nel  redo  fi  rajìòmiglia 
alla  Scimia  comune  . 

Schreb.  Säugt.  I.  t.  xill. 

Querti  animali  buffoni  trovanfi  fülle  corte  occidentali 
dell’  Africa , «-^ella  Guinea  fogliono  recare  molto  danno  ai 
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miglio  , ed  effi  fono  mangiati  dai  Negri . Vengono  prefi 
coi  lacci , oppure  colle  frecce . Quando  uno  è ferito  gli 
altri  corrono  in  fuo  ajuto , e cercano  di  trarre  la  freccia 
dalla  ferita  , o almeno  ne  rodono  il  legno . Conviene  ferirli 
nella  faccia  , altrimenti  rimangono  appeli  fugli  alberi . 

8.  La  SciMiA  Sabea.  S.SjIsh.-i.  Dsr  grüne  ^ffe  , 

Le  Callitriche  . Green  Ape . 

La  fua  faccia  è nera  , coperta  di  fino  pelo  , e fenza  bar- 
ba ; il  corpo,  e la  coda  fuperiormente  fono  di  color  giallo 
verde  ; e il  dilfotto  , come  pure  i piedi  fono  grigi  chiari , 

Edwards  glean.  t.  215.  Scrheb.  Säugt.  I.  t.  18. 

L’  animale  è della  ftatura  prefs’  a poco  di  un  gatto  ; 
la  fua  coda  è pih  lunga  del  corpo  . Abita  nelle  Ifole  del 
Capo  verde  , nel  Senegai , ed  in  Madera  ; trattienfi  in  trup- 
pe fugli  alberi  , ove  llanno  tanto  quietamente  , che  il  paf- 
feggiero  non  fi  accorge  di  effe  fe  non  pei  rami , che  fpez- 
zano  , e che  gettano  abbalfo  . Quella  fpecie  facilmente 
muore  in  un  clima  diverfo  da  quello  della  fua  patria  . 

9.  L’ Aigula  . S.Axgvla.  Der  Tjakko,  Aigrette, 

Egret  Ape  , 

E’  di  color  grigio  ; alla  fommità  del  capo  ha  un  ri- 
falto  pelofo  ; le  unghie  dei  pollici  fono  piatte , e le  altre 
allungate  . 

Schrcb.  Säugt.  I.  t.  xxll. 

La  coda  è più  lunga  del  corpo  , la  ftatura  è quella 
di  un  gatto  . Quelli  animali  fono  vivaci , fi  dimellicano 
cogli  uomini  , facilmente  fi  adirano  , hanno  le  maniere  dell' 
altre  Scimie  di  quella  famiglia , ed  abitano  nelle  Indie 
orientali . 

Quarta  Famiglia  , Scimie  con  coda  lunga  pren- 
file  , fenza  rifervatoj  del  cibo , e fenza  calli  alle 
natiche.  Cebus  Erxleben  . Sapajous  Buß'. 

10.  Il  Panisco  , S.  Paniscvs  . Der  vierfingerige 
Ape.  Der  qvoata.  Coaita.  Fourfingered  Ape . 

E fenza  barba , di  color  nero  , ed  alle  mani  anteriow 
"ita  folo  quattro  diti. 

Schreb,  Säugt,  I,  t,  xxvi, 
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Abita  in  truppe  riigli  alberi  nella  Gujana  , nel  Brafile , 
e Perii  ; fervei!  dellraiuente  della  coda  per  fallare  da  un 
albero  all’  altro  , e per  mezzo  di  quella  flanno  attaccati 
molti  inlieine  pendendo  uno  dall’  altro  ; colla  punta  della 
coda  prende  pure  da  terra  diverfe  cofe  , e le  porta  alla 
bocca  . Quella  Sci  mia  è animofa  , affale  i Cacciatori  , e 
prende  politure  molto  varie  . 

II.  La  Scimia  Cappuccina.  C^puctx^  . De.h 
lì'iNSEij^FFE  . Sai.  U^eeper  , 

E’  nera  bruna  ; il  nafo  tra  gli  occhi  è carennato  , il 
labbro  fuperiore  è fello  ; il  pelo  della  iella  , le  mani , e la 
coda  fono  nere  . 

Sckreb.  Säugt.  I.  tav.  xxix.  ' 

Vive  in  trupro  nell’  America  meridionale  , va  lenta- 
mente fülle  quattro  mani  , (Iride  fpello  come  le  Cicale , e 
fente  di  mufchio  . In  quefla  fpecie  il  colore  del  pelo  è 
molto  vario  , 

IT.  La  Scimia  Scojattola.  S.  Sciurea  , Das 
T ODTEN  KÖPF  GEN  . Saimiri.  Orange  Ape. 

E’  fenza  barba  , ha  la  teda  rotonda  prominente  in  die- 
tro ; il  fuo  colore  nella  maggior  parte  del  corpo  è ne- 
riccio tendente  ai  rodo  , ed  olivadro,  alla  bocca  ha  alcune 
flrifce  cerulee  ; i piedi  fono  giallicci  bruni , e forniti  ciafcu- 
no  di  quattro  unghie  acute  . 

Schreb.  Säugt.  l.  t.  x?cx. 

L’  animale  feduto  è alto  7.  pollici  ; abita  nella  Gujana 
e nel.Jlrafile  , è alfal  fenfibile  al  freddo,  e fente  di  mufchio. 
La  coda  gli  ferve  bensì  per  arrampicarfi  ; ma  non  può  dar 
aderente  tanto  fortemente  come  le  altre  Scimie  di  queda 
famiglia  : onde  forma  come  un  padaggio  alla  feguente  . 

Quinta  Famiglia  . Scimie  con  coda  lunga  non 
prendle  . 

Quede  non  hanno  nè  rifervatoj  del  cibo , nò  calli 
alle  natiche . 

13.  Il  Giacco.  S,  Jaccrvs  , Der  Sagoin  , Oniditi. 
Striated  Ape  . 

Jfa  le  orecchie  rotonde , coperte  di  lungo  pelo , h’ 
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coda  curva  , e lunghiffitna  , anulata  di  grigio  giallìccio 
e di  nero  bruno  . Le  unghie  dei  pollici  fono  rotonde  , e 
le  altre  acute  . 

Edw.  gl*  t.  2.18.  Schreb.  Säugt.  I.  tav.  xxxill. 

L’  animale  , prefcindendo  dalla  coda  , è lungo  appena 
8.  pollici  . La  fua  patria  ò il  Brafile  . Si  arrampica  facil- 
mente come  uno  Scojattolo  , a cui  fi  avvicina  nelle  altre 
maniere  di  vivere.  Mangia  frutti,  pane,  infetti,  lumache, 
ed  anco  pefci  crudi  ; e fente  di  mufchio  . 

14.  Il  Tamarino  . Simi^  Mid^s.  Der  ^ 

Taraarin  . Great-eared  Ape  , 

Ha  il  labbro  fuperiore  fello  , le  orecchie  nude  quadra- 
te , le  unghie  acute  , ed  i piedi  gialli . 

Edw.  t.  196.  Schreb.  Säugt.  I.  tav.  xxxvil. 

I denti  anteriori  della  mafcella  inferiore  fono  più  pro- 
minenti di  quelli  della  mafcella  luperiore  . Quella  Scinda  si 
nella  llruttura  del  corpo  , come  delle  mani  forma  un  natu- 
rale palìaggio  al  genere  feguente  . 

Trovanfi  moire  altre  Sci  mie  che  defcritte  fono  dallo  Schre- 
ber.,  Erxlebsn^  ed  altri.  Noi  però  in  quello,  così  come  nei  fc'* 
guenti  generi  accenniamo  lolo  le  principali  Ipecie. 

III.  Il  Lemure.  Lemur.  Der  Maki.  Maucauco , 
Ha  fei  denti  anteriori  nella  mafcella  inferiore , quat- 
tro nella  fuperiore  , nella  quale  fono  più  piccoli , ed  i 
due  di  mezzo  fono  tra  loro  diftanti . 

I denti  canini  fono  folitarii , ed  approlfimati . 

Ha  quattro  mani  con  cinque  diti  liberi  in  ciafcuna, 
e quattro  poppe  al  petto  . 

Le  fpecie  di  quello  genere  fono  nell’  andare , e nelle 
altre  maniere  di  vivere  molto  fimili  alle  Scimie  ; nella  for- 
ma però  della  teda  , la  quale  anteriormente  è allungata , fi 
ralforaigliano  alquanto  alle  Volpi , e molto  più  pei  piedi 
polleriori  molto  alti.  Per  quello  riguardo  fi  avvicinano  an- 
che ai  Didelfi! , onde  fi  polTono  riguardare  come  un  ge- 
nere medio  tra  quella  divifione  , e le  Fiere  . 

1.  Il  Loride.  L.  Tardigradus  . Der  Lori  . Loris. 
Tailles  Maucau-co  . 

. . ® ^cnza  coda  ; 1’  unghia  ‘dell’  indice  delle  mani  polle- 
yion  è acuta  ; le  altre  fono  piatte  , e rotondate . 
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Schreh.  Säugt.  I.  tav.  xxxvill. 

Il  pelo  nella  parte  fiiperiore  del  corpo  è gialliccio 
bruno  , al  ventre  bianchiccio  ; alle  natiche  ha  due  flrifce 
calve  . L’ altezza  dell’  animale  è di  circa  8.  pollici  ; trat- 
rienfi  nei  bofchi  di  Cejlan  ; è vivace  , ed  agile  ; onde  raa- 
lainente  gli  fu  dato  il  nome  Linneano  di  tardigrado  . Pro- 
babilmente fu  confufa  quella  fpecie  colla  feguente . 

à.  Il  Tardigrado  . Der  Rukang  . Parelfeux  pen- 
tadaclile  de  Bengale  . 

Ha  una  coda  lunga  folo  3.  linee,  il  corpo  grolTo , le 
crecchie  ellerne  piccole  , i piedi  groffi  , e corti , e lungo 
il  dorfo  una  flrifcia  bruna  . 

Fofnjaer  Defeription  d’ line  efpece  de  PaiefTeux  . Amll.  1770, 
4.  con  fìg.  Zinnijerma/tn  Gelch.  II.  pag.  zia. 

Nel  colore  del  pelo  il  Tardigrado  è firaile  al  Loride  ; 
ma  è il  doppio  più  grande  di  quello  . Dorme  di  giorno  , 
e veglia  di  notte  ; mangia  ciriege  , fcarafaggi , ed  uccelli  , 
che  fa  deliramente  prendere  non  ollante  la  lentezza  de’ 
fuoi  movimenti . Abita  in  Bengala , ed  in  Ceilan . Elfo  fuo! 
gridare  Ai , come  i Bradipi , a’  quali  elfo  per  la  lentezza 
fi  ralfomiglia  . Pei  caratteri  arrecati  dal  Vofmaer , e dallo 
Zimmermann  noi  qui  riportiamo  quella  fpecie , febbene  cì 
rimangano  ancora  varii  dubbj . 

3,  Il  Mongozo,  L.  Movgoz  . Der  Mougus  . Mon- 

gous  . JVvolly  Maucauco  . 

Ha  la  coda  grigia  , ed  il  corpo  è dello  llelfo  colore  . 
I peli  intorno  la  tella  non  fono  più  lunghi  delle  orecchie . 

Schreb.  Säugt.  I.  tav.  xxxix.  A.  B.  Naturt.  p.  a6.  t.  I. 

Quella  fpecie  nel  colore  ha  molte  varietà  . La  fua  lla- 
tura  è eguale  a quella  di  un  gatto  , ma  è più  alto  di  gam- 
be . La  lua  patria  è Madagafcar  colle  vicinanze  . Si  pafee 
di  frutti  , e di  cofe  dolci , facilmente  fi  dimeflica  , fi  slan- 
cia all’  altezza  di  molti  piedi  , cammina  collantemente  fu 
Quattro  piedi , prende  fonno  frequente  ma  leggiero  . 

4.  Il  Mococo  . L.  Catta  . Der  Mokoko  . Mococo  . 

Ringtailed  Maucauco  . 

La  fua  coda  è lunga  , ed  anulata  di  bianco  e nero . 

Schreb.  Säugt.  1.  t,  xli.  Herman  in  Naturf.  xv.  p.  i39’ 

Il  iij 
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Quarto  animale  nella  forma  , nella  maniera  dl  vivere  « 
e nella  grandezza  è molto  fimile  al  precedente , come  pure 
nélla  patria  . E’  però  alquanto  piò  grande  , e più  piace- 
vole , e diviene  molto  climertico  . 

5,  Il  Lemure  volante.  Deii  FirECENOE  Mari, 
Flying  Maucauco  . 

Ha  una  membrana  volante  tra  ciafeun  piede  porterio- 
re,  ed  anteriore;  le  unghie  acute  ai  diti,  ed  una  partico- 
lare forma  di  denti  . I quattro  denti  anteriori  della  niafcel- 
la  inferiore  fono  quali  a forma  di  paletta  , ed  il  loro  bordo 
acuto  è finamente  dentellato  ; e quelli  di  mezzo  fono  piìt 
piccoli.  I denti  canini  fono  folitarii , ed  ha  tre  molari  da 
ciafeuna  parte  . 

Il  Linneo  pone  in  quello  ordine  i Vefpertilli;  ma  rtoi 
li  riducianto  al  terzo  ordine  dopo  i Sorici . 

134. 

Ordine  Secondo.  Bruti . Bruta. 

A QUESTI  MANCANO  I DENTI  ANTERIORI  IN  AM- 
BE LE  MASCELLE  ; I MOLARI  O SONO  TRONCHI  , O 
MANCANO  DEL  TUTTO  ( fig.  18).  I piedi  foilO  felfl  , 6 
forniti  di  forti  unghie  . Si  nutrifeono  per  lo  più  di  vege- 
tabili , e talora  di  piccoli  animali . Abitano  in  paefi  caldi . 
Sono  tutti  terrertri , eccetto  il  Triceco  , che  per  lo  più 
trattieni!  nell’  acqua . Di  quelli  foltanto  alcuni  fono  utili 
all’  uomo . ^ 

IV.  Il  Bradipo  . Bradypus  . Das  Faultier  . Pa- 
relTeux . SLoth. 

Ha  i denti  canini  folitarii , ottufi  , e più  lunghi  dei 
molari  ; cinque  molari  ottul!  dietro  ciafeun  dente  cani- 
no ; il  corpo  coperto  di  peli . 

All’  apparenza  gli  animali  di  quello  genere  hanno  al- 
cune fomiglianze  colle  Scimie  , e coi  Lemuri  , per  le  quali- 
quell’  ordine  li  unifee  col  primo . Vanno  molto  lent  unente 
fu  tiitti  e quattro  i piedi  ; fi  arrampicano  però  facilmente 
fugli  alberi  , i frutti , e le  foglie  dei  quali  loro  fervono  di 
nutrimento  ; hanno  quattro  ventricoli  , come  gli  animali 
ru  ninanti , e gli  intellini  alfai  corti . Al  petto  "hanno  due 
poppe,  e Vegliano  più  di  notte  che  di  giorno. 


ì 


Dei  Poppanti. 


I.  Il  Bradipo  tridattilo  . B.  tribactyivs  . Der 
Ai  . Ai . Sloth  . 

Ha  a ciafcun  piede  tre  grofiì  artiglj , e la  fiia  coda 
è corta  . 

Sckreb.  Säugt.  II.  t.  LXIV.  Edw.  t.  3 IO. 

Tutto  i!  iuo  corpo  è coperto  di  pelo  vellutato,  ed  ha 
un  melanconico  afpetto  . Gli  orecchj  ellerni  conliftono  in 
un  nfalro  , che  è lituato  intorno  al  meato  uditorio  , e che 
refta  nafcorto  lotto  i peli  del  capo  , E’  grande  come  una 
Volile  , ed  abita  nell’  America  meridionale  . E’  così  lento 
nelf  andare  , che  in  un  giorno  non  può  fare  più  di  un 
qua’to  di  miglio  francefe  . Dalle  piante,  in  cui  cerca  il  fuo 
nutrimento  , effb  non  fi  parte  , fe  non  dopo  averle  intera- 
rsente  roficchiate  ; ad  ogni  altra  preferifce  la  Cecropia  pel- 
ma  . Può  follenere  la  fame  per  un  mefe  , e non  beve  mai. 
Di  notte  foltanto  va  gridando  Ai  ; e dorme  fofpefo  . 

a.  Il  Bradipo  didattilo  . B.  didactyzvs  . Der 
Ueno  . Unau  . Toe-toed  Sloth  . 

Nelle  zampe  anteriori  ha  due  artiglj  , e tre  nelle  po- 
(leriori  ; ed  è lenza  coda  . 

Schreb.  Säugt.  II.  tav.  65. 

Abita  nell’  America  meridionale  , e nelle  Indie  orien- 
tili ; è alquanto  meno  lento  del  Tridattilo  ; mangia  poco  , 
« beve  volentieri  ; dorme  fofpefo  avvolgendofi  ai  rami  degli 
liberi . 


V.  Il  Formichiere.  Myrmecophaga  . Der 
Am  EISENFRESSER  . Ant-eater  . 

V’  fenza  denti  in  ambe  le  mafcelle  ; ha  una  lunga 
probofcide  , e la  lingua  lottile  . Il  fuo  corpo  è tutto  co- 
perto di  lungo  e molle  pelo  . 

Quedi  animali  fi  nutrifcono  malfirae  di  formiche:  a tal 
fne  ftendono  fuori  della  bocca  la  lingua  , e la  lafciano  ri- 
cuoprire  di  formiche  , ed  allora  la  ritiraaio  per  ingojarle  . 
Hanno  grolTi  artiglj  , e curvi  , di  cui  fervonfi  per  trarre 
l?  formiche  fuori  dei  loro  nidi , come  pure  per  difenderli 
di  altri  animali . Si  pofl'ono  addimefiicare . Doraono  di 
giorno  , e cercano  di  notte  il  loro  pafcolo  . I Si^l^aggi  no 
«lingiano  la  carne  . Trovanfi  nell’  America  meridionale . 

H iv 
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I,  Il  Formichiere  chiomoso.  M.  Diw 

cnossE  j^MEisEXFJiESSEJi  . Tamanoii* . Great  an..^ 
teater  . 

Ha  la  probofcide  lunga  , e cilindrica  , quattro  artiglj 
alle  zampe  anteriori  , cinque  alle  pofteriori  ; una  chioma 
fui  dorfo , e la  coda  chiomofa  come  quella  de’  Cavalli . 

Schreh.  Säugt.  II.  tav.  67. 

E’  lungo  circa  4.  piedi  ; colla  coda  fi  difende  dalle 
piogge  quando  dorme . 

a.  Il  Formichiere  didattilo.  M.  didactyi^  , 
Der  kleine  Ameisenfresser  . Fourmiller . 
Little  ant-eater . 

Ha  la  probofcide  pih  corta  che  nel  precedente  , diw 
diti  con  artiglj  alle  zampe  anteriori  , quattro  alle  pollerio- 
ri  ; la  coda  prenlile  , e coperta  di  peli  ricciuti . 

Schreb.  Säugt.  II.  t.  08. 

Il  pelo  del  dorfo  è gialliccio  bruno , quello  del  ventre 
è bianco  grigio . La  lunghezza  del  corpo  fenza  la  coda  ò 
di  8.  pollici . Ha  due  poppe  al  petto  , e due  al  ventre  . 

VII.  La  Manide  . Manie  . Das  Schupfentier  , 
Ha  le  mafcelle  fenza  denti , la  lingua  fottile  , e lun> 
ga  ; il  corpo  nella  parte  fuperiore  è coperto  di  fquam« 
olTee  , e mobili . Ciafeun  piede  è fornito  di  cinque  forti 
artiglj , 

Gli  animali  di  quello  genere  fono  molto  fimili  ai  For- 
michieri , e fi  nutrifeono  anche  di  formiche  . EiTi  dÜlin- 
guonli  maffimamente  per  la  copertura  fquaraofa  del  lorc 
corpo . Le  fquame  quanto  alla  forma  , e fituazione  fono 
molto  firaili  alle  fcag'ie  dei  frutti  del  Pino  : e per  elTe  que. 
Iti  animali , altronde  difar. nari , hanno  in  pronto  una  direft 
col  dirizzarle . Elfi  non  hanno  voce  alcuna  ; la  loro  carne 
è buona  a mangiarfi , e malfime  la  coda . Hanno  due  pop- 
pe tra  le  gambe  polleriori . 

I.  Il  Pan'Jotino.  M.  fentadactyla  . Das  kurz? 
geschwänzte  Schupfenthier  . Pangolin.  Short* 
tailed  Manis . ( fig.  19  ) 

Le  fquane  fono  grandi,  tra  le  quali  fono  fituate  alcav 
tis  fetole , e la  coda  è pid  corta  del  corpo  . 


Dei  Poppanti. 


Ili 


2.  La  Manide  Codilunga  . Dyts  zjincghscmw^nz- 
TE  Sciwppr.'NTHiKR  . PhiUagin  . Long-teiled Manis . 
Dißingueli  alle  Iquanie  piccole  , ecl  alla  coda , la  quale 
è lunga  il  doppio  del  corpo , 

Sckreb.  Säugt.  II.  t.  70. 

Le  Iquarae  fono  baje  brune . Abita  nelle  Indie  orien- 
tali . 


Vili.  L’ ARMADILIO  , DylSYPUS  . Du4S  GvnTEZTIIIER  , 
E’  privo  dei  denti  anteriori  , e canini  ; ed  ha  in 
ciafcuna  mafcella  da  ambe  le  parti  7. , ovvero  8.  molari 
corti  , e cilindrici  . I piedi  fono  muniti  di  forti  artiglj  ; 
il  capo  , ed  il  corpo  fuperiormente  fono  coperti  di  uno 
feudo  corneo  , che  nei  mezzo  ha  alcune  cinture  mobili  ; 
e la  coda  è tutta  cinta  di  zone  cornee. 

Il  petto  , ed  il  ventre  è fparfo  di  fottili  fetole . Quelli 
animali  vivono  nella  più  calda  America  , e con  molta  pre- 
fìezza  fi  beavano  nella  terra  i loro  ritiri  . Per  tal  modo , 
come  anche  per  la  facoltà  , che  hanno  di  rilìringerfi  in  un 
globo  fi  difendono  dai  loro  nemici . Effi  paifeggiano  di  not- 
te , e fi  nutrifeono  dei  frutti  della  terra  , e degli  alberi , 
ed  anche  di  carni  . La  femina  partorifee  ogni  mele  quattro 
piwColi . La  loro  carne  è buona  a mangiarli , febbene  fenta 
alquanto  di  muLhio  . Le  fpecie  , che  fono  otto  , diltin- 
guonfi  dal  numero  delle  cinture . 

1.  L’ Armadillo  a tre  cinture.  D.  tricjnctvs . 

D^s  G.  MIT  3.  GÜRTELN  . Apar.  Tatou  . Tkree~ 

bcindcd  Armadillo  . 

La  corazza  è compolla  di  piccoli  pezzi  , ed-  ha  la  fu- 
perficie  bitorzoluta  . Il  colore  è giallo  bianchiccio,  (rig.  io.) 

Q-ieflo  ha  8.  denti  molari  da  ciafcuna  parte  ; e l alle 
zampe  cinque  artiglj , La  fua  lunghezza  , comprefavi  la  co- 
da  , giugne  ad  un  piede , ‘Abita  nel  Braille  , e fors’  anco 
nelle  Antille . 

2.  L’ Arm/'dii.lo  a nove  cinture.  D,  novem^ 

cJNCTus  . Cr.  MIT  g.  Go'RTFiN  . Cacliicame . 

Ninc  banded  A-madillo. 

Sc/ireh.  Säugt.  II.  t.  74.  7Ó.  f.  7. 10.  Sander  in  Naturf. 

KIII.  p.  41. 
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La  corazza  è formata  da  fquame  grandi  , e rotondate  , 
cìafcuna  delle  quali  è circondata  da  lei  più  piccole  , Le 
ultime  file  della  corazza  anteriore  , e le  prime  della  pofte- 
riore  raHbmiglianfi  a cinture  ; foltanto  fono  più  fottili , ed 
immobili . Le  cinture  fono  nove , le  fquame  loro  fono 
triangolari  , e fono  fituate  alternativamente  colla  punta  in 
contraria  direzione  . Le  zampe  anteriori  hanno  quattro  grolfi 
artigli  , le  polleriori  cinque  . La  coda  è lunga  circa  come 
il  corpo',  il  quale  giugne  alla  lunghezza  di  un  piede  . Vive 
nell’  America  fettentrionale  , e forma  la  fua  abitazione  nelle 
colline  fab'biofe . 

IX.  Ir.  Rinoceronte  . Rhìnoceros  . 

Il  carattere  di  quedo  genere  , il  quale  ha  una  fola 
fpecie  , è il  corno  per  lo  più  doppio  , e talora  unico 
fituato  {'opra  del  nafo  . 

Schreb.  Säugt.  II.  t.  77.  Klein  quadr.  p.  26.  p.  II, 

E’  fingolare  la  durezza,  e grolfezza  della  pelle  del  Ri-, 
noceronte  . Elfo  diviene  quafi  tanto  grande  come  1’  Elefan- 
te ; folo  rimane  alquanto  meno  alto  . Abita  nell’  antico 
mondo  tra  i tropici  ; ama  i luoghi  acquatici  , e paludofi  ; 
fi  pafee  di  grolle  erbe , e di  cefpuglj  , e principalmente 
della  pianta  chiamata  Stoebe  Rhinocerotis  ; mangia  però  an- 
che rifo  , e zuccaro  ; grugnifee  quafi  come  i porci , ha  la 
villa  poco  buona  , ma  in  vece  ha  l’odorato  e l’udito  più 
fino  ; ed  è llupido  , e pigro  . La  femina  partorifee  un  folo 
piccolo  . La  nimicizia  tra  il  Rinoceronte  , e l’ Elefante  è 
favolofa  . Si  lafcia  diinellicare  ; e fe  ne  fa  la  caccia  per 
diporto  . La  fua  fpongola , e grolfiera  carne  di  rado  fi 
mangia.  Della  pelle  fi  formano  Lalloni,  e alle;  e il  corno 
fi  lavora  nelle  Indie  a opere  di  diverfe  arti.  E’ cofa  degna 
di  olfervazione  , che  nella  Ruffia  fpelfo  fi  trovino  offa  , e 
corni  di  Rinoceronte  alle  rive  dei  fiumi.  Anzi  a 64.  gradi 
di  latitudine  boreale  , ove  il  terreno  lino  ad  una  certa  pro- 
fondità è perpetuamente  gelato , fi  trovò  un  intero  Rino- 
ceronte di  doppio  corno.  V.  Pallas  Abhandl.  in  nov.  Cora. 
Acad.  Petr.  Voi.  XVII.  pag.  589. 

II  Lihtnen  .innoverà  il  Rinoceronte  nel  fello  ordine.  Efib  però 
è molto  «ifflne  coll’  Armadillo  , e coll’  Elefante , così  che  lo 
Schreheco  tra  quelli  Io  ripone  \ lo  fleffo  ancora  fi  rafibmi.ßlia  al 
porco;  onde  quelli  animali  fono  come  i confini  di  ambedue 
gli  ordini . 


Dei  Poppanti  . ia3 

(T.)  „ Il  Rinoceronte  ha  due  denti  anteriori  in  ambe  le 
,,  mafcelle  ; laddove  uno  dei  caratteri  filfato  pei  Bruti  è la 
,,  mancan/a  dei  denti  anteriori  : onde  1’  ei'attezza  del  fifte- 
,,  ma  richiede  , che  quello  animale  lia  riportato  non  a 
,,  quello  fecondo  ordine  , ma  al  fello  , come  fece  il  Linneo  . 

Die  natla'liche  hiftoiie  des  Nashorns  von  D.  l’arfon  a.  d. 
Etì^l.  von  G’i'o>e  Leoni/.  Hutb.  Niirnb.  1747-  4- 

Sanders  Nachricht  von  Rhinoceros  in  VerlaiJles  . Naturf.  XIII. 
pag-  S* 

» 

X.  L’Elefante,  Elevhas  . Der  EzETAyr . Ele- 
phant  . Elephnnt . 

I denti  canini  della  mafcella  fuperiore  fporgono  fuori 
di  ella  , e fono  ricurvi  , La  mafcella  inferiore  è fenza 
denti  canini . Il  nafo  li  prolunga  in  una  lunga  e verfa- 
tile  probofeide . 

Schreb.  Säugt.  II.  tav.  63.  78. 

Anche  quello  genere  contiene  uua  fola  fpecle.  L’Ele- 
fante è uno  de’  più  grandi  , e più  fenfati  animali  . La  fua 
altezza  giugne  lino  a 14.  piedi , e la  lunghezza  a 17.  J più 
grandi  denti  d’  Elefante  fono  lunghi  7,  in  8.  piedi  , e pe- 
lano 180.  lino  a aoo.  libbre  . Quello  animale  abita  nella 
zona  torrida  in  ombrofi , ed  umidi  bofehi , ove  vive  in 
truppe  di  100.  fino  a loco.  Si  nutre  di  diverfe  piante,  e 
malTime  del  Cocos  , e di  palme  . Servefi  della  probofeide 
come  di  mano  , con  cui  porta  alla  bocca  il  cibo  e la  be- 
vanda ; ed  in  quella  ha  pure  grande  forza  , Muovefi  con 
fa'-ilità , e dellrezza  ; ed  anche  nuota  . La  fua  pelle  è co- 
perta di  un  pelo  raro  , ed  è meno  dura  di  quella  del  Ri- 
noceronte . t_a  femina  in  ogni  parto  mette  alla  luce  un 
folo  piccolo  . Si  lalcia  dimeficare  ; è tranquillo  e docile  ; e 
diniellicato  ferve  per  animale  di  carico  . Due  fono  le  ma- 
niere di  prendere  quelli  animali  . La  prima  li  efpedifce  con 
grolTì  lacci  di  quojo  . La  feconda  richiede  molta  gente  , la 
quale  battendo  un  vallo  tratto  di  paele  coftringe  gli  Ele- 
fanti a ridurli  in  un  determinato  ricinto  , ove  fono  collo- 
cati altri  Elefanti  ammaellrati  ; e quelli  conducono  quindi  i 
felvatici  in  un  luogo  riflreito  , ove  facilmente  fono  prefi , e 
condotti  di  poi  in  llrette  Halle  per  elière  dimeilicati . La 
parte  p:ìì  utile  degli  Elefanti  conliHe  nei  denti , e raalTime 
nei  canini  j i quali  fomminillrano  l’ avorio  . 
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XI.  Il  Triceco.  Trichechus  . D^s  JVat.ros. 

Ha  i denti  canini  folitarii  nella  mafcella  iuperiore , 
quattro  molari  da  ciafcuna  parte  in  ambe  le  malcelle . 

Per  tali  caratteri , come  pure  per  la  mancanza  de? 
denti  anteriori , gli  animali  di  quello  genere  appartengono 
a quello  ordine  . La  loro  dimora  nell’  acqua  ; la  mancanza 
degli  orecchi  ertemi , il  corpo  allungato  , che  lì  va  dimi- 
nuendo fino  alla  coda  , ed  i piedi  nuotatorii , e corti  mo- 
llrano  una  grande  Ibmiglianza  tra  quelli  animali  , e le  r'j- 
che , alle  quali , così  come  alle  Balene  fono  molto  affini , 

1.  La  Vacca  marina  . T.  Rosm^rvs  . D^s  ge- 

meine TV EROS  . Vache  marine  . Morfe.  U^'allrux , 

T denti  canini  fuperiori  fporgono  fuori  della  bocca  , 
e fono  rivolti  in  giri . 

Schreh.  Saugt,  IL  tav.  79. 

Ai  piedi  ha  cinque  diti  con  corte  unghie  , ed  una 
membrana  nuotatoria . I piedi  porteriori  fono  fituati  all’ 
ertremità  del  corpo  , e fono  rivolti  indietro . Trattienfi  nel 
mare,  e fülle  corte  del  polo  fettentrionale  ; diviene  lungo 
fino  a 18.  piedi;  ed  i denti  canini  giungono  alla  lunghez- 
za di  2.  piedi  , e più  . Si  pafce  di  piante  marine  , e di 
conchiglie  . Si  porta  anche  a terra  , dorme  fui  ghiacci  , ed 
anche  in  mare  . Va  rtentatamente  , e nell’  andare  fi  ajuta 
coi  denti . La  femina  partorifce  ogni  volta  uno  o due  no- 
velli . Se  ne  fa  la  caccia  a motivo  del  fuo  graffio  , e dei 
fuoi  denti , i quali  fono  un  avorio  fuperiore  nella  bian- 
chezza a quello  dei  denti  d’  Elefante  . 

/ 

2.  Il  Dogone  . Der  Dugung.  Dugon . Buff.tds.  56. 

Indian  JVallrus  . 

I denti  canini  fuperiori  fono  tra  loro  vicini , corti , e 
rivolti  in  fuori . 

Nella  mafcella  fuperiore  ha  un  dente  molare  per  par- 
te , e tre  nell’  inferiore . Querto  animale  diviene  lungo 
circa  12.  piedi;  abita  i mari  dell’  Africa  meridionale,  e 
r oceano  indiano . 

3.  Il  Ma  nato  . T.  Manatus  , Der  • ^3- 

Hiantin , 


ì 
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I denti  canini  fuperiori  fono  corti , e chiufi  dentro  le 
labbra  . 

Schreb.  Sängt.  IL  tav.  80, 

Lo  Schrebero  dice  , che  queüo  animale  in  arabe  le 
rnafcelle  non  ha  che  i denti  molari  . Il  Manato  a cagione 
dei  piedi  poileriori  crefciuti  inlieme  in  una  coda  orizzon- 
tale lì  avvicina  molto  alle  Foche  . Anche  i piedi  anteriori 
Ibno  del  tutto  involti  in  una  pelle  , cosi  che  i diti  ftelTi , 
che  fono  quattro  , non  fi  riconofcono  le  non  per  le  unghie. 
E’  fenza  collo  , e lenza  fpalle  . Trattienfi  alle  colle  , ed  ai 
fiumi  falfi  dei  paefi  più  caldi  di  ambedue  gli  emisferi  . .Di- 
viene lungo  17.  piedi , e pefant.^  fino  a 8co.  libbre  . Il 
Manati  di  Karatfchatka  , che  dallo  Zimmermann  è riputata 
una  fpecie  particolare , giugne  alla  lunghezza  di  i}-  piedi 
parigini,  e al  pefo  di  8000.  libbre  . Nel  reflo  è fimile  alla 
Vacca  marina.  La  carne  del  Manati  è faporita  , e li  fa  ufo 
anche  della  fua  pelle  . 

Non  è per  anche  dimoflrato,  fe  il  Lapis  Manati  ^ che 
nelle  Spezierie , ed  altrove  confervafi , appartenga  a quello 
animale  , o fe  iìa  un  olfo  di  altro  . Alcuni  lo  riguardano 
come  un  oflb  dell’  orecchio  ; il  Blumenbach  lo  tiene  per 
un  dente  molare  , il  Campier  lo  lliraa  un  timpano  di  una 
Balena . 

(J.  135. 

Ordine  Terzo.  Fiere.  Fer.^, 

Quello  contiene  le  Fiere  . Sebbene  non  tutte  fieno 
rapaci , nè  di  tutte  gli  uomini  , o altri  animali  abbiano  a 
temere  , pure  quafi  tutte  fi  pafeono  di  altri  animali  , dei 
quali  fanno  preda  o colla  forza  , o coll’  alluzia  . Elle  in 
ciafeuna  mafcella  hanno  per  lo  piu’  sei  denti  ante- 
riori ACUTI  , E DA  CIASCUNA  PARTE  DEI  MEDESIMI 
UN  DENTE  CANINO  LUNGO  , CONICO  , ED  ALQUANTO 
INCURVATO  ; e quello  nella  mafcella  fuperiore  è diflanto 
dagli  anteriori , nella  inferiore  è lontano  dai  molari  ; o[>- 
pure  dietro  i canini  più  lunghi  talora  fono  piccoli  denti 
laterali  acuti.  I denti  molari  sono  stretti,  e ter- 
minano IN  una  o piu’  punte  ( fig.  ai  ) . I piedi 
sono  forniti  di  4,  o 5.  diti  muniti  di  artigli  . 
Alcuni  camminano  velocemente  , cd  altri  anche  arrampi- 
cano . La  maggior  parte  degli  animali  di  quello  ordine  vi- 
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ve  fopra  terra  , alcuni  Hanno  rintanati , altri  vivono  alter- 
nativamente nell’  acqua , e lulla  terra  < 

XII.  I A Foca  . Phoc^  . Der  Rosse  , La  Phoque  , 
Seal , * 

Nella  mafcella  fuperiore  ha  fei  denti  anteriori  acu- 
ti, ed  inegualmente  groffi  , nell’  inferiore  quattro.  I ca- 
nini fono  folitarii  , più  lunghi  degli  anteriori , grolfi , 
acuti , e curvati . I molari  lono  tricufpidi , e ordinaria- 
mente cinque  da  ciafcuna  parte . La  lingua  è fella  . 

Quindi  facilmente  le  Foche  fi  dillinguono  dai  Trice- 
chi, ai  quali  per  la  forai  del  corpo,  e pel  luogo  di  loro 
dimora  li  lall’omigliano . La  loro  tedi  è limile  a quella  dei 
Cani  , eccettuate  le  orecchie  , le  quali  o ad  elle  mancano , 
o fono  molto  piccole . La  pelle  è coperta  di  pelo  , il  quale 
è pingue  al  tatto  come  fe  folle  onto  d’  olio  . I piedi  fono 
corti , e più  atti  a nuotare  che  a camminare  : onde  non 
vanno  che  ftrafcinandofi  , febbene  abbaftanza  velocemente  . 
Non  polfono  Ilare  lungamente  fott’  acqua  , e non  molto  fi 
difcollano  dal  luogo  ove  trovano  il  loro  nutrimento  , che 
confile  in  pefci . Sono  curiofe  , coraggiofe  , e poligame  . 
Le  femine  partorifcono  ogni  volta  un  piccolo  , e talora 
due , e per  elle  fpelfo  i mafchj  fi  battono  tra  loro  . La 
carne  è buona  a mangiarfi  . Trovanfi  in  quafi  tutti  i mari. 
A quello  genere  appartengono  nove  fpecie  . 

I.  La  Foca  orsina  . P.  ursin^  . Die  Barrosse  , 
SeeBu4R.  Urfine  Seal. 

Ka  le  orecchie  ellerne  , le  quali  però  fono  piccolilfi- 
me  , acute  , diritte  , ed  ellernamente  pelofe . 

Schreb.  Säugt,  III.  tav.  8i. 

Dimora  nelle  parti  fettentrionali  del  mare  pacifico,  ed 
anche  nel  mare  meridionale;  trafmigra  da  un  luogo  in  al- 
tro , e nuota  deliramente . Il  mafehio  diviene  lungo  9.  pie- 
di inglefi , la  femina  rimane  più  piccola  . 

a.  La  Foca  leonina.  P.  zeoriwa  . Die 

rosse  , Seei.öive  . Lion  marin  . Leonine  Seal. 

Il  mafehio  ha  fopra  il  nafo  una  creda  conlillente  in 
una  pelle  che  può  gonfiare  come  una  vefcica , e che  fpelfo, 
pende  fopra  il  labbro  fuperiore  , che  è felfo . 
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Schreb.  Siiugt.  III.  t.  83. 

Spello  clisieiie  lungcj  circa  ao.  piedi;  è frecjuente  nell’ 
Emisfero  mei-idionaie  verfo  l’America  . La  fua  voce  è va- 
ria ; col  luo  giallo  lì  prepara  un  olio  . 

3.  La  Foca  chiomosa  . Die  zottige  Robbe. 

Schreb.  Siiiigt.  III.  t.  83.  B. 

Il  mal'chio  ha  una  chioma  ricciuta  alla  nuca,  e in- 
torno il  collo.  Diviene  lungo  circa  15.  piedi,  dimora  ne- 
gli llelTi  luoghi  , "dove  Ila  la  Foca  orlina  , trovali  però  an- 
che nel  mare  aullrale  . Gli  abitatori  di  Kamtlchatka  ne 
mangiano  la  carne . 

4.  La  Foca  vitulina  , o comune.  P.  t-itulinjì. 

Die  gemeine  Robbe  , Kalbsrobbe  , .Seerund. 

Phoque  . Common  Seal . 

Schreb.  Säugt,  t.  84. 

La  tella  è lifda  , e le  mancano  le  orecchie  eflerne . 
I piedi  pofteriori  li  ralTomigliano  a pinne  ; i diti  efterni 
fono  più  lunghi  di  quelli  di  mezzo  . 

Quello  animale  trattienli  particolarmente  nei  mari  fet- 
tentrionali  ; diviene  lungo  circa  6.  piedi  ; la  fua  voce  è un 
rauco  abbaiamento  , Elio  è molto  utile  agli  abitatori  del 
Settentrione  , i quali  fanno  grande  commercio  della  fua 
pelle  , che  , per  eifere  molto  forte  , ferve  malfimai.nente  a 
cuoprire  gli  arnefi  da  viaggio  , 

5.  La  Foca  Antica,  Die  Munchsrobbe  ,,  Proca 

MONAcRus  Herman  in  den  Berlin  . Befc.h'àft.  IV. 

p.  546.  tav.  la. , e 13. 

Quella  fpecie  è la  Foca  degli  antichi , la  quale  è bensì 
priva  degli  orecchi  ellerni  come  la  comune  , ma  da  quella 
diftingueli  in  quanto  che  quella  ha  folo  4.  denti  molari  in 
ambe  le  mafcellc  , e nei  piedi  polleriori  è priva  di  unghie  ; 
ed  inoltre  il  fuo  pelo  , che  è nero  , e molle  , fla  rialzato 
quando  è afciutto . Diviene  più  grolla  della  comune  , li  nu- 
tre di  pcfci , c fi  lafcia  dimellicare  . 

Due  altre  nuove  fpecie  , cioè  la  Foca  oceanica  , e la 
leporina  vengono  defcritte  dal  Lepechin  Acd,  Acad.  Scient. 
Petropol,  a.n,  1771,  P.  i, 
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XIII.  Il  Cane  . . Der  Hund  . Le  Chien  . Dogi 

Ha  in  ciafcuna  mafcèlla  lei  denri  anteriori  di  ine- 
guale lunghezza , dei  quali  alcuni  per  certi  folchi  fono 
divili  in  varii  lobi.  I canini  fono  folitarii , lunghi , acuti , 
e curvi . I molari  fono  lei , o fette  . l piedi  fono  felfi , 
dei  quali  gli  anteriori  hanno  cinque  diti , ed  i poHeriori 
quattro;  e fu  tali  diti  l’animale  cammina,  (tav.  3.  fìg. 

Il  Cane  fi  nutrifce  di  carni , ed  in  mancanza  di  quelle 
anche  di  vegetabili . La  femina  in  ciafcun  parto  fa  molti 
piccoli , ed  ha  4.  poppe  nel  petto , 6.  al  ventre  , Al  maf- 
chio  mancano  le  poppe  del  petto  . I Cani  , dei  quali  fono 
note  15.  fpecie , fono  veloci  al  corfo  , ma  non  arrampi- 
cano . 

1.  Il  Cane  famigliare  . C.  tamizjaris  . Der 
Hund  . Chien  . Dog. 

Tvitti  i Cani  di  quella  fpecie , di  cui  trovanfi  più  di 
150.  varietà , portano  la  coda  rivolta  in  fu  , e per  lo  più 
la  tengono  inclinata  alla  linillra  . 

Nel  mufo  del  cane  fono  7.  bitorzoletti  , da  ciafcuno 
dei  quali  fpuntano  alcune  fetole  . Nel  fuo  pelo  fono  15. 
giunture.  Il  cane  è l’animale,  che,  così  come  l’uomo,  e 
più  dilFufo  filila  terra, -e  a quello  rende  grandi  fervizj  . 
Elio  nelle  facoltà  dello  fpirito  fupera  quaft  tutti  gli  altri 
Animali , ed  alcune  varietà  fono  dotate  di  grandilTiraa  forza . 
Vive  circa  10.  anni  , e colla  Volpe  come  pure  col  Lupo 
genera  de^  baßardi . 

L.  Frifchent  Abhandl.von  den  Uifàchen  dar  vielerley  bildun- 
gen  iird  grölTcn  der  Hunde.  Natiirf.  VII.  p.  52. 

Le^  figure  delle  varietà  fono  di  legnate  nella  Storia  natur*  del 
B nßen  . 

‘ R.  Il  Lupo.  C.  Lupus.  Der  JVoip  . Loup.  ìL^olf, 

Schreb.  Säugt.  III.  t.  88. 

Ha  la  coda  coperta  di  lungo  pelo , e la  porta  ora 
penzolope , ora  ritirata  tra  le  gambe  polleriori . Il  colore 
più  comune  del  pelo  è gialliccio  bruno  miflo  di  bianco , e 
grigio  . Anche  qi^gßa  fpecie  è diffufa  in  tutte  e quattro  le 
parti  del  mondo,  e può  eifere  dimefticata . E’  aliai  deßro 
a predare.  ‘ 3,  LA 
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3.  La  Volpe.  C.  Vuipes.  Der  Fucrs  , Renard. 

Fox  . 

Ha  la  coda  diritta , e lanofa  ; e quefta  così  come  il 
redo  del  corpo  è di  color  fauro , offia  roffo-giallo , eccet. 
tuata  r eftremità  della  raedefiraa,  che  è bianca. 

Schreb.  Säugt.  III.  t,  90. 

Abita  fotto  terra  in  tane  incrocicchiate  , e fornite  di 
varie  ufcite  . Anch’  elì'a  trovafi  in  ogni  parte  della  terra  ; 
e fu  quello  ed  altri  fondamenti  lo  Zimmermann  dima  veri- 
fimile , che  le  tre  fpecie  annoverate  fieno  originariamente 
provenute  dallo  ftelfo  ftipite . 

4.  Il  Cane  dorato.  C.  aureus.  Der  Schakal, 

Adive.  The  Jackal.  ( tav.  3.  fig.  2.2). 

Ha  la  coda  diritta  coperta  di  lungo  pelo  , e piìi  lunga 
di  quella  del  Lupo . Il  colore  è di  un  giallo  d’  oro  pallido 
mirto  con  grigio  . 

Air  a^etto  quello  animale  è molto  fimile  al  Lupo  , a 
cui  fi  avvicina  anche  nelle  maniere  di  vivere.  Di  notte  va 
a predare  in  truppe  . Abita  nell’  Alia . E’  molto  rapace  , 
ma  fi  può  dimerticare  . Il  Güldenßät  riguarda  quella  fpecie 
come  il  vero  Cane  felvatico  . Nov.  Com.  Petropol.  voi.  XX. 

5.  L’Iena.  C.  Hy^na . Die  HiHne  . Hiene  , ou 

Loup  Cervier.  Striped  Hycena  . 

I caratteri  diftintivi  di  querta  rapaciflìma  fpecie  fono 
la  groflezza  della  terta , e del  collo  , il  corpo  coraprelfo  , 
i crini  chiomofi  fu!  collo  , e lungo  il  dorfo  , il  pelo  feto- 
lofo  , e bianco  grigio  con  brune , ed  oblique  rtrifce  , e la 
coda  coperta  di  lungo  pelo  . 

Schreb.  Säugt.  III.  t.  96. 

L’  Jena  abita  nell’  Afia  rintanata  di  giorno  , e folita- 
ria  ; di  notte  va  predando  anche  groffi  animali  ; è tanto 
forte  , che  fupera  il  Leone . Che  erta  imiti  la  voce  uma- 
na , e che  fia  ermafrodito  , come  rtimavano  gli  antichi , è 
favolofa  cofa  . Verfo  le  parti  porteriori  ha  un  facco  , io 
cui  raccogliefi  una  foftanza  ontuofa , e di  cattivo  odore  ; 
per  la  quale  proprietà  fi  rartbmiglia  al  Tartb  . 

XIV.  Il  Gatto,  Felis,  Die  Katze,  Chat.  Cut, 
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Ha  <5.  denti  anteriori  in  ciafcuna  mafcella  , i quali 
alla  loro  eflremità  fono  egualmente  troncati  , ma  affilati . 
I denti  canini  fono  folitarii , lunghi,  e cuneati  ; ha  tie 
molari  da  ciafcuna  parte  , e dentellati . 

Nei  piedi  anteriori  ha  cinque  diti  , nei  pofterioti 
quattro  , e fu  dei  medelimi  diti  cammina  ; e quelli  fono 
armati  di  arfiglj  , i quali  può  ritirare  dentro  a certe 
guaine  . Il  fuo  capo  è quafi  rotondo  ; corre  velocemente , 
ecl  anche  arrampica  con  molta  deftrezza  . E’  un  animale 
di  rapina  molto  pericolofo  , e fucchia  volentieri  il  fan- 
gue  degli  altri  . La  femina  ha  8.  poppe  , e partorilce 
molti  novelli.  Quello  genere  contiene  i8.  fpecie . 

I.  Il  Leone.  F.  Leo.  D^r  Löwe.  Le  Lion . Lion, 

Ha  la  tella  gi-oifa , il  corpo  gialliccio  bruno  , la  coda 
lunga  , e terminata  da  un  fiocco  di  pelo  piò  lungo  . 

Schrcb.  III.  t.  97.  A.  B. 

Nel  Leone  i crini  del  capo  e del  collo  formano  una 
lunga  chioma  ; ma  nella  Leonella  non  fono  più  lunghi  di 
a.  pollici  ; ed  il  rello  di?l  pelo  in  ambedue  è fitto  , e mol- 
to corto  . Il  Leone  crelce  lino  alla  lunghezza  di  9.  piedi  ; 
la  Leonelfa  rimane  un  quarto  più  piccola  . Abitano  malft- 
raaraente  nell’  Africa  più  calda  in  un  tratto  di  paefe  non 
molto  ampio  ; trovatene  però  anche  nell’  Arabia , nell’  Indo* 
fìan  , nel  Malabar  , in  Ceilan  , e nelle  ifole  auftrali . Il 
Leone  è pigro , forprende  gli  animali  , e facilmente  gli 
ammazza . La  fua  voce  è un  terribile  rugito  . Alla  villa 
della  fiamma  fogge,  ed  alla  caccia  del  medefimo  fi  am- 
maellrano  anche  i cani , 

2-.  La  Tigre.  Tigris.  Der  Tiger.  Tigre.  Tiger. 

Tutto  il  fuo  corpo  è fegnato  di  llrifce  oblique  nericce 
brune , che  dal  dorfo  difcendono  , e fu  tutta  la  lunghezza 
della  coda  fono  formate  ad  anelli , 

Scfireb.  Ili,  t.  98. 

Il  colore  fondamentale  del  pelo  è gialliccio  bruno , ed 
m ventre  è bianco . La  Tigre  giugne  alla  lunghezza  di  un 
mediocre  bue . Abita  nei  bofchi  caldi  dell’  Alla  , e malTime 
Vicino  ai  fiumi  ; è crudele  , alTalifce  uomini , e beflie  , ,e 
ne  fucchia  volentieri  11  fangue.  La  femina  partorifce  3.  , o 
4.  novelli , che  fono  divorati  dal  padre  , quando  li  può 
prendere  . 
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3.  Il  Pardo,  o la  Pantera.  F.  Faruvs  , Der 

PORTER  , Panthere  . Panther  , 

Sul  dorlb  , e fui  fianchi  è fegnato  di  anelli  rotondi , 
o irregolari  , nel  mezzo  dei  quali  fpeffo  è una  ftrifcia  ne- 
ra , ed  i quali  al  ventre  fi  riducono  in  dilavate  ftrifce . La 
coda  è lunga. 

Schreb.  Ili,  t.  99. 

Il  colore  fondamentale  dell’  animale  è giallo  bruno, 
e la  parte  di  fotto  è bianca  . Abita  nell’  Amca , e nella 
calda  Afia  . Non  è così  crudele  come  la  Tigre,  a cui  per 
altro  nelle  fue  maniere^  di  vivere  fi  avvicina  . Di  notte 
s’ infinua  nelle  cafe , e ne  porta  via  i gatti , 

4.  L’ Uncia  . F.  Urcia  , Der  Unze,  Once.  Once, 

II  corpo  è bianchiccio  , fparfo  di  nere  ed  irregolari 

firifce  ; la  coda  è lunga  , 

Schreb.  III.  t.  100, 

Abita  nell’  Afia  fettentrionale , è la  ^iìi  manfueta  tra 
le  fpecie  di  quello  genere , e fi  lafcia  addellrare  alla  caccia . 

5.  Il  Leopardo.  F.  Leopardvs  , Der  Leopard, 

Leopard  . 

Ha  il  corpo  gialliccio  fofco  , fegnato  di  llrifce  nere, 
ed  approlTimate  ; e la  coda  più  lunga  del  corpo  . 

Schreb.  III.  t.  lOI. 

Abita  nell’  Africa , diviene  lunga  fino  a 4.  piedi , e 
nelle  maniere  fi  avvicina  alla  precedente  fpecie . 

6.  La  Lonza  . F,  Orca  . Der  Jaguar  , Jaguar , 

Brafilìan  Cat  . 

Il  corpo  è bruno  gialliccio  fegnato  di  llrifce  allungate 
angolari , e di  macchie  rotonde  nericce . Le  orecchie  fono 
piccole  , e la  coda  è quafi  lunga  come  il  corpo . 

Schreb.  IH.  tav.  loi. 

Quello  animale  è dilFufo  per  1’  America  meridionale  , 
e nelle  maniere  fi  ralforaiglia  alla  Tigre. 

7.  Il  Gatto  comune  . F.  Catus  , Die  Katze  , 

Chat . Cat 

Il  corpo  è fegnato  di  llrifce  nericce , e larghe , e la 
coda  è anulata  di  bruno . I ij 
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Schreb.  III.  tav.  107.  A.  Aa.  B. 

I]  Gatto  felvatico , quale  è il  defcritto  , è molto  di- 
verfo  dal  domeltico  si  nei  colori  , che  nelle  maniere  . Il 
Gatto  di  Angora  è coperto  di  un  pelo  lungo  , e fetacco  . 
La  patria  propria  di  quello  animale  è 1’  Europa  , e 1’  Afta 
con  elTa  confinante  . Anche  il  Gatto  domeftico  ritiene  un 
naturale  traditore  ; 1’  utilità  del  medefimo  è nota . I Chincfi 
mangiano  la  carne  dei  Gatti . La  pelle  fi  lavora  dai  Pelli- 
cieri . 


7.  Il  Lince  , o Lupo  Cerviero  . F.  Lyvx  . Dex 
Luchs  . Linx  , Loup  Cervier  . Lynx  . 

Gli  orecchj  fono  lunghi , e acuti , alla  fommità  dei 
quali  fi  alza  diritto  un  fiocco  di  pelo.  La  coda  è corta,  e 
nera  alla  efiremità  . 

Schreb  III.  t.  109. 

Il  Principal  colore  del  pelo  è gialliccio  grigio . Tro- 
vafi  fparfo  per  l’Europa  , per  l’ Afia  , ed  America,  ove 
abita  in  luoghi  raontuofi  , e felvofi  ; ed  è un  pericolofo 
animale  di  rapina  . Elfo  dalle  piante  fi  slancia  fugli  anima- 
li , che  paflano  , e le  afferra  co’  fuoi  artiglj  tanto  forte- 
mente , che  non  più  fe  ne  poffono  fottrarre  ; e dopo  averli 
ftrozzati  ne  fucchia  il  fangue  , e ne  divora  le  carni  . 

Il  Lupo  Cerviero  d’ America  vuolfi  riguardare  come 
una  varietà  di  quella  fpecie . Elfo  in  proporzione  ha  le 
(Irifce  più  lunghe  , le  orecchie  più  corte  , ed  ha  le  flrifce 
nere  al  ventre  bianco  , ed  ai  piedi . Elio  pure  fi  avvicina 
al  Lince  del  Canadà  riportato  dal  Buffon. 

V.  Lerke  Befchreibung  des  Luchs  in  den  Samlungen  zur  Phy- 
Ck  und  Naturgefch.  i.  t.  p.  325. 

XV.  La  Viverra.  Viverra.  Das  Stinktier  . 

Ha  fei  denti  anteriori  in  ciafcuna  mafcella  ; dei  quali 
i medii  della  mafcella  inferiore  fono  più  corti  dei  cor- 
rifpondenti  nella  fuperiore  ; inoltre  quello  , che  nella 
mafcella  inferiore  è fituato  tra  i medii  , e gli  eftreini 
fuole  da  ciafcuna  parte  eifere  più  in  dentro  . I denti  ca- 
nini fono  folitarii , e più  lunghi  . I molari  fono  fei  in 
arabe  le  mafcelle , e quelli  affilati , e dentellati  . La  lin- 
gua è aculeata . Ciafcun  piede  è fornito  di  unghie  acu- 
te , e non  ritirabili , 
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Inoltre  il  capo  di  quelli  animali  è allungato  , e piat- 
to , il  corpo  lungo  , e quali  di  uniforme  groilezza  , e le 
gambe  fono  corte . Corrono  velocemente  , e per  lo  più, 
l'u  tutto  il  piede  lino  al  talone  ; tra  le  gambe  di  dietro 
hanno  due  particolari  facchi , in  cui  raccogliefi  una  lo- 
ftanza  pingue  , e per  lo  più  di  cattivo  odore  . 

1.  Il  Zibetto.  V.  Zibetta  . Die  Zibetkatze. 

Zibet . Cibet  lì'  eefel . 

Ha  la  coda  lunga , e andata  di  nero  , il  dorfo  grigio 
con  llrifce  ondeggianti . 

Schreb.  IH.  tav.  il 2. 

Abita  nell’  Alia  . Il  Zibetto  difegnato  dallo  Schrebero 
V.  III.  tav.  III.  è folo  una  varietà  , che  trovali  nell’  Africa  . 
Ambedue  fono  rapaci  , e bevono  poco  . I loro  occhj  di 
notte  rilucono  ; e fi  dimellicano  . Da  quelli  animali  viene 
il  Zibetto  j che  è una  lollanza  pingue  , e di  forte  odore 
ufata  nelle  Spezierie  . Efifa  fi  raccoglie  tanto  copiofamente 
in  quelli  animali  , che  con  un  cucchiajo  fi  può  eftrarre  due 
o tre  volte  alla  fettimana  . A motivo  di  quella  foflanza  tali 
animali  fi  mantengono  diligentemente  nell’  Olanda. 

2.  L’Icneumone.  V.  Ichneumon  .DERlcBNEVMojf . 

Rat  de  Pharaon  . Ichneumon . 

Ha  le  orecchie  corte  , e rotondate , e la  coda  raftre- 
mata  , cioè  alfottigliata  dalla  bafe  alP  efireraità  . 

Schreb.  IH.  t.  15.  B. 

I peli  del  corpo  fono  quafi  fetolofi  , bianchicci , e 
anulati  di  bruno  nericcio  . L’  unghia  interna  è fituata  più 
indietro  delle  altre . L’  animale  è alquanto  più  grande  di 
«n  gatto  . Trattienfi  nell’  Egitto  alle  rive  del  Nilo  . Si  pafce 
di  Ratti  , di  Uccelli , di  Lucerte  , Rane  , Serpi  ec. , d’ in- 
fetti , vermi , e piante  : ama  particolarmente  le  uova  degli 
Uccelli , e dei  Coccodrilli  : onde  quelli  animali  nocivi  all’ 
Egitto  vengono  diminuiti . Di  qui  è che  l’ Icneumone  prelfo 
gli  antichi  era  un  animale  facro  . Elfo  fi  lafcia  anche  dime- 
JUicare  , e libera  le  cafe  dai  ratti  come  fa  il  gatto  . 

3.  La  Viverra  tetradattila  . V.  tetradactyt.a  . 

Das  yiERZEHiGE  Stinktier,  Suricate, 

t*cd  ÌVeej'el , 

I iij 
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Ha  i piedi  forniti  di  4.  diti . 

Schrcb,  in*  tav.  17*  _ ^ 

Queflo  animale  per  avere  tutti  e quattro  i piedi  for^ 
niti  di  4.  diti  diftinguefi  da  tutti  gli  altri  Poppanti , eccet- 
to  1’  Jena  . La  fua  patria  è 1’  Africa  meridionale  ; ama  par- 
ticolarmente pefci , ed  uova  ; fcava  volentieri  ^ e preila- 
mente  colle  zampe  anteriori , e fpelTo  fede  fülle  pofteriori  ; 
diviene  anche  dimeftico  . 

4.  La  Viverra  nasuta.  V.  Nasua.  Der  rote 

Russeitreger  . Coati.  Brafilian  IVeefel. 

Schreb.  III.  tav.  I18. 

Si  riconofce  al  nafo  prolungato  in  una  mobile  probo- 
fcide  , ed  alla  coda  gialliccia , ed  andata  di  nericcio  bruno  , 
ed  al  pelo  giallo  bruno  del  corpo . Abita  nelP  America  me- 
ridionale . Va  in  cerca  di  vermi  terreftri , cammina  lenta- 
mente , arrampica  bene , dorme  rivolta  in  circolo , e facil- 
mente fi  diraellica . 

5.  La  Viverra  Narica  . V,  Narica  . Der  srav-^ 

2/E  Russeztragfr  . Coatì  brun  . Dusky  Brafilian 

Weefd . 

Schrtb.  III.  t.  I19. 

Ha  una  probofcide  fottile , e diritta  , il  corpo  e la 
coda  di  colore  grigio  bruno  . Quella  fpecie  fi  raflbmiglia 
molto  alla  precedente , ed  è della  flelfa  patria . 

6.  La  Viverra  puzzolente  . V.  Püronius  . Das 

Stinktier  , der  Skunk.  Conepate . Pol-cat, 

Schreb,  III.  t.  121. 

E’  nericcia  bruna , e lungo  il  corpo  le  corrono  cinque 
ilrifce  bianche  , e parallele  . 

L’ animale  ha  la  llatura  di  una  Mullella  , e trattieni! 
ueir  America  fettentrionale  . Dai  cani  lì  difende  col  rannic- 
chiarfi  rialzando  il  dorfo , e dirizzando  il  pelo . Quella 
fpecie,  come  pure  il  Conepatl,  la  Viverra  Mefite  {Schreb,, 
HI.  t.  III.),  il  Mapurito , il  Grifone  {Schreb.  t.  114.)» 
che  trovanfi  in  America;  parimenti  la  Zcrilla  (Schreb.  t. 
^•^3*)  » e la  Viverra  Capenfe  {Schreb,  t.  I15.)  che  abitano 
al  Capo  di  buona  fperanza  , comprendonfi  l'otto  il  nome  di 
Puzzole } attefo  che , quando  non  polfopo  fuggire , fi  di- 
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fendono  con  iin  lliuore  puzzolente  , che  fprìizzano  fopra 
il  loro  neniLo  alla  dillanza  di  18.  piedi.  Querto  liquore, 
che  è forFocante  , ammorba  l’aria  nel  giro  di  100.  palfi  ; e 
fvanifce  tanto  difficilmente  , che  quando  gli  abiti  ne  fono 
infetti  , non  lo  perdono  fe  non  lafciandoli  fotto  terra  per 
24.  ore  . 

XV.  La  Lontra.  Lvrn^ . Der  Otter.  Loutre  . 
Otter  . 

Da  ciafcuna  parte  di  ambe  le  raafcelle  ha  cinque 
denti  raol  .ri  , acuti  , e dentellati  ; in  ciafcun  piede  cin- 
que diti  uniti  con  una  membrana  nuotatoria  . La  femina 
tra  le  gambe  polieriori  ha  un  involto  in  forma  di  facco . 

Nei  deliri  anteriori , e nei  canini  la  Lontra  convie- 
ne colla  Viverra  , e colla  Mullelia.  Quella  però  da  quelle 
diilinguono  l’accennato  involto  , che  per  altro  è proprio 
\ della  fola  femina  , i piedi  nuotatorii , il  fuo  nutrimen- 
to , che  confile  in  pefci , il  modo  di  vivere , e il  totale 
dell’  afpetto  . La  Lontra  vive  nell’  acqua  nuotando  fopra 
ed  anche  fotto  di  elTa  ; ma  può  rimanere  fott’  acqua  folo 
per  breve  tempo  . Il  Linneo  la  riporta  alle  Muflelle  . Lo 
Schrebero  , 1’  Erxleben  ed  altri  ne  fanno  un  genere  parti- 
colare ; e contiene  4.  fpecie . 

I.  La  Lontra  comune  . Musteia  Lutra  Linn, 
D ER  Fischotter  . Loutre.  Otter. 

Le  zampe  anteriori  fono  fenza  pelo  , e la  coda  è la 
metà  più  corta  del  corpo  . 

Schreb.  III.  t.  ia6.  A.  B. 

Il  pelo  per  lo  più  è di  colore  di  caffè  chiaro  bruno  , 
lifcio  , e rilucente  . La  grandezza  della  Lontra  F.uropea 
fuol  eifere  di  circa  a.  piedi  ; ma  giunge  anche  a tre  . La 
Lontra  è diffufa  per  1’ Kuropa  , per  1’ Ada  fettentrionale , e 
per  r America  . Alla  riva  delie  acque  dolci  li  prepara  naf- 
cofle  abitazioni;  ai  pefci  è fatile,  ne  fa  preda  mald  ne  di 
notte  , è molto  aduta  , e felvjtica  , febbene  d laici  dimelli" 
care  . Si  uccide  non  folo  pel  cibo  che  fe  ne  prepara  , ma 
anche  pei  danni  che  arreca  , e per  1’  ufo  che  fi  fa  della  fua 
pelle . 


I V? 
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a.  La  lontra  marina  . Mvstkza  Lvtris  LinS", 
Der  Meerotter  . Sta  Otter. 

Le  zampe  de’  Tuoi  piedi  fuperiorraente  fono  pelofe , la 
coda  è lunga  la  quarta  parte  del  corpo . 

Schrcb.  IH.  t.  ia8. 

Le  piante  dei  piedi  anteriori  fono  nude  al  diflTotto  ; l 
piedi  polleriori  hanno  qualche  fomiglianza  con  quelli  della 
Foca;  i dici  citeriori  fono  giadatameute  più  lunghi  degli 
interiori , e di  fotto  fmo  alle  nude  fomraità  fono  pelofi . Il 
color  del  pelo  è nero  . Nella  mafcella  fuperiore  ha  6.  den- 
ti , e nell’  inferiore  folo  4.  Per  tale  proprietà  , così  come 
per  la  ftruttura  dei  piedi  polleriori  fcorgefi  nella  Lontra 
marina  un  palTaggio  alle  Foche . Elfa  abita  tra  i gradi  50. , 
e 56.  di  latitudine  fülle  colle  del  mare,  che  divide  l’ Afia 
dall’  America . Corre  , e nuota  velocemente  , dorme  a ter* 
ra  , è alluta  , ma  timida  , e vive  in  monogamia . La  femina 
partorilce  un  folo  novello  , che  allatta  alle  due  poppe 
lituate  al  ventre  , ed  al  quale  porta  grande  affetto  . Si  fa 
caccia  di  quefte  Lontre  a motivo  della  loro  preziofa  pelle . 
La  Lontra  del  Brafile  , olfia  la  Saricovianna  fecondo  il  Zim- 
m ermann  è una  fpecie  dillinta . 

XVI.  La  Mustella  . Mustela  , Der  Marder  . 
Marte  . Weefel  . 

I denti  anteriori  ed  i canini  fono  come  nella  Vi- 
verra . I molari  nella  mafcella  fuperiore  fono  4.  in  5 . , e 
nell’  inferiore  5.  in  6.  La  lingua  è lifcia  . Ai  piedi  fono 
cinque  diti  liberi  forniti  di  unghie  immobili , fu  dei  quali 
r animale  cammina  faltellando  . 

La  teda  di  quelli  animali  è piccola  , piatta  , e più 
corta  che  nelle  Viverre.  Sono  terreflri , arrampicano  de- 
liramente , s’ infinuano  in  felfure  flrette , fi  pafcono  di 
carne  frefca  , di  uova , e di  frutti . La  femina  partorifce 
più  novelli  , e gli  allatta  alle  quattro  poppe  , che  ha  al 
ventre  . Abitano  in  tane  , e predano  di  notte  . 

I.  La  Faina  . Der  Steinmarder  Hausmarder  , 
Fonine  . Martin . 

La  gola , ed  il  collo  fono  di  color  bianco  al  diffotto . 
Il  pelo  della  teda  è di  color  di  cadagna  bruno  ; i peli 
lanoli , e la  parte  inferiore  del  pelo  lungo  fono  di  color 
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cenericcio  , la  parte  di  mezzo  è bruna  , e la  fommità  nera. 
La  lunghezza  del  corpo  giugno  a l6.  pollici . 

Sckreb.  III.  tav.  119. 

Abita  nei  climi  temperati  dell’  Europa  , e dell’  Afia  , 
ritirata  in  vecchj  muri  , e nelle  rotture  degli  edifìzj  . Di 
notte  gira  predando  maffiniamente  uccelli  domeftici  , e le 
loro  uova  , ed  in  eftate  anche  frutti , e fingolarmente  ci- 
riege  . E’  un  animale  di  rapina  dannofo  , perciocché  man- 
da a male  più  robba  di  quella  che  mangia  . Se  fi  prende 
novello  , facilmente  fi  lafcia  dimeflicare  . La  fua  pelle  d’in- 
verno è ottima  per  varie  opere  di  pellicceria . 

2.  La  Martora  , o il  Maktokeilo  . M.  es  , 

Der  By4t/MMytRDER  , Fezdm^rder  . Marte  . 

Yellow  breafled  Martin  . 

La  gola  , e la  parte  inferiore  del  collo  fono  gialle  , 
il  pelo  del  corpo  è bruno  . 

Schrcb.  tav.  130. 

Ha  la  tefta  corta , e le  gambe  più  lunghe  che  quelle 
della  Faina  , alla  quale  nel  refto  tanto  fi  avvicina  , che  il 
Linneo  di  ambedue  fece  una  fola  fpecie . Effi  abita  nei 
paefi  fettentrionali  di  ambedue  gli  emisferj  in  folti  bofchi  ; 
di  giorno  fta  ritirata  nelle  cavità  degli  alberi  , e di  notte 
va  predando  Scoiattoli  , Ratti,  Uccelli  ec.  ; d’inverno  fi 
avvicina  ai  luoghi  abitati  , e cerca  i pollaj  , e le  colom- 
biere . La  fua  pelle  fi  preferifce  a quella  della  Faina  . 

3.  Lo  Zibellino  . M.  Zibelura  , Der  Zosez  . 

Zibeline  . Sable  . 

Ha  il  pelo  bajo  ofcuro  , la  teda  rilevata  , le  orecchie 
grandi  , e acute  , la  coda  corta  , ed  i piedi  pelofi  al  dillo tto  . 

Sckreb.  tav.  136. 

Per  quelle  proprietà  didinguefi  lo  Zibellino  dalla  Mar- 
tora , a cui  nel  redo  è fi.nile  . Giugne  alla  lunghezza  di 
16.  pollici . Nella  Siberia  , e nella  China  fettentrionale  abi- 
ta a 58.  gradi  di  latitudine  , e nell’  America  a 40. , ove 
trattienfi  in  luoghi  deferti  dentro  di  tane  , o nelle  cavità 
degli  alberi.  E’  dedro  , aduro,  ed  agile;  pure  fi  lafcia  di- 
medicare ; il  fuo  nutrimento  confide  in  uccelli  d'  ogni  for- 
te , in  Donnole,  Scojattoli  , e Lepri.  I Gatti  gli  fono 
nemici.  La  femina  partorifce  3.  fino  a 5.  novelli.  La  fua 
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pelle  è la  plìi  preziofa  per  gli  ufi  di  pellicceria . V.  Pallas 

Reifen  II.  th. , Spicil.  Zool.  XIV.  p.  54. 

4.  La  Puzzola  . M.  Pvtorius  . Der  Iztjs  . Putois , 

Polecat  , Fiteher . 

Ha  la  refta  grolfa  , ed  il  inufo  acuto  ; il  pelo  di  color 
di  cadagna  bruno , la  bocca  , ed  il  contorno  delle  orecchie 
di  color  bianco  . 

Schreb.  III.  t.  131. 

Abita  nei  climi  temperati  d’ Europa  dentro  vecchie 
fobbriche , e mangia  volentieri  uccelli , e le  loro  uova . 
Tramanda  un  difpiacevole  odore , onde  la  fua  pelle  non  è 
di  grande  ufo  . 

5.  Il  Furone  . M.Fitro.  Das  Fret  . Füret  .Ferrei. 

Il  colore  del  corpo  è giallo  pallido , e la  prunella 

dell’  occhio  è rubiconda  . 

Schreb.  III.  t.  133. 

La  fua  patria  originaria  è 1’  Africa  . Al  prefente  però 
è portato  anche  nei  climi  temperati  d’ Europa  , e ferve  alla 
caccia  dei  Coniglj  felvatici , i quali  elTo  la  molto  delira- 
mente cacciare  fuora  dei  loro  ritiri  . Quando  è addimefti- 
cato  , mangia  pane  , e latte  ; fucchia  però  volentieri  il  fan- 
gue  degli  animali , onde  in  breve  diviene  nocivo . Mangia 
Ipefib  , dorme  molto  , e profondamente  , e fente  molto  di 
mufchio . Il  Furone  ft  accoppia  anche  colla  Puzzola  , e pro- 
duce de’  baftardi . 

6.  L’  Armellino  . M.  Er.vinea  . Das  Grosse 

Wiesel  , Hermine  . Erniine  . 

Ha  collantemente  nera  la  fommità  della  coda . 

Schreb.  t,  137.  A.  B. 

Quello  animaletto  , che  nella  figura  è fimile  alla  Mar- 
tora , in  ellate  è fuperiormente  bruno  col  ventre  bianco  ;* 
nta  in  inverno  è rutto  bianco  ^ eccettuata  la  fommità  della 
coda , che  rimane  nera  . Avvi  però  qualche  varietà  in  al- 
cuni , che  anche  d’inverno  ritengono  il  dorfo  nericcio 
grigio.  E’  ditfufo  quafi  fu  tutta  la  terra,  ma  è meno  fre- 
quente nei  climi  più  caldi  3 trattienfi  nelle  cafe  in  luoghi 
nafcolli , ed  alle  rive  dei  fiumi  ; fi  nutre  di  piccoli  animali  ^ 
ed  anche  di  ferpi , La  fua  pelle  bianca  è preziofa , 
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7.  La  Donnola  . M.  VviGyinjs  . Das  Kzsine 
JViESEi  . Belette  . Common  ÌV te fel . 

Schreb.  III.  t.  138. 

Si  ralìbmiglia  alla  fpecie  precedente  si  nel  colore , che 
nella  figura  , come  anche  nel  cangiamento  del  colore  fteffo . 
Solo  fi  diftingue  per  la  foramità  della  coda,  la  quale  non» 
è nera  , ma  è di  un  colore  uniforme  a quello  dei  piedi , 
e del  dorfo  . Non  diviene  più  lunga  di  6.  in  7.  pollici . 
Quando  efia  ha  il  pelo  bianco  è la  Mufiela  nivalis  di  Lin- 
neo . Anche  nel  nutrimento  , e nelle  maniere  di  vivere  fi 
rairomiglia  all’  Armellino . 

XVII.  V Orso  . Ùnsus  . Der  Bar  . L’  Ours  . Bear. 

Ha  fei  denti  anteriori  in  ciafcuna  raafcella  ; nella 
I inferiore  gli  intermedii  hanno  la  loro  bafe  più  in  dentro 
degli  altri.  I canini  fono  conici;  i molari  fono  5.,  op- 
pure 6.  ottufaraente  addentellati . La  lingua  è lifcia  . Ai 
piedi  fono  cinque  diti , e 1’  animale  andando  fi  appoggia 
fu  tutto  il  piede  fino  al  talone . 

Gli  animali  di  quello  genere  abitano  in  terra  ferma, 
ed  anche  arrampicano  . Agli  occhi  oltre  la  palpebra  han- 
no anche  una  fottopalpebra  membranofa  . Si  pafcono  maf- 
fime  di  carne , ma  però  anche  di  vegetabili . 

I.  L’Orso  comune.  U.  Arctos  , Der  Landbcìr, 
Ours  . Bear . 

Ha  la  tefia  grolfa , il  mufo  ottufo , e la  coda  corta . 

Schreb.  III.  t.  139.  e 140. 

L’  Orfo  trovafi  o nero  , o bruno , o bianco  . Il  bruno 
è 'il  più  grande,  e giugne  alla  lunghezza  di  5.  5 piedi;  le 
fue  zampe  fono  nere  ; fi  pafce  volentieri  di  grollì  animali , 
e dei  loro  cadaveri , Elfo  atterra  la  preda  , e ne  fuòchia 
primamente  il  fangue , e quello , che  non  può  divorare  , 
nafconde.  Trovafi  nella  raafiìma  parte  dell’Europa,  e dell’ 
Afta  , e per  lo  più  in  luoghi  felvofi  , e difabitati  . 

L’ Orfo  nero  trovafi  nei  felvofi  deferti  dei  paefi  fet- 
tentrionali , e freddi . Si  pafce  mafiìme  di  piante  fuccofe  , di 
mele  , e di  piccoli  infetti . 

L’  Orfo  bianco  è una  varietà  del  nero  . 

L’ Orfo  non  è veloce  al  corfo  , può  andare  fui  foli 
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piodi  pofl6rIori  ^ fi  arrainpicH  facilinente  , può  nuotare  aì— 
meno  per  breve  tempo  • Si  difende  colle  zampe  d avanti  ^ 
non  affale  gli  uomini  fe  non  quando  è irritato.  Tutto  l’in- 
verno  fia  ordinariamente  rintanato  non  già  dormendo , ma 
continuamente  ripofando  . Gli  Orfi  fono  monogami , e la 
femina  partorifce  ordinariamente  un  folo  novello  . La  pelle 
dell’  Orfo  ha  le  fue  utilità  . 

a.  L’  Orso  Americano.  U.  America^us  Fall. 
Spiciz  Zool.  XIV.  P.  3.  I 

La  fua  tefta  è molto  più  fottile  , ed  acuta  che  nell’  Orfo 
comune  , cosi  che  fi  rallòmiglia  a quella  di  un  Cane  . Il 
pelo  del  corpo  è neriffimo  , lolo  alle  guance  , ed  alla  gola 
è di  color  ferrugineo  . L’ Orfo  Americano  non  già  gru- 
gnifce  come  1’  Europeo  , ma  urla  , e da  quello  è pure  di- 
verfo  sì  nell’  andare  , come  nelle  maniere  di  vivere . 

j.  L’  Orso  Marittimo  . U.  M^ritimus  . Der  Eis-- 
BÜR.  Ours  blanc  . Polar  Bear. 

Ha  il  capo  , ed  il  collo  allungato  , la  coda  più  corta 
che  nella  precedente  fpecie  , e le  orecchie  corte  , e ro- 
tondate . Diviene  lungo  7.  in  8.  piedi . 

Schreh.  III.  t.  141. 

Abita  dentro  i circoli  polari  di  ambedue  gli  Emisferj . 
Elfo  raaffiraaraente  fi  pafce  di  pefci  , e quando  in  autunno 
trova  abbondantemente  animali  acquatici  , Foche  morte , 
Balene  e fimili  , la  perdona  agli  animali  terreftri  . In  pri- 
mavera però  ammazza  uomini , come  i pefcatori  di  Balene 
provarono  , ed  altri  animali  dimeftici  e Selvatici  , ed  anche 
i Tuoi  limili . Elfo  nuota  agilmente , e per  lungo  tempo 
d’ inverno  fi  rintana  . La  femina  partorifce  due  novelli  ogni 
volta . 

4.  Il  Tasso  . U.  Meies  . Der  Dachs  . Blaireau  . 
Badger . 

Il  pelo  del  corpo  è bianco  mifchiato  di  nero , e gri- 
gio . Da  ciafcuna  parte  del  mufo  ha  una  nera  ftrifcia  , che 
comincia  dietro  il  nafo , e va  fopra  gli  occhi  , e le  orec- 
chie , e fi  perde  al  collo . Di  color  nero  fono  pure  il 
mento  , la  gola , il  petto  , il  ventre  , ed  i piedi . L’ ani- 
male crefce  fino  alla  lunghezza  di  1.  piedi , e più , 

Schreb,  HI.  t,  141. 
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Trovafi  nella  maggior  parte  dei  paefi  Europei  fino  a 
60,  gradi  di  latitudine  boreale , e nell’  Alia  lettentrionale . 
Vive  folitario  in  tane  fotterranee  , che  elio  fi  fcava  in  luo- 
ghi felvofi  . Ivi  dorme  di  giorno  , e ne  efce  di  notte . Le 
radici  , gl’  infetti , le  rane  , le  uova  , le  frutta  , il  mele  , 
gli  uccelli  novelli , ed  altri  piccoli  animali  fono  il  fuo  cibo. 
E’  pigro  , ripofa  tutto  l’ inverno  , e quando  non  dorme  , 
lambil’ce  un  pingue  liquore  , che  fi  raccoglie  in  un  facco 
fituato  fotto  la  lua  corta  coda  . E’  monogamo , e la  femina 
partorifce  5.  novelli,  che  alla  loro  nafcita  fono  ciechi. 

5.  Il  Lavatore  . U.  Lotor  . Der  Schuf  . Raton  , 

Roccoon  . 

Ha  il  mufo  corto  , ed  acuto  , la  coda  lunga  , e anu.. 
lata,  e fotto  gli  occhi  gli,  corre  una  fafcia  baja  ofcura  . 

Schreb.  III.  t.  143. 

E’  lungo  1.  piedi  ; nella  forma  fi  rafìTomiglia  al  Taffo , 
abita  nell’  America  fettentrionale  fino  a 40.  gradi  di  lati- 
tv»din«  , rintanandofi  nelle  cavità  degli  alberi . Il  fuo  nutri- 
mento confifte  in  piante  fuccofe  , in  uccelli , e nelle  loro 
uova  . Diviene  facilmente  dimeftico  . Della  fua  pelle  fi  fa 
commercio  in  Europa . 

6.  Il  Ghiottone.  Mvstezjì  Culo.  Der  Vielfrhs , 

Glouton  . Glutton . 

Ha  il  mufo  allungato  , e quello  così  come  la  teda 
fino  agli  occhj  , e in  mezzo  al  dorfo  è fegnato  di  una 
grande  flrifcia  baja  ofcura  , e lucente  ; il  reito  del  pelo  è 
di  color  di  caftagna  ofcura  ; la  coda  è corta  , e diritta  . 

Schrcb,  III.  t.  164.  * . 

L’  animale  diviene  più  lungo  di  a.  piedi  ; trovafi  nell’ 
Europa  fettentrionale,  e nell’ Afia  pure  fettentrionale  . All’ 
afpetto  , ed  alle  maniere  fi  avvicina  si  al  TalTo  , che  all' 
Orfo  : da  ambedue  però  diftinguefi  in  quello  , che  anche 
d’ inverno  gira  per  predare  : il  che  fa  di  notte  infidiando 
e afialendo  altri  animali . Va  dietro  ad  altri  animali  di  ra- 
pina per  mangiare  quello  , che  elfi  abbandonano  : giacché 
elfo  non  può  correre  velocemente . Quando  è novello  fi 
lafcia  facilmente  dimefticare . La  fua  eccelfiva  ingordigia  è 
favolofa  . 

Il  Pallas  delle  tre  ultime  fpecie  forma  un  folo  gene- 
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re  , a cui  riporta  anche  la  fopradefcritta  Viverra  nafuta  * 

XVIII.  Il  Didelfio  . Dideipkys  . Das  Beuteltier, 
Ha  IO.  denti  anteriori  nella  mafcella  fuperiore  , 8, 
nella  inferiore  , i quali  tutti  fono  piccoli , e alla  fom- 
mità  rotondati  . I canini  fono  folitarii , dei  quali  i fupe- 
riori  fono  più  grandi , e più  forti  degli  inferiori . Per  lo 
più  i molari  fono  7.  da  ciafcuna  parte  , dei  quali  gli  an- 
teriori fono  tricufpidi , ed  i poderiori  addentellati . I piedi 
hanno  5.  diti , ed  i polleriori  fono  a forma  di  mano,  in 
cui  il  pollice  è fenza  unghia  , e gli  altri  diti  fono  for- 
niti di  artigli  • feraina  ha  le  poppe  al  ventre  , e or- 
dinariamente fono  circondare  da  un  involto  rilevato  , o 
da  un  facco  , che  può  aprire  , o chiudere  . 

Tutti  gli  animali  di  quello  genere  hanno  la  teda 
allungata  , ed  il  corpo  fottile  . La  coda  è pelofa  folo 
alla  lua  origine  , e per  lo  più  coperta  di  piccole  fcaglie , 
che  fono  fermate  coi  peli , e nella  maggior  parte  è pren- 
file . Le  gambe  fono  corte  , le  piante  nude , perciocché 
andando  d appoggiano  fu  di  elfe  fino  al  calcagno . Le 
femine  in  un  fol  parto  mettono  alla  luce  più  novelli  cie- 
chi , e nudi , i quali  rodo  dopo  edere  partoriti  fi  attac- 
cano alle  poppe  della  madre  ; non  camminano  , nè  ve- 
dono fe  non  dappoiché  fi  fono  vediti  di  pelo  , Abitano 
nei  climi  caldi , e madìme  in  America  , tra  le  felve , e 
forto  terra  ; trattengond  anche  molto  lugli  alberi  , fui 
quali  montano  dedramente , febbene  fieno  lenti  al  corfo. 

Del  redo  quedo  è un  genere  intermedio  , il  quale 
è affine  con  diverii  altri  ; cioè  pei  piedi  col  Lemure , per 
la  forma  del  capo  colla  Volpe  , e per  la  coda  fquamofa  col 
Topo  . Lo  Sckrebero  ne  annovera  12.  fpecie  , delle  quali 
però  alcune  non  fono  per  anco  abbadanza  determinate . 

I.  Il  Didelfio  marsupiale  . D.  Marsvtiaiis  , 
Die  Beutelratte  , 

Ha  il  pelo  giallo  e nero  di  fopra  , ed  il  ventre  giallo 
grigio  . 

Schreb,  HI.  t.  145, 

L’  animale  è della  datura  quad  di  una  Modella  , ed  è 
la  fpecie  più  grande  dei  Dideldi . Abita  nell’  America  me- 
ridionale , d nutre  di  uccelli  , infetti , di  canne  di  ziiccaro , 
di  patate  , ed  altri  vegetabili . 
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a.  Il  D.  Oposso  . D.  Opossvm  . Dejì  Opossum  , 
Sarigue  . Opojfum  . 

Sopra  ciakun  occhio  ha  una  ftrifcia  ovale  bianca  ; il 
reflo  del  pelo  è rollo  bruno  , il  ventre  gialliccio  bianco . 

Sckreb.  III.  t.  14Ó.  A.  B. 

Vive  nafcollo  tra  le  foglie  degli  alberi  , prende  gli 
uccelli  , e ne  fiicchia  principalmente  il  loro  fangue  ; vive 
però  anche  di  divelli  vegetabili . Si  Ibfpende  per  la  coda  , 
e fi  sianola  da  un  albero  all’  altro  , Quando  è Ibrprefo  da’ 
fuoi  nemici  fi  finge  morto  . La  fcmina  , quando  è gravida  , 
prepara  un  nido,  in  cui  depone  4.  in  5.  piccoli,  i quali 
elfa  colle  gambe  pofteriori  ripone  nel  l'opra  defcritto  in- 
volto . Dei  fuoi  figliuoli  ella  li  prende  grande  cura  . Quello 
animale  facilmente  li  dimellica . 

3.  Il  D.  Dorsigero.  D.  DonsiCEPué , Die  Busch- 
RATTE  . Rat  de  bois , Philandre  de  Surinam  . 

Ha  gli  occhi  circondati  da  un  cerchio  bruno  , le  orec- 
chie nude  , e rigide  , le  poppe  fenza  involto  . 

Schreb.  III.  t.  150. 

Abita  nel  Surinam  , e trattienfi  rintanato  . I novelli 
forpreft  da  qualche  pericolo  faltano  fui  dorfo  della  madre  , 
e avviticchiano  la  loro  coda  a quella  della  madre  flelfa , la 
quale  li  porta . 

XIX.  La  Talpa  , Talpa.  Der  Maulwurf  . Taupe. 
Mole , 

Ha  fei  denti  anteriori  d’ ineguale  grandezza  nella 
mafcella  fuperiore  , otto  nell’  inferiore  ; da  ciafcuna  parte 
un  dente  canino  più  lungo  , dietro  del  quale  nella  ma- 
fcella fuperiore  fono  tre  altri  canini  più  piccoli , ed  acu- 
ti , e nella  inferiore  due  . In  ciafcuna  parte  fono  pure 
quattro  molari  , dei  quali  i fuperiori  fono  tricufpidi , e 
gl’  inferiori  bicufpidi . 

I piedi  anteriori  fono  affai  forti  , e divifi  in  cinque 
diti  difeguali , e forniti  di  unghie  acute  , e atte  a fca- 
vare . I piedi  pofleriori  fono  piccoli , e con  cinque  diti . 
Il  capo  va  a terminare  in  una  lunga  e mobile  probofcide , 
e fi  unifce  col  corpo,  fenza  un  rimarchevole  collo  . Gli 
occhj  fono  cftremamentc  piccoli  ; in  luogo  degl:  orecchi 
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eflerni  è un  bordo  poco  rilevato  intorno  al  meato  udi- 
torio ; le  gambe  fono  tanto  nafcofte  forto  il  collo  , che 
vedonfi  folranto  i piedi . Le  Talpe  fi  fcavano  fotto  terra 
lunghe  tane  , e vivono  di  vermi . 

I.  La  Talpa  comune  . Tjìlva  Evrovma  . Der 
GEMEINE  Mavzwurf  . Taupe  . Mole. 

Ha  la  coda  corta,  sì  che  è lunga  folo  la  quinta  parte 
del  corpo  ; è pure  fquamofa  , e pelofa  . 

Schreb.  III.  t.  156.  ' ^ 

Trovanfi  Talpe  nere  , bianche  , grigie  , e a ftrifce 
bianche  . Abitano  in  Europa  , nell’  Alia  lettentrionale  , e 
in  Barbaria . Nelle  inondazioni  fi  riluggiario  fugli  alberi  ; 
vivono  in  monogamia;  la  femina  partorifce  4.  in  5.  novelli 
in  una  fpecie  di  nido  fatto  a volta  , deponendoli  fopra  uno 
ftrato  di  mufchio  , e di  foglie  . Quelli  animali  fanno  molto 
danno  rodendo  le  radici  delle  piante  ; onde  fe  ne  fa  la 
caccia , e fi  ammazzano . 

a.  La  Talpa  dorata.  T.  asiatica.  Der  Gozd^ 

MAUIJVURF  . 

E’  fenza  coda  ; ai  piedi  anteriori  ha  folo  3.  diti  ; il 
pelo  è bruno , ma  cangiante  con  un  color  d’  oro  , verde  , 
e rolficcio  . 

Schreb.  III.  t.  157. 

La  patria  di  quello  animale  è il  Capo  di  buona  fpe- 
ranza  , e non  l’ Afia  . 

XX.  Il  Sorice  . SoREX . Die  Spitzmaus  . Mufa- 
raigne  . Shrew  . 

Ha  due  lunghi  denti  incifori  nella  mafcella  fuperio- 
re  , quattro  o anche  folo  due  nell’  inferiore . Da  ciafcuna 
parte  ha  più  denti  canini  , e molari  , dei  quali  gli  ulti- 
mi fono  addentellati . In  ciafcun  piede  ha  cinque  diti . 

La  fella  di  quelli  animali  è allungata  , e riducefi  in 
una  acuta  probofcide  . I loro  occhi  fono  piccolilfimi  . 
NeUa  forma  del  corpo  fono  fimili  ai  Topi , nella  figura 
del  capo  fi  ralfomigliano  alle  Talpe  , e due  fpecie  anche 
nei  piedi . Abitano  fotto  terra  , alcuni  vicino  alle  acque  ; 
fcavano  e mangiano  per  lo  più  infetti , e vermi . 


I.  Il 
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I.  Il  Sorice  crestuto  . S.  crjstatvs.  DieSpjz-^ 
MAUS  MIT  DEM  Kamnase  . Radiateci  mole  . 

Ha  fui  nafo  una  creila  formata  di  mulcoli  fini , roffi  , 
C acuti,  i quali  inoltre  fono  mobili.  L’animale  fervefi  della 
probofcide  per  ifcavare  . Gli  occhj  fono  coperti  . La  coda 
iiodofa  è lunga  3.  pollici  , e coperta  interrottamente  di 
peli  difperli  ; altronde  quello  animale  fi  raflbmiglia  alla  Tal- 
pa . Abita  nell’  America  fettentrionale  , e fi  pake  di  radici . 

De  la  Failie  Naturgel’ch.  des  Maiilwurls.  Francf.  1778.  p.  30. 

Cav.  I. 

a.  Il  Sorice  moscato  . Castor  muscatvs  , Dis 
Bisamratte  , Defman  . 

Ha  una  probofcide  lunga  , raufcolofa , mobile  , e nu- 
da ; i piedi  nuotatorii  , nudi , e fuperiorraente  fquamofi  ; 
la  coda  comprefla  , e alTottigliata  a forma  di  lancetta  , e 
coperta  di  fquame  , e di  fino  pelo  . 

Schreb.  IH.  t.  159.  pag.  567. 

Air  origine  della  coda  ha  al  dilTotto  otto  gianduia  , 
nella  cui  cavità  raccogliefi  un  umore  di  un  odore  ellrema- 
mente  forte  , e limile  a quello  dello  Zibetto  . Quello  So- 
rice , che  nella  Rulfia  chiamafi  Wlichuchol  , abita  tra  il 
fiume  Volga,  e il  Tanai  tra  i 50.  , e 57.  gradi  di  latitu- 
dine. Si  fcava  le  fue  tane  alle  rive,  il  cui  ingrelTo  è l'otto 
]’  acqua  , e fi  nutre  di  vermi  , e malfime  di  Sanguifughe  . 
La  fua  pelle  ferve  per  bordare  le  pellicce . 

\ 

3.  Il  Sorice  acquatico  , o scavatore  . S.  fodiers 
Fall.  Die  JVassersfizmaus  . Mufaraigné  d’eau. 
U^ater  Shrew . 

Schreb.  III.  tav.  161.  p.  571. 

Ha  la  coda  lunga  come  il  rello  del  corpo  ; il  colore 
del  pelo  è comunemente  nero  di  fopra  , e grigio  bianchic- 
cio di  fotto  . E’  pili  .grolfo  della  fpecie  feguente  . Trattienfi 
vicino  ai  fonti , ed  ai  rufcelli  . Di  giorno  Ha  nafcofio  nel 
buco  , che  alle  rive  elfo  fi  forma  , e lafciafi  vedere  folo 
lui  mattino , e alla  fera  . Abita  in  Europa . 

Il  Toparagno  . S.  Arareus  . Die  gemeirìs 
Spjzmavs,  Mufajaigne,  Shrew  moufe . 

li 
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La  coda  è lunga  la  metà  del  corpo  , e coperta  di 
corto  pelo  . Il  corpo  di  fopra  è rofliccio  bruno  che  cangia 
in  grigio  , e nero  ; di  fotto  è grigio  bianchiccio . 

Schreb.  HI.  t.  l6o.  p.  573. 

Quello  Sorice  è grofio  circa  come  il  Topo  di  cafa. 
Abita  in  Europa  , e nell’  Afia  fettentrionale  ; mangia  in- 
fetti , fcava , ed  ha  un  dilguftolo  odore  di  inufchio . La 
fua  voce  è un  tenue  filchio , 

XXI,  Il  Vespertillo  . Vespektizio  . Die  Fze- 
vermjìus  , Chauve  Souris  . Bat. 

Le  zampe  anteriori  fono  più  lunghe  del  corpo  , ed 
hanno  il  pollice  cortiflimo . Tra  le  fpalle , e le  zampe 
anteriori  , coftie  pure  tra  i diti  , e tra  le  zampe  ante- 
riori , e polìeriori  , e comunemente  anche  tra  le  pofte- 
riori  è diflefa  una  membrana  volante  nuda  . 

Per  quefle  proprietà  diflinguonfi  i Vefpertilli  dagli 
altri  Poppanti  ; e vengono  in  feguito  ai  Sorici  , ai  quali 
fi  ralToraigliano  nella  maniera  di  vivere  . Il  numero  dei 
denti  è in  effi  molto  vario  . Hanno  due  poppe  al  petto  , 
vivono  in  monogamia  ; e per  tali  motivi , come  anche 
pei  pollici  diftinti  , e pel  numero  di  4.  denti  anteriori , 
che  alcune  fpecie  hanno  , furono  quelli  animali  riportati 
al  primo  ordine  si  dal  Linneo  , che  dallo  Schrcbero , ed 
altri . Nella  figura  della  tella  , nelle  proprietà  dei  denti, 
nel  nutrimento  , ed  in  altro  . fi  avvicinano  di  più  alle 
Fiere  . * Alle  loro  orecchie  trovafi  un  particolare  coper- 
chio ( (J.  117).  Di  giorno  trattengonli  in  luoghi  nalco- 
lli , e dai  crepufcoli  vefpertini  fino  a notte  avanzata  van- 
no fvolazzando  . Allora  che  incontrano  le  Civette  , o 
altre  Strigi , di  cui  fogliono  eifere  pafcolo  , fi  ritirano 
nei  loro  nafcondiglj  . Il  loro  nutrimento  coniifte  in  in- 
fetti , che  pigliano  volando  , In  quello  genere  compren- 
donfi  21.  fpecie. 

^ (T.)  ,,  Uno  dei  caratteri  delle  Fiere  è di  avere  per  lo 
più  6.  denti  anteriori,  laddove  pel  primo  Ordine  , cioè  pei 
55  Primari  è filfato  il  numero  di  4.  denti  anteriori  5 avendo 
pertanto  molte  fpecie  di  Vefpertilli  4.  denti  anteriori , e 
ìì  per  altra  parte  elfendo  ellì  in  altre  proprietà  più  fimili 
ai  Primati  che  alle  Fiere  , era  più  conveniente  il  lafciarli 
■)}  nel  primo  ordine. 
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I.  Il  Vampiro.  V.  V^mpyhus  . Dfr  Bzvts^ugejì, 
RoulVette  , Rougette  . Grcat  Bat . 

Ha  4.  denti  anteriori  l'otto  e l'opra  , è fenza  coda  , il 
fuo  nafo  è femplice  , e la  membrana  volante  tra  le  gambe 
polleriori  è divifa  . 

Schreb.  I.  t.  44.  p.  153. 

Diviene  lungo  circa  un  piede.  E’ molto  frequente  nella 
zona  torrida  di  ambedue  gli  emisferj  . Di  giorno  fìa  per  lo 
più  nafcoflo  tra  i rami  degli  alberi  ; fucchia  il  fangue  degli 
uomini  j e d’  altri  animali  dormienti , che  egli  feril'ce  colla 
fua  lingua  aculeata  . Si  pafce  anche  di  frutti  fuccofi , e di 
pelei . 


a.  Il  Fantasma  . V.  Spectrvm  . Die  fzedermavs 
MIT  DER  Trichterrase  . Vauipirc  . Spe3re  . 

Ha  4,  denti  anteriori  in  ciafeuna  mafcella  ; e l'opra  il 
nafo  una  foglia  a forma  d’ imbuto  : è fenza  coda  . 

Schreb.  I.  p.  159.  t.  45. 

Abita  nell’  America  , 

3.  Il  Vespertillo  ORECCHIUTO.  V.  j^vrjtus  . Dis 

z^RG'óRiGE  FzedermjIus  . Orcillar . Long  eared 
Bat . ( fig.  Il  ) , 

Schreb.  I,  t.  50.  p.  163. 

Ha  le  orecchie  lunghe  quafi  còme  il  corpo  , il  nafo 
femplice , e la  coda  lunga  come  il  rello  del  corpo  . 

L’ animale  è lungo  folo  1.  pollici , il  fuo  colore  è 
nero  grigio  mirto  di  giallkcio  . Ha  4.  denti  anteriori  nella 
mafcella  fuperiore  , 6.  nell’  inferiore . Abita  nella  Germa- 
nia in  muri  vecchj , ed  in  rocche  . 

4.  La  Nottola.  V,  Murirus  . Die  gemeine  Fze- 

DERM^us  . Chauve  Souris  . Common  Bat . 

Ha  le  orecchie  lunghe  come  la  terta  , la  coda  lunga 
^uafi  come  il  corpo  . 

Schreb.  I.  t.  51.  p.  165. 

Querto  Vefpertillo  è lungo  3.5  pollici;  nel  refto  fi 
raffomiglia  ai  precedenti , ed  abita  nei  medefimi  luoghi , 
anzi  vi  è più  comune. 
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5.  Il  Vespertillo  Mastino  . F.  Mozossus  . Dre 

UuTfDM'dvLiGE  Fledermaus  . Mulot  volani.  Bul- 
dog  Bat . 

Ha  il  labbro  fuperiore  penzolone  da  ambe  le  parti 
come  è nel  Cane  raailino. 

Scrheb.  I.  t.  59.  p.  lyi. 

Ha  nella  mafcella  fuperiore  1.  denti  anteriori  , nell’ 
inferiore  4.  Il  pelo  è cinericcio  , e bruno . Abita  nelle 
Indie  occidentali . 

6.  Il  Vespertillo  fogliato.  V. Ferrum  equinum. 

Die  Fledermaus  mit  der  RUFEiSERyASE  . 
Fer  à chevai . Hor/e  shoe  Bat . 

Schreb.  p.  174.  t.  64. 

Ha  il  nafo  ottufo  a forma  di  foglia  fimile  a un  ferro 
di  cavallo  , e le  orecchie  corte  , ed  acute  . Trovafi  nella 
Germania  , e nella  Francia  . D’ inverno  donne  . 

XXII.  Il  Riccio.  Eriraceus  . Der  Igel.  Herilfon, 
Hedge  kog . 

Ha  due  denti  anteriori  cilindilci  obliquamente  affi- 
lati , i quali  nella  mafcella  fuperiore  fono  a tanta  diftan- 
za  tra  loro  , che  i due  inferiori  per  effere  fitti  polfono 
entrarvi . Superiormente  fono  cinque  denti  canini  diritti , 
e inferiormente  tre  inclinati  in  fuori . Da  ciafcuna  parte 
fono  4.  molari , ad  ognuno  dei  quali  fono  uniti  4.  den- 
telli. Ai  piedi  fono  5.  diti.  Il  dorfo  è coperto  di  fpini 
fitti , e diritti . 

La  tefia  è conica  , e terminata  in  una  probofcide 
ottufa  . Le  parti  prive  di  fpini  fono  coperte  di  ferole . 
La  coda  ed  i piedi  fono  corti . Quelli  animali  fi  pafcono 
di  \ 'ermi , ed  infetti . Se  ne  fono  fcoperte  4.  fpecie . 

1.  Il  Riccio  comune  . E.  Europeus  . Der  gè-- 
MEINE  Igel  . Le  Herilfon  . Common  hedgehog . 

Su  ciafcuna  narice  gli  forge  quafi  come  una  corta  cre- 
ila raembranofa  . Le  orecchie  ellerne  fono  corte  , e roton- 
date . L’  animale  diviene  lungo  io.  pollici . 

Schreb.^  IH.  t.  i6i.  p.  580. 

Abita  in  Europa  , eccetto  che  nei  paefi  piìi  freddi , e 
trovafi  anche  in  alcune  parti  dell’  Afta  j fcbbene  vi  lia  piìi 
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raro  . Sta  fotto  i celpuglj  , e oltre  i verrai  mangia  an-he 
rane  , piccoli  uccelli , radici , e foglie  fuccofe . Alf  inverno 
dorme  affiderato  in  tane  , e felTure . 

c,.  Il  Riccio  orecchiuto.  E.  Aunirus . Der  zAif- 
G'óRiGE  Igel  . 

Le  orecchie  lunghe  ed  ovali  lo  diflinguono  dal  pre^ 
cedente  , a cui  nel  reilo  è del  tutto  fmiile  . 

Schreb.  IJI.  t.  IÓ3.  p.  581. 

0*.  136. 

Ordine  Quarto  . Ghiri  . Gzires  . 

I Ghiri , offia  gli  animali  roficanti  vengono  naturalmente 
in  feguito  a quelli  dell’  ordine  precedente  . Effi  in  ciafeuna 
mafcella  hanno  due  denti  anteriori  obliquamente  affilati  ; ed 
alcune  fpecie  ne  hanno  due  paja  , i quali  nella  mafcella 
fupericre  fono  fituati  l’  uno  dietro  1’  altro  , nell’  inferiore 
r uno  a fianco  dell’  altro  . I canini  ad  effi  mancano  . Hanno 
da  ciafeuna  parte  3.  fino  a 6.  molari  ottufi  : il  che  però 
non  è fenza  eccezione  ( fig.  13  ) . I piedi  fono  felli  ; il  nu- 
mero'dei  diti  è vario  , cioè  or  di  3.  , or  di  4.  , or  anche 
di  5.  , e fono  muniti  di  artiglj  , ed  anche  di  unghie  piatte 
in  alcuni  diti . Per  lo  piìi  trattengonfi  fopra  terra  , altri  fi 
fcavano  fotto  terra  artificiofe  abitazioni  ; corrono  , faltano  , 
ed  arrampicano  deftramente  , alcuni  anche  trattengonfi  full’ 
acqua  , e talora  anco  fotto  di  elfa  ; altri  trafmigrano  da  un 
luogo  in  altro  (’’)  . Il  loro  corpo  è coperto  di  pelo  morbi- 
do , eccetto  r Ifirice . Il  labbro  fuperiore  è fello  . Tra  le 
fpalle  fpelfo  hanno  le  clavicole  . Il  loro  pafcolo  conlifie  in 
diverfe  parti  delle  piante  , che  effi  roficano  ; mangiano  però 
anche  uova,  uccelletti,  e diverfe  carni.  Alcuni  ruminano. 
Tra  le  gambe  polleriori  hanno  alcune  glandule  , da  cui  le- 
parafi  un  liquore  di  forte  odore  , che  da  alcuni  è ufato 
come  medicinale  . Amano  la  pulizia  . 

* P aliar  Nord.  B^itr.  I.  p. 

Nova:  (pecies  quadrupedum  e GÜrium  ordine  ciim  illufiiMtio- 
nibus  dee.  .audt.  P.  S.  Fallar.  Erlang;.  177S.  4.  c.  f. 

Verfuch  einer  neuen  Beftimmnng  der  gelchleehter , und  arten 
der  Nager  , von  Mtrrein  in  den  Vcrmifcjhteii  abhandl.  aus  der 
Ticrgel'cichte  ; 
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XXIIT.  L’ Istrice  . Hystrix.  D^s  ST^cREXTitR , 
Porc-epic  . Porcupinc  . 

Ha  in  ciafcuna  mafcella  due  denti  anteriori  obliqua- 
mente truncati  , e quattro  denti  molari  da  ciafcuna  par- 
te . Il  corpo  ò coperto  di  pungoli , e di  peli . 

Gli  animali  di  quello  genere  fono  lòmiglianti  al 
Riccio  folo  nella  copertura . 

1.  L’Istrice  crestuta.  H.  cristata  . Das  Sta~ 
cuF.iscHif'Eiy  , Porc-epic  . Crejied  Porcupine  . 

Nei  piedi  anteriori  ha  4.  diti , ed  in  vece  del  pollice 
un  piccolo  rilevo  ; nei  polleriori  ne  ha  5.  , e le  unghie 
fono  corte  , e tronche  . Alla  nuca  , cd  al  collo  ha  come 
una  creda  , o un  pennacchio  di  fetole  grige  , e bianche , 
che  r animale  può  rialzare  , ed  abbaffare  . Il  dorfo  è co- 
perto di  pungoli  lunghi  fimili  alle  canne  delle  penne  da 
fcrivere  ; il  redo  dell’  animale  è coperto  di  fetole  . Ha  la 
coda  corta  munita  di  firaili  canne  ottufe , e vuote  . L’  ani- 
male crefce  alla  lunghezza  di  1.  piedi . 

Abita  nei  paefi  più  caldi  dell’ Afia  , dell’  Africa,  e dell’ 
Europa  , e fi  labbrica  fotto  terra  una  tana  alfai  lunga  con 
un  folo  ingrelfo  , ma  con  molte  celle  , ove  edò  dimora  di 
giorno  ; di  notte  va  cercando  radici , frutti  , ed  erbe.  Par- 
torire 1.  o 4.  novelli  , che  fi  lafciano  dimedicare  . Può 
movere  i pungoli  fecondo  qualunque  direzione  , ma  non 
già  slanciarli  a fuo  piacimento  . Edb  fi  contrae  in  forma 
di  un  globo  , e fa  conofcere  di  edere  sdegnato  grugnendo , 
e dibattendo  i pungoli . La  l’uà  carne  è buona  a mangiarfi , 
I fuoi  pungoli  fervono  per  manico  di  pennelli  . Nella  fua 
vefcica  , e madìme  dell’  Idrice  di  Malacca-,  e delle  Ifole  di 
Sunda  , trovafi  la  cosi  chiamata  Pietra  del  Porco  , che  pa- 
gali adai  caro  , febbene  la  lùa  virtù  non  fia  molto  confi- 
le rab  ile  . 


2,.  L’  Istrice  prensile  . H.  prerfrsizis  . Der. 

Kuandv  . Coendou  . BraßUan  Porcupine. 

Ha  4.  diti  in  ciafcun  piede,  e la  coda  prenfile . Sul 
capo,  fui  dorfo,  e lulla  coda  ha  de’  pungoli  piatti,  bian- 
chicci , fparli  tra  fetole  rode  brune . 
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Schreh.  IV.  t.  t68.  p.  603. 

Abita  nei  bofcbi  del  Brafile  , della  Gulana  , e del 
MefìTico,  fi  arrampica  (lentatamente  , fi  pafce  di  frutti  degli 
alberi , e di  uccelletti  ; dorme  di  giorno  , ed  ha  una  carne 
4i  buon  fapore  . 

XXIV.  La  Cavia  . Cav-ia  . Dis  SzAris . Cavie . 
Cavy  . 

Ha  due  denti  anteriori  cuneati  ordinariamente  in 
arabe  le  mafcelle  , e 4.  molari . Ai  piedi  anteriori  fono 
4.  diti  , ai  poderiori  3.  , ed  in  alcune  fpecie  fono  5 . 

Gli  animali  di  quello  genere  hanno  quanto  alla  loro 
natura  , e alle  maniere  molto  fomiglianza  coll’  Iftrice  . Il 
capo  loro  è grodb  , corto  , e ottufo  ; gli  orecchi  ellerni 
fono  rotondati  , e quafi  nudi . Il  corpo  è coperto  di  pelo  , 
e la  coda  o loro  manca  , o è affai  corta  E’  da  notare 
che  effi  fono  privi  di  clavicole  ; i loro  piedi  , ed  anche  i 
poHeriori  fono  corti  . Partorirono  fpeffo , e depongono 
molti  piccoli  ; ma  non  invecchiano  molto . Vanno  lenta- 
nente  , arrampicano  , e fcavano  volentieri.  Tutti  fono  ori- 
ginarli dell’  America  . 

* (T  ) ,,  Il  Linneo  non  ha  quello  genere  , diverfe 
„ fpecie  del  quale  fono  da  lui  riportate  al  genere  dei  To- 
„ pi  , e dei  Porci . 

I.  La  Cavia  Capense  . C.  C.-ìpensts.  Pali.  Spicil. 
II.  t.  a.  Der  Ki.ipdas  Mdlin  in  den  Schrif.  der 
.Beri.  Gefel.  HI.  t.  v. 

Hyrax  Sckreb.  IV.  t.  0.40. 

Sebbene  quello  animale  (ia  diverfo  dalle  altre  Cavie 
nella  forma  dei  denti , e maffime  nella  proprietà  degli  an- 
teriori , pure  noi  lo  riportiamo  a quello  genere  , atreia  la 
fua  grande  raffomiglianza  alle  raedefime  per  altri  riguardi . 
I denti  anteriori  nella  mifcella  fupcriore  fono  tra  loro 
molto  diflanti , e nell’  inferiore  fono  quattro  , e fitti  , inol- 
tre fono  larghi , e affilati  , e fecondo  il  Pallas  intagliati  . 
I 4.  diti  delle  zampe  anteriori  fono  muniti  di  unghie  ro- 
tonde , piane  , e fermamente  connelfe  colla  pelle  ; ai  piedi 
pofleri'ori  fono  3.  diti  , dei  quali  due  hanno  le  unghie  roton- 
de , le  quali  nell’  andare  Hanno  fempre  appoggiate  fulla 
Terra  ; la  terza  interiore  è piti  corta  , e munita  di  un  lung» 
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artiglio  , con  cui  1’  animale  rimove  da  fe  le  lordure , e gli 
infetti . Wo  non  è agile  , ma  neppure  pigro  ; falta  molto 
alto  ma  non  arrampica . Morde  , facilmente  fi  sdegna  , 
ma  prefio  fi  dimefiica  . Mangia  diverfi  vegetabili  , ed  an- 
che carne  , ed  abita  fülle  rupi , e fülle  alte  cime  del  Capo 
di  buona  fperanza , ove  volentieri  fe  ne  mangia  la  carne . 

1.  Il  Porcellino  d’ India.  Mus  Pohceilus  . 

Meemscht^ein  . Le  Couchon  d’inde.  Cuiny  Pig. 

E’  fenza  coda  ; ha  le  orecchie  corte  , e rotondate  ; il 
pelo  del  corpo  parte  è bianco  , e parte  aranciato  mifto  di 
nero  . 

Schreb.  IV.  t.  173.  p.  617. 

La  fua  patria  è il  Brafile  ; e fpeffo  viene  portato  xi 
Europa  . Si  pafce  di  diverfi  frutti , e di  biade  ; mangia  fe- 
duto  , rumina  , beve  poco  , e fi  aggira  continuamente  , c 
con  molta  prefiezza  . 

3.  La  Cavia  Acuti.  Dsn  Acuti. 

Ha  la  coda  corta  , e nuda  , le  orecchie  lunghe  e fu- 
periormente  ritagliate  , il  pelo  del  corpo  di  fopra  roflb 
bruno  , e gialliccio  fotto  il  ventre . 

C.  Acuti.  Schreb.  TV.  t.  17a.  p.  613. 

Va  a falti , è ghiotta  , fi  pafce  di  vegetabili  , di  cui 
va  in  cerca  di  giorno  ; abita  nel  Brafile  , nella  Guiana  , » 
nelle  Ifole  Antille  ; fta  nelle  felve,  dove  ritirafi  nelle  caviti 
degli  alberi , oppure  nelle  tane  da  fe  fcavate  . In  ciafciii 
buco  trovafi  uno  di  elfi  , oppure  la  madre  co’  fuoi  piccoli, 
ove  vanno  crefcendo . In  ogni  parto  ne  depone  tre  in  cin- 
que . La  loro  carne  è buona  a mangiarfi  , e fi  lafciano  fa- 
cilmente dimefticare . 

4.  Il  Paca  . Der  Paka  . Le  Paca . The  Spotteà 

Cavy  . 

C.  Paca.  Schreb.  IV.  t,  171.  pag.  609. 

Ha  la  coda  corta,  in  ciafcun  piede  5.  diti,  il  corpo 
bajo  fcuro  con  firifce  gialle  . 

Abita  nella  calda  America  alle  rive  dei  fiumi  ; fi  fcava 
una  tana  con  tre  ufcite  , in  ciafcuna  tana  abita  un  folo  ani- 
male  ; cerca  il  fuo  nutrimento  di  notte  ; quando  è infegui- 
to , fugge  nell’  acqua  3 e fi  difende  anche  dai  cani . La  fe- 
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tiina  partorlfce  un  folo  piccolo  . Se  ne  mangia  h grafia 
carne  . Non  lede  diritta  mangiando  , come  fanno  le  altre 
fpecie  . 

5.  La  Capibara  . Sus  ìiyvroch/erus  . Der  K^pi- 
SARA , Le  Cabiai . The  thicknofed  Tapir. 

C.  Capysara  . Schreb.  t.  174.  pag.  610. 

Ai  piedi  polleriori  ha  una  membrana  miotatoria  , ed 
è fenza  coda . 

Ha  la  teda  molto  groffa  , il  labbro  fuperiore  felTo  , le 
orecchie  corte  , nude  , e ritagliate  alla  fommirà  ; ai  piedi 
anteriori  4.  diri  , ai  polleriori  3.  ; altronde  li  raflbmiglia  al 
Porco  . Gira  di  notte  , va  lentamente  , nuota  bene  , e può 
rimanere  lungo  tempo  fott’  acqua  , onde  chiamali  anche 
Porco  d’acqua  . Mangia  ledulo  lulle  gambe  poderiori  ; ed 
il  luo  cibo  confiile  in  vegetabili  ; diviene  facilmente  dime- 
dico , la  fua  carne  è buona  a mangiarfi  ; raggliia  come 
r Alino  , e la  fua  patria  è 1’  America  meridionale  . 

XXV.  Il  Castoro  . Castor  . Der  Biber  . Bievre , 
Beaver  . 

Ha  in  ciafcuna  mafcella  due  denti  anteriori  obliqua- 
mente acuminati  (fìg.  13  ) ; ai  piedi  cinque  diti  , ed  i 
polleriori  fono  nuotatorii . La  coda  è piatta , e Iquamofa . 

I.  Il  Bivaro  , o Castoro  comune.  C.  Fiber, 
Der  Biber.  Bievre.  Beaver,  (fìg.  13.  tav.  3.) 

Ha  la  coda  ovale  , fchiacciata  , e corta  . 

Il  Cadoro  vive  nei  climi  freddi  , e temperati  di  ambe- 
due gli  Emisferi  , i climi  edremamente  freddi  o caldi  gli 
fono  contrarli . Al  prefente  la  principale  abitazione  dei  Ca- 
dori  è l’America  : perciocché  edi  fuggono  dagli  uomini , e 
nella  frequenza  di  quedi  celfano  di  vivere  in  ibcietà  , e eli 
fabbricare  le  loro  indudriofe  abitazioni . In  Giugno , o Lu- 
glio j Cadori  fi  raccolgono  alle  rive  dei  fiumi  j e prima- 
mente iuir  acqua  corrente  fabbricano  un  fermo  argine  , ii 
quale  fpelTo  è lungo  100.  piedi  , e alla  hafe  ò grodò  12. 
piedi  ; coi  loro  denti  anteriori  fendono  grodi  alberi  in  mi- 
nori pezzi , ed  i pi.i  grandi  pongono  per  fondamento  dell’ 
argine  , i più  piccoli  rifervano  per  una  palizzata  ; fu  di 
»jueda  ben  riempita  fi  fabbricano  alcune  cellette  ovali  den- 
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tro  neir  acqua  alle  iponcle  dell’  argine  con  due  ufcite , una 
delle  quali  è verfo  1’  acqua  , 1’  altra  verfo  la  terra  . Alcune 
di  quelle  abitazioni  hanno  due  e anche  tre  piani  . I Ca'dori 
folitarii , come  gli  Europei , fi  preparano  ai  fiumi  fotterra- 
nee tane , ove  dimorano . Il  cibo  dei  Caftori  confifie  in 
piante  tenere  , fiorze  frefche  , e fimili  ; fi  preparano  le 
provvifioni  per  l’ inverno.  La  femina  partorifce  a.  in  4.  no- 
velli. I piti  grandi  Cafiori  non  eccedono  la  lunghezza  di  3. 
piedi . Si  fa -ufo  della  loro  pelle  , e mafiìme  del  pelo  molto 
fino  . Utile  è pure  la  materia  chiamata  Caßoreum. , la  quale 
è una  foflanza  pingue  di  odore  difgufiofo  , che  fi  fepara  in 
alcuni  otricelli  fituati  all’  olio  pube  dell’  animale , 

2,.  L’Ondatra.  C.  Ziskthtcvs  . Der  Ondatra  » 
L’  Ondatra  , Rat  mul’qué  . Musk  Beavcr . 

Ha  la  coda  lunga  , comprelfa  , e a forma  di  lancetta  j 
ed  i piedi  con  5.  diti  liberi. 

Schrcb.  IV.  t.  176. 

L’  animale  diviene  lungo  un  piede  ; il  fuo  pelo  di  fo- 
pra  è bajo  ofcuro  , al  collo  , e al  petto  è grigio  , ed  al 
ventre  rolfo  bruno  . Vive  all’  acqua  nell’  America  fetten- 
trionale  quafi  in  famiglie  , ed  in  abitazioni  da  fe  fabbricate. 
Quelle  fono  rotonde  , larghe  circa  a.  piedi , e formate  di 
giunclfi  e di  terra  in  grolìezaa  di  circa  2.  pollici  ; le  fiefle 
fono  circondate  da  un  ricinto  fatto  pur  di  giunchi  in  grol- 
fezza  di  circa  6.  pollici . L’ ingrelfo  è fopra  la  fuperficie 
dell’  acqua  ; internamente  è uno  fcalino  , fui  quale  fi  pof- 
fono  ritirare  nelle  efcrefcenze  dell’  acqua  ; fonovi  inoltre 
diverfi  tubi,  alcuni  dei  quali  giungono  lino  fott’ acqua  , in 
altri  depongono  gli  efcrementi . Alcuni  di  quelli  animali 
fcavano  per  pervenire  alle  radici  deile  piante  , di  cui  fi 
pafcono  ; in  ellate  però  mangiano  anche  frutti  , erbe  , e 
conchiglie  . In  quella  llagione  fentono  di  zibetto  , che  in 
forma  di  un  oleofo  umore  fi  fepara  in  due  otricelli , come 
in  alcune  fpecie  di  Topi . 

Quindi  quello  animale  in  alcune  proprietà  fi  accolla 
al  Bivaro  , in  altre  ai  Topi  , ai  quali  è riportato  dallo 
Sehr  eh tro  . 

XXVI.  Il  Topo  . Mvs . Die  Maus  . Moufe . 

Ha  due  denti  anteriori  in  cialcuna  mafcella  , dei 
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quali  i fiiperiori  fono  cuneati , gl’  inferiori  a forma  eli 
lefina . Ai  piedi  anteriori  fono  4.  diti,  ai  pofleriori  5., 
e talora  tutti  c quattro  i piedi  hanno  5.  diti. 

Dei  molti  animali  fpettanti  a quello  genere  la  maggior 
parte  vive  fotto  terra  in  tane  , o felTure  , alcuni  nell’ 
acqua;  e girano Imaffimamente  di  notte.  Sono  timidi,  cor- 
rono velocemente  , arrampicano  , ed  alcuni  anche  nuotano  . 
Il  loro  naturrde  nutrimento  confiße  in  femi  , frutti  , e ra- 
dici di  piante  ; mangiano  però  anche  diverfe  fodanze  ani- 
mali . Si  moltiplicano  preflamente  , ed  alcune  fpecie  trafmi- 
grano  in  truppe  da  un  luogo  in  un  altro  . 

Per  fare  una  facile  diftinzione  delle  fpecie  , che  fono 
54.  noi  le  divideremo  in  6.  Famiglie  , come  già  fece  il 
Pallas  . 

I.  Famiglia  . Topi  caudati.  Mstosuri. 

Le  orecchie  in  proporzione  della  te(l.i  fono  medio- 
cremente grandi  ; la  coda  è lunga  , quafi  nuda  e dipinta 
in  anelli  fquamofi  . Vivono  per  lo  più  fotto  terra  , op- 
pure in  tane  vicino  alla  fuperficie  della  medefima  ; nell’ 
inverno  non  affiderano  , ma  folo  rimangono  nafcoili  nei 
loro  ritiri  . Oltre  alle  fpecie  foreftiere  appartengono  a 
quella  famiglia  le  feguenti. 

I.  Il  Topo  di  casa,  ofiìa  il  Ratto.  M.  R^ttus  , 
Dtf.  . Le  Rat.  Rat. 

La  coda  è più  lunga  del  corpo  , e quello  è coperto  di 
pelo  fuperiormenre  nero  , ed  al  ventre  grigio  . 

Schreh.  IV.  t.  179.  p.  647. 

Ai  piedi  anteriori  in  luogo  del  pollice  ha  un  artiglio; 
trovanfi  Ratti  lunghi  8.  in  9.  pollici . Sembra  , che  quelli 
nell’  anno  I544’  fieno  flati  portati  nelle  navi  dall’America 
in  Europa  , poiché  prelfo  gli  antichi  non  trovafi  nè  nome , 
nè  notizia  di  tali  animali.  Al  prefente  però  fono  diniifi  per 
tutta  r Europa  , eccetto  che  nelle  parti  fettentrionali  della 
Norvegia , della  Svezia  , e della  Rullìa  . Oltre  al  grano 
mangiano  anche  uccelletti  , e conigli  novelli  ; infierifeono 
anche  contro  la  loio  propria  fpecie  . 

a.  Il  Topo  Selvatico.  M.  Srr.r.^TTcì's  . 

CROSSE  Ffirmu^us  . Mulot  , Rat  fauterelle  , 
Souris  de  terre  . Pield  Mouft . 
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Ha  la  coda  lunga  come  il  corpo , e fquamofa  ; il  dorfo 
giallo  bruno  , e nel  mezzo  più  chiaro , ed  il  ventre  bian- 
co . Al  polpalìrello  del  pollice  ha  un’  unghia  rotonda . 

Schreb.  IV.  t.  l8o.  p.  651. 

Abita  in  tutta  l’Europa;  fi  moltiplica  predo,  danneg- 
gia molto  i campi , i bofchi  , ed  i giardini . Si  cerca  di  di- 
fìruggerlo  con  molte  maniere  ; ma  le  più  efficaci  confidono 
ne’  fuoi  nemici , che  fono  la  Puzzola  , la  Martora , i Fal- 
chi , ed  altri . 

3.  Il  Sorcio  , o Topolino  . Mus  Mvscvivs . Die 

Hausmaus  . La  Souris  . The  common  moufe  . 

Schreb.  IV.  t.  181.  p.  654, 

E’ più  piccolo  del  Ratto,  e di  un  grigio  più  dilavato; 
inoltre  gli  manca  l’unghia  del  pollice;  nel  rimanente  a 
queflo  fi  ralfomiglia  . Si  pafce  di  tutto , e raaffirae  di  cofe 
graffe  : ferve  di  pafcolo  ai  Gatti , alle  Martore  , agli  Idri- 
ci, e ad  alcuni  Falchi. 

Merrem  Vermifchte  abhandl.  p.  45.  t.  i. 

4.  Il  Topo  campestre  . M.  agrarius  . Fall.  Die 

BrAR DMAUS  . 

Schreb.  IV.  t.  l8l.  p.  65 8. 

La  coda  è lunga  quafi  come  il  corpo  , coperta  di  un 
pelo  più  fìtto  che  quello  del  Sorcio  ; il  pelo  del  corpo 
fuperiorraente  è roflìccio  bruno  , bianco  al  ventre  , e fui 
mezzo  del  dorfo  corre  una  drifcia  nera  . Il  polpadrello  del 
pollice  delle  zampe  anteriori  ha  un’  unghia  piccoliffima . 
Queda  fpecie  è groffa  quafi  come  il  Sorcio  . Talora  fi  porta 
in  truppe  in  diverfe  parti  della  Germania  . Nei  climi  tem- 
perati della  Ruffia  è comune . 

II.  Famiglia  . Topi  scavatori  . Mures  cunicu^ 

ZARII. 

La  loro  coda  è corta , e coperta  di  pelo  molto  fitto , 
e corto  , La  teda  è groffa  , e corta  con  orecchie  picco- 
le ; i denti  pure  , ed  i piedi  fono  corti . Nell’  inverno 
vivono  della  provvifione  , che  effi  fi  fono  preparata  , e 
non  alfiderano  ; la  ra  iggior  parte  trafmigra  . Sotto  terra 
formano  la  loro  abitazione . 
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5.  Il  Topo  amfibio  . M,  ^mphisivs  . Die  Wu4s- 

SERAiyius  . Rat  d’  eau  , Water  Rat . 

La  coda  è lunga  la  metà  del  corpo  ; le  orecchie  fono 
corte  ed  appena  Iporgenti  fuori  della  pelle  ; alle  zampe  an- 
teriori ha  i pollici  con  polpaftrelli  corti  forniti  di  un-*  un- 
ghia piccola  , e rotondata  . 

Schrcb.  IV.  t.  186.  p.  66S. 

L’  animale  diviene  lungo  7.  pollici . I piedi  pofteriori 
non  fono  nuotatorii , come  Rima  il  Linneo  ; non  oftante 
nuota  facilmente  , e deliramente  . Elfo  è comune  in  Euro- 
pa , e nell’  Alia  fettentrionale  , abita  in  liti  acquatici  , fi 
nutre  maflirae  di  radici , ed  anche  di  animaletti  acquatici . 
Morde  , e fi  difende  coi  denti  , e colle  zampe  anteriori . 
La  femina  , quando  entra  in  calore , l’ente  di  mufehio  for- 
re , e partorilce  8.  piccoli . Quella  fpecie  quali  ogni  anno 
trafmigra  in  truppe . V.  Pallas  Neue  nordifche  Beitr.  i. 

P*  335- 

6.  Il  Topolino  campatolo.  Mus  . Die 

Kleine  Feldmaus  . Campagnol  , petit  Rat  de 

champs  . Short  tailed  Fieldmoufe  , 

La  coda  è lunga  un  pollice  , le  orecchie  fporgono  al- 
quanto fuori  del  pelo  ; il  pollice  nelle  zampe  anteriori  è 
appena  diflinguibüe  ; il  corpo  è bruno  . 

Schreb.  t.  191.  p.  680. 

Quella  fpecie  è dift'uià  per  tutta  1’  Europa  ; annida  vo- 
lentieri nelle  rive  ; il  loro  nutrimento  confule  in  grano  , e 
firaili  ; e fi  prepara  la  fua  provvifione  d’ inverno  . 

7.  Il  Lemmo.  M.  Lemmvs  . Der  Leming  . Le  Le- 

ming  . Lapland  Marniot  . 

Le  orecchie  fono  più  corte  del  pelo  ; la  coda  è corta  ; 
alle  zampe  anteriori  fono  5.  diti;  il  corpo  è giallo  d’oro 
con  nere  e bianche  llrifce  . 

Schreb.  IV.  t.  195.  A.  B.  p.  687. 

Havvene  due  varietà  ; la  norvegiana  , e la  mofcovitica  ; 
la  prima  delle  quali  nella  copertura  è diverta  , ed  ò più 
grande  della  feconda  , che  chiamafi  Petrufchka  . Si  pafeono 
di  piante  , di  radici  , e fimili . Abitano  molti  infteme  fotto 
ferra . AH’  inverno  corrono  fotto  la  neve , a rraverfo  alla 
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quale  fcavano  dei  fori  per  refpirare . Quando  fi  fono  fover- 
chiamente  molriplicati  in  un  luogo  fi  dirigono  dalla  monta- 
gna verfo  le  pianure  , ed  il  mare  , e tralinigrano  andando 
^inpre  in  retta  linea.  V.  Schreb.  1.  c. 

III.  Famiglia  Topi  pascati  . M.  bvccatj  . 

Hanno  il  corpo  corto  , e piedi  corti , la  coda  cor- 

tiflìma  , e la  teda  grolla  col  mulo  acuto  . Nelle  mafcelle 
hanno  l'pazioie  tafche  , in  cui  portano  il  loro  nutrimento 
dentro  le  loro  abitazioni  , che  li  fcavano  l'otto  terra . 
Nei  più  grandi  freddi  alfiderano  . 

8.  Il  Topo  Criceto  . M.  Cricetus  . Der  gemeine 
Hamster  . Le  Hamfler . The  german  Marmot . 

Schreb.  IV.  t.  198.  p.  698. 

Ha  le  orecchie  rotondate , la  coda  corta  , alle  zampe 
anteriori  4.  diti , ed  in  vece  del  pollice  un  artiglio  . Il 
ventre  è fempre  nero  \ il  corpo  di  l'opra  e ai  fianchi  è co- 
munemente ranciato  con  3.  llrifce  bianche  ; di  rado  è tutto 
nero  coi  piedi  ^ e colla  bocca  di  color  bianco  , Sono  da 
notarfi  da  ambe  le  parti  del  dorfo  due  llrifce  di  fetole  , in 
cui  fono  foltanto  alcune  cortilfirae  fetole  pallidamente  bru- 
ne . Il  coi  po  è lungo  IO.  pollici . 

Quefio  Topo  abita  in  Germania  , nella  Polonia , nella 
Siberia  meridionale  , e nell'  Ucrania  in  luoghi  fabbiofi . Si 
fcava  profonde  abitazioni  con  diverfe  celle , e con  due 
ufcite  ; raccoglie  diverfi  grani  , di  cui  fi  nutre  , e dorme 
nei  più  freddi  inverni . La  fua  pelle  foinminillra  utili  pel- 
licce . V.  V'erfuch  der  Naturgefchichte  des  Hainlters  von. 
/.  G.  SulT^er . GötL  1774.  8.. 

IV.  Famiglia  ^ Topi  sotterranei  » M.  svbter- 

RANEI  . « 

I denti  anteriori  fono  grandi , e terminati  in  un  filo 
largo  e acuto  ; la  teda  è grofl'a  , gli  occhi  fono  molto 
piccoli  ; fono  fenza  orecchi  edemi  ; alle  zampe  anteriori 
hanno  5.  forti  diti , onde  polfono  bene  fcavare.  La  coda 
è edremamente  corta,  o ne  fono  privi..  Nell’  inverno 
vivono  delle  radici  da  elfi  raccolte  , ed  alTiderano  folo 
nei  fommi  freddi . 
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9.  Il  Topo  palpino  . M.  taifjnvs  . Fall.  Die 

Mavlwuzrvsmavs  . 

Schreb.  IV.  t.  a.03.  p.  71 1. 

Il  pelo  è bajo  ol'cuio  ; l’animale  in  tutto  è lungo  3. 
pollici , e 9.  linee  ; e la  coda  è lunga  4.  linee  . Trattienfi 
nelle  pianure  dei  climi  temperati  della  Ruffia  . Scava  come 
il  Criceto  ; il  fuo  più  gradito  cibo  fono  i tartufti , e le  ci- 
polle , 

10.  Il  Topo  orbo  . M.  typhzus  Fall.  Die  Bzind- 

MAl'S  . 

Schreb.  IV.  t.  206.  p.  718. 

Efternamente  non  vi  fi  vedono  gli  occhi  ; ha  però  pic- 
coliffimi  bulbi  fotto  la  pelle  , che  li  ricuopre  ; gli  mancano 
pure  le  orecchie  efterne  , e la'  coda  . Il  pelo  del  corpo  è 
giallo  bruno  , mifto  di  cenericcio  lucente  . L’ animale  divie- 
ne lungo  8.  pollici  . Per  lo  più  abitano  fotto  terra  ; alla 
mattina  però  , e nel  tempo  che  entrano  in  calore  , efcono 
dai  loro  buchi  anche  di  giorno . Abitano  nella  Ruffia  meri- 
dionale , ove  mangiano  radici , ed  in  particolare  della  pianta 
chiamata  iChcerophyllum  bulboj'um  . 

V.  Famiglia-  Topi  Alpini  . M.  Azfinj  , sofo-. 

ROSI.  Mvrmfztiere  . 

Il  loro  corpo  è groffò  , e grande  , la  teRa  pure  è 
grande  , ed  ottufa  ; le  orecchie  fono  piccole  , o anche 
mancano  ; i denti  fono  cuneati , grandi  ed  in  parte  co- 
perti ; fuperiormente  fono  cinque  molari , inferiormente 
quattro  da  ciafcuna  parte.  La  coda  è corta  e pelofa  . Alle 
zampe  anteriori  hanno  4.  diti , ed  un  cortilTirao  pollice  , 
alle  pofteriori  5.  Hanno  le  clavicole  compiute  . Abitano 
fotto  terra  , fcavano , arrampicano  , fi  pafcono  di  radici  , 
e di  grani , e provvedono  a fe  di  giorno  ; nell’  inverno 
alfiderano , 

11.  La  Marmotta.  Mus  Marmota  . Das  Mur^ 

MEZTiERE.  La  Marmotte.  The  alpine  Marmai . 

Schreb.  IV.  t.  loj,  p.  77a. 

Ha  la  coda  corta , e coperta  di  lungo  pelo  ; il  pollice 
delle  zampe  anteriori  è conico  , e fornito  di  un’  unghia  ro- 
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tonda  indeterminata  ; il  corpo  di  fopra  è bajo  ofeufo  , di 
fotto  gialliccio  grigio  , edivienlungo  fino  i8.  pollici.  Abita 
alle  alte  alpi  dell’  Europa  , e dell’  Afia  ; fi  pafee  d’ infetti  , 
piante,  e radici.  Si  fcava  profonde  tane  con  due  ingreffi  , 
e dorme  protondamente  dall’  Ottobre  fino  all’  Aprile  ; il 
fonno  perù  è piìi  o meno  lungo  fecondo  il  maggiore  o mi* 
jiore  freddo  . Si  lafcia  facilmente  dimefiicare . 

la.  Il  Bobuco  . M.  Arctomxs  Fall.  Der  Bobvk, 
Bobak . 

Schreb.  IV.  t.  2.09.  p.  738', 

E’  finfile  alla  Marmotta , ma  ha  il  capo  più  acuto  , la 
coda  più  lunga  , cilindrica  , e pelofa  lòlo  all’  ellremiìà  . Il 
pelo  del  corpo  fuperiormente  è grigio,  ed  al  ventre  è gial- 
lo bruno.  L’animale  diviene  lungo  un  piede  e mezzo-. 
Abita  nelle  montagne  di  clima  più  caldo  dei  monti  Carpa- 
tici , e ftendefi  per  la  Ruffa  e Siberia  lino  a Kamtfcatka . 
Vivono  in  compagnia  , mangiano  diverfi  vegetabili , e fi  la- 
feiano  dimefiicare  . Si  prendono  a motivo  dei  danni  , che 
recano  alle  biade  , e della  loro  pelle  . I Calmuchi , i Cofac- 
chi , ed  altri  ne  mangiano  anche  la  carne . 

13.  Il  Citillo  . Mus  CiT'izzbs  Fall,  Die  Ziesel-^ 
MAUS  . Le  Souslic  . 

Schreb.  IV.  t.  ail. 

E’  fenza  orecchie  efieriori , ha  la  coda  corta , e co- 
perta di  lungo  pelo . Nel  colore  del  corpo  fono  molte  va- 
rietà . Talora  giunge  alla  fiatura  della  Marmotta  , ordina- 
riamente perù  è lungo  9.  in  io.  [X)llici . Quella  fpecie  è 
molto  diffufa  ; trovali  nell’  Ungheria  , nella  Boemia  , e Fo- 
ionia  , nella  Ruflìa  meridionale  , e quafi  per  tutta,  1’  Afia  , 
e tratti  enfi  in  liti  afeiutti , e in  colline  . Le  loro  tane  han- 
no un  folo  ingrelfo  , ed  in  ciafeuna  abita  un  folo  animale . 
Si  lafciano  facilmente  dimefiicare , mangiano  diverfi  vege- 
tabili, ed  anco  le  foglie,  come  pure  diverfi  femi  di  biade. 
Nell’  inverno  dormono  afiiderati  ; in  Settembre  fi  nafeon- 
dono  , ed  in  Aprile  ricompaiono  ; nel  che  però  la  ftagione 
e la  (ìtuazione  produce  diverfe  variazioni . Si  moltiplicano 
prefio  ; ma  vengono  diminuiti  da  alcune  fpecie  diMuftell-e, 
e di  Falchi , 


VI. 
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VI.  Famiglia  . Topi  letargici  . M.  z-etjiargici  , 

U'^INTERSCNläFKJi  . 

Hanno  le  orecchie  lunghe  , e la  coda  lunga  , la 
quale  o è flirta  coperta  di  pelo  , o all’  ellremità  ha  Iblo 
un  fiocco.  Per  lo  più  laltano  fui  foli  due  piedi  pofieriori, 
che  fono  lunghi  ; al  minimo  freddo  affiderano  , e dor- 
mono tutto  l’ inverno . 

14.  Il  Topo  Ghiro.  Sciurus  Giis . Der  Sieber- 
scRZiìFER , B11.ZJCH  . Loir  . Fai  Sqiiirrel. 

^iyoxus  Gli.i . Schreb.  IV.  t.  il’). 

11  corpo  è lungo  6.  pollici,  e la  coda  è lunga  5.  poi.  , 
e coperta  di  pelo  fitto  . Superiormente  è grigio  , e di  fotto 
bianco  . E’  il  Ghiro  degli  antichi  , ed  è ditfufo  per  tutta 
ia  zona  temperata  dell’  antico  mondo  . 

15.  Il  Topo  saltatore.  M.  Jacvzvs  . Der  Asia^ 

TISCHE  Sfrirger  . The  Siberian  Jerboa  . 

Dipus  Jaculus  . Schreb,  IV.  t.  2.18. 

Ai  piedi  anteriori  ha  4.  diti  , ed  un’  unghia  al  polli- 
ce , ai  pofieriori  5.  Il  corpo  divieti  lungo  6.  in  7.  pollici, 
€ la  coda  è lunga  io.  pollici . Alla  bocca  ha  duri  peli  , e 
tanto  lunghi , che  gli  giungono  fino  alla  metà  del  corpo  . 
Il  corpo  di  fopra  è gialliccio  grigio  , ai  fianchi , e di  fotto 
è bianco  . 

La  fua  patria  è l’ Afta  , e fors’  anche  una  parte  deli’ 
Africa  . Vive  di  radici , erbe , e grani , che  porta  alla  boc- 
ca colle  zampe  anteriori  Si  rintana  fotto  terra , dorme  di 
giorno  , e veglia  di  notte  . Salta  appoggiato  fui  piedi  po- 
Ileriori  fino  alla  difianza  di  4.  in  8.  piedi , e ciò  fa  con 
tanta  prefiezza  , che  un  velocilfimo  cavallo  appena  lo  può 
i:aggiugnere . Gli  Arabi , ed  i Calrauchi  lo  mangiano  . 

XXVII.  Lo  Scoiattolo  . Scivnus  . Das  Eichhorr  , 
L’  Ecureuil  . Squirrel  . 

I denti  anteriori  fono  cuneati  nella  mafcella  lupe- 
riore  , coinprelfi  nell’  inferiore  . Da  ciafeuna  parte  fono 
4.  molari . Le  zampe  anteriori  hanno  4,  diti , le  pofie- 
fiori  5. 

(^li  Scoiattoli  per  lo  più  trattengonfi  fugli  alberi , cq 
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hanno  per  lo  plìi  la  coda  coperta  di  lunghi  peli , con  cui 
cuoprono  il  loro  corpo.  Se  ne  contano  19,  fpecie  , delle 
quali  quattro  hanno  una  luenibrana  volante  tta  le  zampe 
anteriori,  e le  pofteriori ; onde  ehiamanli  Scojattoli  volanti, 

I.  X.O  Scoiattolo  volante  della  Russia  . Sciur- 
Rvs  voLARs  Fall.  Das  russische  exiegend^ 
EiCHifORN  . The  ßying  S quinci , 

Schreb.  IV'.  t.  ai^. 

Ha  la  reità  quali  globofa , le  orecchie  nude  , e corte , 
e la  coda  mediocre  . Diviene  grolì'o  come  uno  Scojattolo 
comune . Il  corpo  è di  lopra  grigio  periato  , e di  lotto 
bianehilTimo  . 

Abita  nelle  parti  fettentrionali  dell’ Europa,  dell’ Afta, 
e dell’  America  u)pra  gli  alberi , e mangia  i frutti  dei  Fini , 
e degli  Ontani . Vive  folitai  io  ; dorme  di  giorno  nelle  ca- 
vità degli  alberi  ; ed  elfo , come  interviene  nelle  tre  fpecie 
feguenti , può  volare  foltanto  orizzontalmente  o fcendendo, 
tua  non  può  alzarli  col  volo  . 

a.  La  Volucella  . Das  Americahische  flie-- 
GEH  VE  Eichhorn  , Le  Folatouche  . 

SciuRus  VozucezìA  . Schreb,  IV.  t.  2X1, 

Ha  la  teda  ovata  , le  orecchie  grandi  ed  ampie  , la 
coda  lunga , il  corpo  di  fopra  cinericcio  fofco  , e di  fotto 
gialliccio  . 

Gli  animali  di  quella  fpecie  fono  diverfi  dalla  prece- 
dente anche  in  quello , che  elft  vivono  in  compagnia , Tro- 
vafi  nell’  America, 

3.  Lo  Scoiattolo  Saetta  . S.  Sagitta  . Das  7^-* 

VAHISCHE  FZIEGKNDE  ElCHHORN  . 

Ha  gli  ipocondri!  lunghi , coi  quali  vola  , e la  coda 
a forma  di  lancetta  piana  , e pinnata , 

E’  della  llatura  dello  Scojattolo  comune , Forfè  è un 
animale  novello  della  fpecie  feguente , 

4.  Il  Taguano  , Der  Taguan  . Le  Taguan  , PU 

grand  ecureuil  volani  ( tav.  4.  fig.  14). 

ScjuHus  Petaurista  . Schreb.  IV.  t.  214. 

Ha  la  coda  lunga  , rotondata  , e pelofa  , le  orecchie 
piccole  , e quali  nude  , e vola  , 
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Diviene  giolTo  come  un  coniglio  , 0 come  un  piccol 
gatto  . Vive  nelle  Indie  orientali . 

Le  defetizioni  date  di  quelle  due  ultime  fpecie  non  fi 
accordano  per  anco  fra  loro  , 

5,  Lo  Scoiattolo  comune  . S.  Vulgaris  . Das 
GEmsiys  EicHHORy  . L’ Ecureuil . The  commoi^ 
Squirrd  . Schnb,  I\^  t.  0.13.. 

Alla  ibinmità  delle  orecchie  ha  un  fiocco  di  pelo  ; il 
colore  del  pelo  è comunemente  ranciato  , la  coda  ha  fera- 
pre  lo  flclfo  colore  del  dorfo  , ed  è rivolta  indietro  ; inol- 
tre i peli  di  qlfi  fono  fparfid  da  ambe  le  parti  .,  Trovanl] 
anche  Scojattoli  grigi , e neri  . 

Abita  fogli  alberi  nell’  Europa  fettentrionale  , e tem- 
perata , ed  anche  nell'  Afia , e nell’  America  ; prepara  un 
nido  ai  fooi  piccoli , e nelle  manière  di  vivere  fi  accoda 
agli  uccelli . Il  luo  cibo  confifie  in  germoglj  , in  noci , e 
femi  degli  alberi,  che  efib  ripone  l'otto  terra  per  l’ inverno. 
E’  docile  , G facilmente  fi  dimefiica  , 

XXVIII.  La  Lepre  . Lepus  . Der  Hase  , Le  Lievre. 
The.  Hat'e . 

Ha  due  denti  anteriori  ; e dietro  a quelli  della  ma- 
fcella  l'upcriore  fono  fituati  altri  due  piccoli  denti . I.e 
zampe  anteriori  hanno  5.  diti,  le  pofieriori  4. 

Quelli  animali  formano  un  naturale  palì'aggio  dagli  ani- 
mali roficanri  , ai  quali  per  la  forma  , e per  le  maniere  di 
vivere  appartengono  , al  feguente  ordine  , al  quale  fi  avvi- 
cinano per  cilère  ruminanti , Finora  fe  ne  fono  {'coperte  9. 
fo  IO.  fpecie  . 

I.  La  Lepre  comune.  X.  timidus  . Der.  gemeikf 
Hase  . Lievre,  Jiouquer . 

Le  orecchie  fono  lunghe  come  la  teda  , e nere  alla 
fommità  j le  gambe  poderiori  fono  lunghe  come  la  metà 
del  corpo  , e perciò  fono  più  lunghe  che  nella  fpecie  fe- 
guente ; la  coda  è corta , q di  l'opra  nericcia , 

Schreb.  IV.  t.  3.33.  A. 

La  Lepre  è diffufa  fo  quali  tutta  la  terra  ; elfa  fi  mol- 
tiplica aliai  . Fin  dal  primo  anno  della  fua  vita  concepifcc  , 
€ dopo  30.  giorni  depone  3.  o 4.  Leprottini , che  hno 

L ij 
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dalla  loro  natività  ci  veggono  . Il  fuo  cibo  confifte  in  frutti , 
biade  , e fimili . Dorme  di  giorno  . Il  fuo  udito  è molto  hno. 
Non  dà  alcuna  voce  fe  non  quando  è colpita  . Si  prepara 
diverfe  abitazioni,  cioè  nell’  inverno  \erlo  mezzo  giorno, 
c nell’  eftate  verfo  tramontana  . Nei  climi  freddi  le  Lepri 
f no  bianche  ; di  rado  incontranfi  Lepri  nere  . Talora  tro- 
vanfi  Lepri  cornute  (Schreb.  t.  2,33.  B.  Klein.  Quadr.  t.  3.  ) . 
V'jvono  7.  in  8.  anni  ; e lono  utili  per  la  pelle  , e per  la 
carne  loro  . 

a.  La  Lepre  variabile  . Dem  vemu^mberiche  Ha- 
se , Komvzicme  Hase.  Alpine  Mure. 

Lefus  variabixe  . Schrcb.  IV,  t.  235. 

E’  più  grande  della  Lepre  comune  , le  orecchie , e le 
gambe  lono  in  proporzione  più  corte  ; la  coda  pure  è più 
corta,  e tempi  e bianca  alla  ctlremità  . Nell’  eflate  il  pelo 
è grigio  mifto  con  peli  neri;  nell’  inverno  è tutto  bianco. 
La  iua  pelle  bianca  è un  capo  di  commercio . Non  fi  ac- 
coppia colla  Lepre  , comune , o le  ciò  interviene  , il  prodotto 
è un  baftardo  . Quella  Ipecie  abita  nell’  Europa  fettsntrionaie. 

3.  Il  Coniglio  L.  Cvvicui.vs  . Das  Kamnincaen » 
Lapin  . Rabbet , Corus  . 

Le  orecchie  fono  per  lo  più  nude , ma  però  nere  alla 
fommità , ed  i piedi  fempre  più  corti  che  quelli  della  Le- 
pre comune . 

Schrcb.  IV.  t.  2.36. 

Abita  nella  temperata , e calda  Europa  , nell’  Afta  , ed 
Africa  ; dovrebbe  però  reggere  anche  nei  climi  freddi . Il 
Coniglio  febbene  lia  molto  limile  alla  Lepre  comune  , pure 
con  quella  non  fi  accoppia  , ed  elfendovi  collretto  non  pro- 
duce verun  ballardo  (*)  . I Coniglj  fono  ancora  più  fecondi 
delle  Lepri  ; e partorifcono  più  di  7.  volte  all’  anno  , de- 
ponendo quafi  ogni  volta  8.  piccoli  , i quali  all’  età  di  5. 
mefi  fono  atti  alla  generazione  . I Conigli  felvatici  fono 
grigi , i dimenici  fono  anche  bianchi , neri  , e macchiati . 
Il  Coniglio  d’ Angora  (^Schrcb.  t.  236.  C.  ) ha  il  pelo  lun- 
go , ed  increfpato  . Vivono  in  compagnia , e fi  danno  fegno 
di  qualche  imminente  pericolo  battendo  i piedi  pollcriori 
contro  terra  . 

(T.)\ ,,  Un  efempio  contrario  è già  flato  da  noi  arre^ 
35  cato  nella  nota  al  31. 
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4.  Il  Leprettino  . Dsr  Kzeinsts  Uase  . 

Lepl^s  PL'siiLus  . Schrtb.  IV.  t.  137. 

K’  lenza  coda  , ha  le  orecchie  corte  , e rotondate  • E’ 
^roflo  come  un  Ratto  ; il  pelo  è grigio  mifchiato  . Vive 
l()litario  lotto  terra  , gira  maflìme  di  notte  , lì  pafce  di 
piani«.-  luccole  , ha  una  voce  alta  , ed  in  Maggio  partorilce 
5.  o 6.  piccoli  ciechi . Abita  nella  Ruffia  lungo  il  Volga 
lino  al  Tanai . 
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Ordine  Quinto  . Animali  ruminanti  , o Pe- 
core . Pecora  . 

y\gli  animali  di  quello  ordine  , i quali  naturalmente 
vengono  in  legni to  ai  precedenti  , mancano  i denti  ante- 
riori nella  mafcella  fuperiore  ; ma  nell’  inferiore  ne  hanno 
6.  in  8.  , i quali  fono  dillanti  dai  molari  , ed  hanno  un 
bordo,  largo  ed  affilato.  Per  lo  pili  loro  mancano  anche  i 
canini  . I molari  fono  troncati  in  piano  , e larghi , e fulla 
fuperficie  hanno  varie  llrilce  rilevate  ( V.  tav.  4.  fig.  a5.). 
I loro  piedi  fono  forniti  di  unghie  feffe  , con  cui  però 
fpetfo  polTono  correre  velocemente  . Sono  animali  terreflri 
che  vivono  in  ogni  paefe  , e non  falgono  fülle  piante  ; lì 
pafcono  di  vegetabili , che  coi  loro  denti  fpezzano  , e per 
mezzo  dei  loro  quattro  ventricoli  ruminano  . All’  uomo 
fono  utili  quelli  animali  per  la  loro  carne  , pel  latte  , pel 
gratfo,  o fevo  , pel  pelo  , per  la  lana  , per  la  pelle  ec.  Gli 
fervono  pure  come  animali  da  foma , o da  tiro  . Il  mufchio 
inoltre  , ed  i bezoardi  fono  medicine  , che  effi  ci  fommi- 
nitlrano  ; c col  corno  di  cervo  li  preparano  pure  medici- 
nali molto  attivi  . ' 

XXIX.  Il  Cammello  . Camezvs  . Das  Kamez  , 
The  Carnei  . 

I denti  anteriori  della  m ifcella  inferiore  fono  fei  , 
c a forma  di  fpatola  . I canini  fono  dill-inti , e fuperior- 
mente  fono}.,  inferiormente  t.  da  ciafcuna  parte.  Imo- 
lari  nella  mafcella  fuperiore  fono  5.  per  parto,  c nell’ 
inferiore  4.  E’  fenz.i  corna  . Il  labbro  fuperiore  è fello  3 
cd  i piedi  fono  felfi  folo  nella  parte  anteriore  . 
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1,  II.  DroMEdar.10  C.  DnoMED^nTus  , Der  Dro^ 

siiedjIR  . Droinedaire  . Chameau  . The  Arahian 

Cdmcl . 

H a un  Iblo  gobbo  fui  dorfo  ; la  (ua  lunghezza  è di 
piedi  6.  5 . Il  pelo  è rofiìccio  grigio . AI  petto  ha  un  gran 
callo,  quattro  più  piccoli  ne  ha  nelle  gambe  antericfi  , e' 
due  alle  pofteriori  . 

Buffon . Hifl.  nat.  tom.  XI.  p,  IX. 

Il  Dromedario  felvatico  abita  i deferti  dell’  Afia  ; il 
domedico  è in  tutto  l’ oriente  un  utiliffimo  animale  . Eflb 
porta  più  di  laoo.  libbre  di  pefo,  e può  in  un  giamo  fare 
piìfdi  i8,  leghe  . Si  nutre  di  piante  ipinofe , che  da  nefifun 
altro  animale  fono  mangiate:  onde  ha  le  labbra  , la  bocca, 
e le  gengive  circondate  di  cartilagini . Ellb  fodiene  là  fa- 
me per  lungo  tempo,  e può  dare  ij.  giorni  fenza  beve- 
re  , attefo  che  nelle  cavità  del  fuo  ventricolo  1’  acqua  be- 
vuta rimane  di  riferva  . E’  di  natura  tranquilla  , e foltanto  , 
quando  è in  calore  , facilmente  inferocifee  . Gli  Arabi  fan- 
no ufo  della  carne  e del  latte  del  Dromedario  ; ed  il  pelo 
fi  ufa  a diverfe  opere  . Dalla  fua  urina  fi  forma  il  tale 
Ammoniaco . 

2.  Ir,  Cammelio  Comune  , o Battriano.  C. 

TRiATfus  . Das  Trampeltier  . Le  Chameau  . 

The  Baärian  Carnei . BUFFON  Hid.  nat.  XI.  tav. 

XXII. 

Ha  due  gobbi  , ed  è più  grande  della  precedente  fpe- 
cie  , a cui  per  altro  nel  modo  di  vivere  , e nella  forma  è 
niolto  fnnile  : onde  il  Buffon , ed  altri  confideraiio  quedi 
due  animali  come  diverfi  iolo  nella  razza , Quede  due  fpe- 
cie  di  utili  animali  potrebbero  forfè  con  vantaggio  edere 
allevati  nella  Germania  , ed  in  altri  climi  temperati  dell’ 
Buropa  . 

3*  Il  Paco  . C.  Pacos  . Das  SchafsJmel  , diè 

Vicina.  Le  Paco.  The  Pacos.  Buff.  to.  XIIL 

E’  fenza  gobbo  ^ e il  corpo  è coperto  di  lana  . 

Abita  gli  alti  monti  del  Perù , ove  per  altro  può  reg- 
gere anche  in  tutti  i climi . Edb  fomminidra  una  preziofa 
lana . t inora  ci  manca  nn’  efatta  figura  di  quedo  animale’. 
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XXX.  Il  Muschio  . Moschvs  . Das  Bisamtivr  , 
The  Musk . 

Ha  8.  denti  anteriori  nella  raafcella  inferiore  ; i ca- 
nini l’olitarii , e rilevati  nella  luperiore  (nel  mafehio)  , ed. 
è lenza  corna  t 

i.  Il  Muschio  muschifero  . M.  moscuìferus  . 
Das  tatarische  Bisamtier  . Le  Mufe  . Tìu 
Tibet . 

Sckreb.  t.  Fall.  Sp.  XIII. 

Diiünguefi  quello  animale  per  un  facco  contenente  il 
mufehio  fituato  all’  umbilico  : nel  redo  li  ralTomiglia  al  Ca- 
priolo . Vive  folitario  nelle  parti  elevate  dell’  Alia  , della 
Siberia  , e della  China  -,  ritirafi  nelle  pib  alte  rupi  , al  qual 
fine  gli  fono  molto  utili  le  falle  e lunghe  Unghie  che  ha 
ai  piedi  anteriori . Si  pafee  di  foglie  d’  alberi , e delle  piante 
dette  di  mufchio  . Dei  denti  canini  rilevati  fi  ferve  il  ma- 
fehio per  difela  . Nel  mafehio  foltanto  trovali  il  mufeo  , e 
h fua  carne  è di  un  fapore  difguftofo  . Solo  il  mufeo  di 
cucili , che  abitano  nel  Tibet  è eccellente  ; quello  della 
Siberia  , a cagione  dei  pafcoli  meno  attivi , è quafi  fenza 
odore,  e virtìi  . V.  Rotier  1.  pait.  p.  63.  tav.  4. 

' Sonovi  tre  altre  fpecie  di  Mufehii , la  notizia  delle 
quali  però  è ancora  molto  ofeura  . 

XXXI.  Il  Cervo  . Cervi/s  . Der  Hirsch  . 

Ha  8.  denti  anteriori  nella  raafcella  inferiore  le 
corna  folide  , che  muta  ogni  anno , 

Alcune  fpecie  hanno  nella  raafcella  fuperiore  i denti 
canini  folitarii . Le  femine  ordinariamente  hanno  le  cor- 
na piò  piccole . Per  lo  piò  abitano  nei  bofehi , fpelfo 
corrono  velocemente  , e comunemente  loro  manca  la  ve- 
fcica  del  fiele.  Sinora  ne  fono  determinate  8,  fpecie  . 

I.  La  Giraffa  , o il  Cammello-Pardo  * C.  Ca-~ 
MELOPAJ^DAiis  . Der  Kamelparder  , La  Gi- 
raffe. The  Camelopard, 

Ha  le  corna  femplici , ed  i piedi  anteriori  lunghilfimi . 
Crefee  alla  -ftatura  di  un  mezzano  Cammello  . La  femina  ha 
le  corna  piò  piccole  . Il  corpo  è nericcio  macchiato  di  ftrifce 
di  colof  lionato.  L iv 
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Buf.  Voi.  XIII.  p.  I.  , e Supplem.  voi.  IH.  tav.  64, 
Borowski  fig.  XXX.  A. 

Vive  in  folti  bofchi  tra  1’  Egitto  , e l’ Etiopia , c nell^ 
Abiffinia  ; è timido  , e corre  velociffimamcnte  ; fi  nutre 
maflime  di  foglie  di  alberi  , ed  anche  di  erbe  , Il  Brìjfun , 
il  Pennant , e lo  Zimrnermann  riportano  quello  animale  ad 
un  genere  particolare  . V.  Berlin.  Saralung.  i.  t.  p.  611. 
tav.  6. 

a.  Ü Alce  . C.  Aices  . Das  Ezty.  L'Elan.  Tht 

Elk. 

Le  corna  fono  fenza  flelo  , larghe  , palmate,  e fornite 
di  corti  rami  ; al  collo  gli  pende  una  pagliolaja  ; è della 
datura  di  un  cavallo  ; il  pelo  del  corpo  è grigio  . 

Schieb,  t.  146. 

Abita  nelle  parti  fettentrionali  dell’Europa,  dell’Afia, 
e deir  America  ; elfo  però  appena  oltrepafla  il  grado  64.  di 
latitudine  boreale  . In  un  giorno  può  fare  50.  leghe  ; fi 
ptlfce  di  foglie  d’ alberi , e maflime  di  Pioppi . La  fua  pelle 
è tanto  dura  , che  difficilmente  può  eflere  trapaffata  da  una 
palla  da  fchioppo  . 

3.  Il  Cervo  Rangifero  . C.  Taraisdvs  . Da9 

Renthier  . La  Renne  . The  Rein  . 

Ha  le  corna  curvate  in  dietro  , ramofe  , e palmate 
alla  fomraità  . Anche  la  feraina  ne  è armata  ; ma  fono  più 
piccole , che  nel  raafchio  . Il  Cervo  Rangifero  felvatico 
giugne  alla  grandezza  di  un  bue  di  due  anni  ; Il  pelo  del 
ìlio  corpo  è bajo  ofcuro  . 

Schreb.  t.  248.  Mellin  Schrift.  Beri.  I.  p.  128.  tav.  5.  8. 
Buffon  Suppl.  voi.  3.  tav.  18. 

Quefto  animale  può  vivere  folo  nei  climi  affai  freddi, 
ed  in  quelli  trovafi  in  ambedue  gli  Emisferj  . Si  adatta  però 
anche  a climi  meno  rigidi , come  fono  quelli  della  Germa- 
nia . Alla  fine  di  Settembre  entra  in  calore  , ed  in  Maggio 
la  feraina  partorifce  due  novelli . 

4.  Il  Daino  . C.  Dama  . Der  Damhirsch  . Le 

Dain  , la  Daine  . The  fallow  Deer  . 

Le  corna  fono  curvate  in  dietro  , coraprefle  , e alla 
fomraità  palmate , E’  più  piccolo  del  Cervo  comune . Il  co- 
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lore  del  polo  ora  è roflìccio  , ora  rcflb  bruno  , ora  bianco , 
ora  con  loie  ftrifce  bianche  . 

Abita  in  Europa  , e diviene  facilmente  dimeflico  . La 
femina  partorifcc  un  folo  novello  . 

Mellin  Schrift.  Beri.  II.  p.  162.  tav,  4.  7.  Buff".  voi.  6. 
t.  27.  28. 

5.  Il  Cervo  comune.  €.  Elj4pkus  . Der  htrsch. 

Le  Cerf,  la  Biche.  Hart. 

Le  corna  fono  curvate  indietro  , e tutte  rotonde  . Il 
corpo  diviene  alto  piedi  3.  \ . Il  Cervo  è bajo  ofeuro  nella 
faccia  , e lui  dorfo  , bianchiccio  al  ventre , e di  rado  è 
tutto  bianco  . 

Schreb.  t.  247.  Buf.  Voi.  6.  tav.  9.  io. 

I Cervi  comuni  trovanfì  fu  tutta  la  terra  , eccetto  che 
nei  paeli  più  freddi  , e vivono  in  truppe  nei  bofehi  . Entra- 
no in  calore  nell’  Agollo  , e Settembre  , ed  allora  i mafchj 
li  battono  tra  loro  per  la  femina  . Quella  dopo  8.  meli  al 
più  di  gravidanza  partorilce  un  folo  novello  , di  rado  due  . 
I Cervi  perdono  le  corna  al  fine  di  Febbrajo  , ed  in  Luglio 

tornano  loro  a crefeere  . La  loro  età  giugne  a 30.  anni . 

Sono-  manfueti  , ma  timidi , e poffono  anche  nuotare  . 

6.  Il  Capriolo.  C.  Capreoius  . Das  Rsh  . Le  Che- 

vreuil , la  Chevrette , The  Roe  . 

Buffi  Voi.  VI.  t.  31.  32. 

Ha  le  corna  diritte  , nodofe  , e terminate  in  due  pun- 
te . Il  corpo  è bajo  ofeuro  , crefee  alla  lunghezza  di  4. 
piedi , ed  all’  altezza  di  2.  i . Abita  probabilmente  nei  foli- 
tarii  bofehi  di  ambedue  gli  Emisferj  . Entra  in  calure  nel 

Novembre  , e la  femina  partorilce  in  Aprile  . Il  mafehio 

perde  le  corna  in  autunno  , e gli  crefeono  di  nuovo  nell’ 
inverno  . E’  veloce  al  corfo  . 

XXXII.  L’  Antilopa  . Artizote  . Pall.  Spie.  ZooL 

I.  & Xlf.  Die  Artiiopf.  . Antclopc  . 

Ha  o.  denti  anteriori  nella  mafcella  inferiore  . E’ 
fenza  denti  canini . Le  corna  fono  femplici , internamente 
offee  , c circondate  da  una  guaina  cornea  ; e fono  por- 
manenti  . 

Quello  genere,  di  cui  fono  noto  24.  fpccie  , è in- 
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termedlo  fra  i Cervi , e le  Cipre  . All'  afpetto  , ed  alle 
proprietà  del  pelo  fi  rafìòmiglia  ai  Cervi  ; nelle  pro- 
prietà però  delle  Corna  , le  quali  anche  alla  femina  non 
femore  mancano  , fi  avvicina  alle  Capre  . Nellè  Antilope 
le  falfe  unghie  fono  piccole , e fi  raflbmigliano  a bi- 
torzoli , Abitano  1’  Afia  , e l’ Africa  più  calda  ; vivono 
in  truppe  di  loco.,  e corrono  affai  velocemente.  Solo 
una  fpecie  trovafi  nelle  Alpi  d’ Europa , e quella  è la 
feguente . 

1.  La  Camozza.  Catr^'^utìcapra.  Die  Gemsé  . 
Le  Chamois  . The  Chamois  . 

Buf.  Voi.  XII.  t.  16. 

Ha  le  corna  lifee  , rotondate  , e diritte , ma  terminate 
in  uncino  ; il  colore  del  pelo  è bajo  bruno  fui  dorfo  , ed 
ai  fianchi . E'  groffa  come  un  Becco  . Anche  la  femina  è 
munita  di  corna  . E’  timida  , inverna  nelle  caverne  delle 
rupi  , vive  di  foglie  d' alberi , di  radici , e di  erbe . Nel 
fuo  ventre  trovanli  gli  Egagropili  per  innanzi  molto  ap- 
prezzati , 

1.  Il  Pasano  ( Ant.  Oryx  . ) Der  Fasan  . Le 
Pafan  . JEgyptian  Antilope  . 

Nouv.  deferip.  du  Cap  de  bon.  efp.  II.  p.  56. 

Buff.  XII.  tav.  33.  f.  I. 

Le  corna  fono  diritte , e dalla  radice  fino  alla  metà 
anulate  di  rughe . E’  della  flatura  di  un  daino  . Il  corpo  è 
grigio  , e fopra  il  dorfo  ha  una  ftrifea  nera  . Vive  in  Egitto , 
nell’  Arabia , al  Capo  di  buona  fperanza  , e nelle  Indie . 

3.  L’  Algazella.  (Ant.  gazellA  .)  Die  Bezoar-^ 

GAZELLE . Algazel . 

Ha  le  corna  a forma  di  lefina  , alquanto  curvate , e 
rugofe  . L’  animale  è groffo  come  una  Capra . Quella  fpe- 
cie cosi  come  il  Pafano  fomminillra  il  Bezoardo  , che  fpeffo 
viene  prefo  in  ifearabio  coll'  orientale  , che  è più  preziofo, 
lebbene  in  foftanza  abbia  la  fteffa  efficacia . 

XXXIII.  La  Capra,  Capra.  Die  Ziege  ^ LeBouc, 

The  Goal . 

Ha  8,  denti  anteriori  nella  mafceUa  inferiore , ed  è 
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fènra  j canini  . Le  corna  fono  coinpreife , e fcabre  in 
ambi  i feffi  . Al  mento  ha  una  barba  . 

1.  Il  Becco  SELVATICO  , ol’Irco.  Capr^ 

Gvs  Fall.  Spie.  Zool.  XI.  p.  45.  t.  V.  f.-a.  .3.  Der 

ÌViiDE  Box  . Caucafean  Goal  . 

Ha  le  corna  anteriormente  carennato  elegantemente  . 
L'animale  è piìi  piccolo  dello  Stambeexo  , ma  più  grande 
dei  maffimi  Becchi  domeflici  . li  Aio  polo  è rofììccio  grigio 
con  una  ftrifeia  nera  fui  dori'o  , e Alila  coda  . Da  elfo  ha 
origine  il  vero  Bezoardo  orientale,  di  cui  il  Kampfer  (Amern. 
Exot.  p.  ed  il  Gmelino  ( Reife  durch  Rasi.  II.  p.  403.) 

fanno  menzione  . Abita  nel  Caucafo  , e nelle  catene  di  mon- 
tagne dal  mare  Cafpio  fino  alle  Indie  . Queifa  fpecie  ò mol- 
to verifimilmente  lo  fiipitc  dei  Becco  , o della  Capra  co- 
mune ( Gap.  Hirciis  Lino.  ) . Dalla  mifehianza  collo  Stam- 
becco rifultano  fpecie  baRarde . Trovanfi  Becchi , e Capre 
fenza  corna  , e talora  con  quattro  , Il  Becco  d’  Angora  ha 
il  pelo  più  lungo  , e più  molle,  che 'fi  fa  paffare  per  pelo 
di  Cammello  . La  Capra  comune  è diffufa  quali  per  tutta 
la  terra  ; vive  volentieri  in  liti  montuofi  , ove  fi  pafee  di 
foglie  d’  alberi , e di  mufehio  . E’  infoiente  , falta  , li  batte 
volentieri  , e foAiene  poco  il  freddo  . La  femina  partoril'ce 
uno  o due,  e di  rado  3.  in  4.  novelli,  e Ra  gravida  5. 
mefi . 

Prakt.  Gefch.  Eur.  Naturprod.  VII.  t.  13.  14. 

2.  Lo  Stambecco  . C.  Isex  , Der  Steixbox  . Le 

Bouquettin  . Tht  wild  Goal . 

Ha  le  corna  falcate  rotondate  , e fuperiormente  nodo- 
fe  , ed  effe  fono  Inclinate  verfo  il  dorlb  . E’  più  grande 
della  precedente  fpecie . Abita  nelle  altilfime  Alpi  quali 
inaccelfibili  agli  uomini  ; è molto  veloce  , falta  a grandi 
dillanze  da  una  rupe  nell’  altra  , e vive  in  piccole  truppe . 
La  femina  partorifee  uno  o due  novelli . 

Pali.  1.  c.  pag.  51.  tab.  III.  V.  f.  4. 

. f 

3.  La  Capra  AmMonE.  C.Ammóx,  Der  Arcali  , 

DAS  JVjlde  Schaf  . Muflon  . 

Ha  le  corna  compreffe  , rugofe  , divergenti  , e con- 
torte . 
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Pall.  Spicll.  Z.  XI.  p.  8.  tav.  I.  IL 

Da  quello-  ftipite  viene  il  Montone  , o la  Pecora  comu- 
ne ( Ovis  Jrics  Linn.)  . Al  prefente  havvene  diverfe  va- 
rietà , tiii  le  quali  fono  da  notarfi  il  Montone  a molte 
corna  , e quelli  a coda  larga,  e lunga  . Le  Pecore  d’In- 
ghilterra , e della  Spagna  meritano  fopra  tutte  di  edere  al- 
levate . Si  pafee  di  diverfe  erbe  anche  non  molto  fuccofe  , 
e beve  poco  . La  femina  partorifee  comunemente  due  no- 
velli , di  rado  tre  . Giugne  all’  età  di  14.  anni . Quella 
fpecie  al  prefente  è dift'ulà  per  tutta  la  terra . Il  Linneo  , 
cd  altri  fanno  della  Pecora  , e della  Capra  due  generi  di- 
verfi  ; ma  tanto  fi  avvicinano  , che  non  fi  podbno  dividere. 
La  Pecora  felvatica  vive  parimenti  alla  montagna  . 

Praktifche  Gefch.  Europ.  Naturprod.  VI.  Heft.  t.  ii. 
12.  p.  255. 

XXXIV.  Il  Bue.  Bos  . Der  Ochse  . The  Bull. 

Ha  8.  denti  anteriori , ed  è fenza  i canini . Le  cor- 
na fono  vacue  , lifee  , lunate  , e rivolte  innanzi . 

Le  unghie  fono  fede  , e fono  più  larghe  , e più» 
forti  di  quelle  dei  precedenti  generi . Anche  le  femine 
fogliono  avere  ferapre  le  corna.  Il  corpo  è coperto  di 
corto  pelo  . 

5.  Il  Toro.  B.  T^iurus  . Der  Stier.  Le  Boeuf, 
Taureau.  The  Bull. 

Ha  le  corna  rotondate  , e curvate  in  fuori  ; ed  alla 
gola  una  pagliolaja . 

Il  Toro  felvatico  è 1’  Urocco  , con  cui  il  Bos  Bonafus 
di  Linneo  forma  una  deda  fpecie  . Anche  queda  fpecie  ò* 
diffufa  per  tutta  la  terra  ; febbene  però  non  fodiene  i gran- 
(bdimi  freddi  ; e fecondo  la  diverdtà  dei  climi  ella  prefenta 
molte  varietà . Il  Toro  felvatico  dell’  Africa , ed  America  , 
odia  il  Bifune  (5.  Bifon  Linn.)  forma  col  Toro  domedico 
una  fola  fpecie  ; e quedo  fecondo  le  odervazioni  del  Pallas 
è foltanto  l’ Urocco  mafehio  invecchiato  (Neue  nord.  Beitr. 
I*  p.  ^.)  L’  Urocco  trovafi  foltanto  felvatico  nella  Litua- 
nia , nella  Polonia  , e Siberia  ec.  Buoi  fenza  corna  trovand 
nella  Islanda,  nell’  Inghilterra,  e Scozia.  Il  Toro  dome- 
dico nella  grandezza  , e nei  colori  è molto  vario  . E’  un 
animale  molto  utile  ; ha  la  fua  principale  forza  nel  collo  3 
e nella  teda . 
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Prakt,  Gefch.  Eur.  Naturpr.  t.  VI.  VII.  Vili.  p.  iiy. 

a.  Il  Bufalo  . B.  Bub.-ìlis,  Der  Büi-fez  . Le  Buf- 
ile . The  Bufalo  . 

Ha  le  corna  rivolte  in  fu  , curvate  in  dentro  , e al- 
quanto corapreliè;  e la  fronte  increfpava  . Il  corpo  è nero,, 
o rolliccio  . 

Buß',  XI.  t.  e.5.  - Pr.  Gef.  E.  Naturpr.  t.  9.  io. 

La  fua  patria  è 1’  Alla  ; al  prefente  li  alleva  anche  in 
Italia  , ed  è utile  si  per  tirare  , come  pel  latte  che  fomrai- 
nillra  . E’  molto  forte  , e fdegnofo  . Lo  Zebu  , olfia  il  Bue 
Indiano  a corna  corte  è forfè  una  lemplice  varietà  di  que- 
lla fpecie  . 

138. 

Ordine  Sesto.  Bestie.  Bezzu/e. 

Il  carattere  delle  BeQie  confile  nei  denti  anteriori , 
che  fono  ottuf  , olfia  tronchi  in  ambedue  le  mafcelle  ( V. 
fig.  26.  tav.  4.  che  rapprefenta  lo  fcheletro  della  tella  di 
un  cavallo  ) . Il  corpo  di  quelli  animali  è coperto  di  corto 
pelo  . Non  lalgono  lugli  alberi . Le  loro  poppe  fono  fituate 
tra  le  gambe  di  dietro  ; alcuni  però  le  hanno  anche  al  ven- 
tre . Le  loro  armi  confifono  in  parte  nei  denti  , ed  in 
parte  fi  difendono  coi  piedi  . Traggono  il  loro  nutrimento 
principalmente  dai  vegetabili . La  maggior  parte  delle  bellie 
offendo  molto  utile  all’  uomo  , trovali  anche  molto  diffufa 
falla  terra  . Servono  malfmie  come  animali  da  tiro  , o da 
fonia  . 

XXXV.  Il  Cavallo  . Eqws.  Djs  Pferd. 

Ha  6.  denti  anteriori  in  ciafcuna  mafcella  , i fupe- 
rlori  fono  ritti , e parallelli , gl’  inferiori  fono  piti  pro- 
minenti . I canini  fono  lolitarii , e diftanti  si  dagli  ante- 
riori , che  dai  molari  . I piedi  hanno  un’  unghia  folida  ; 
c fra  le  gambe  pofteriori  hanno  due  poppe  . ( tav.  4. 
/ig.  28.  ) . 


I.  Il  Cavallo  comune  . E.  Cadazzus  . Das 
Pferd  . Chevai  . The  Horfe  . 

Le  orecchie  fono  corte  e acute  j al  collo  ha  una  chio- 
da , e la  coda  è tutta  coperta  di  lunghi  crini . 
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Buf.  rV.  tav.  L Pr.  G.  Eur.  Nach.  I.  t.  i,  a.  Lct 
Foße  Cours  d'  Hippiatrie  t.  I. 

La  patria  del  Cavallo  felvatico  è la  grande  Tartaria  ; 
al  prefente  però  il  cavallo  come  animale  domellico  è difFu» 
fo  fu  quafi  tutta  la  terra  ; onde  in  elTo  trovanli  moire  va-, 
rietà  sì  nella  grandez:z3  * come  nel  colore  , e nella  forza  . 
L'  utilità  , che  1’  uomo  ritrae  dal  cavallo  , è abbaflanza  nota. 
La  cavalla  fta  gravida  19,0.  giorni , e p.artorifce  un  pule- 
dro , e di  rado  due . Quello  animale  muta  i denti  anteriori 
dai  due  fino  ai  quattro  anni  ; ed  i canini  gli  crefcono  al 
quinto  anno  della  lua  età;  I Tartari  ne  mangiano  la  carne 

5..  L’Ewione.  e.  Kkiviio?:u5  Fall.  Nov.  Com.  Petr. 
XIX.  p.  394.  N.  Nord.  Beitr.  II.  p.  i.  tav.  i. 
Der  Ds.uioGETai . 

Ha  le  orecchie  alquanto  più  lunghe  , la  chioma  pià, 
corta  , e la  coda  coperta  di  lunghi  crini  folo  per  metà  . 

Quello  aniu>ale  è una  fpecie  media  tra  il  Cavallo  , a 
r Afillo . Porta  collantemente  la  tella  rialzata  , e quella  è 
più  lunga  che  nelle  altre  fpecie  di  quello  genere  . La  for- 
ma , e la  natura  fi  ralTomiglia  a quella  del  Mulo  ; dillin- 
gueli  pero  da  quello  per  una  croce  di  pelo  che  ha,  fui 
dorfo.  Il  pelo  fuperiormente  ò giallo  d’ ifabella , e di  lotto, 
bianchiccio  . L’Emione  trattieni!  nella  grande  Tartaria  in 
pianure  afciutte , ed  erbole  . Può  follenere  la  fete  per  lun- 
go tempo  , e finora  non  fi  è potuto  domare . Corre  affai 
velocemente  , ed  ha  una  villa  molto  acuta  , onde  ditficiK 
mente  fi  può  prendere  ^ 

3.  L’  Asino  . E.  Asirvs  . Der  J^sez  . L’  Ane  . Thi 

Aß . 

Ha  le  orecchie  lunghe  , fülle  fpalle  una  croce  nera  , 
e folo  l’ellremità  della  coda  coperta  di  lunghi  crini. 

L’  Afino  felvatico  , offra  1’  Onagro  vive  in  truppe  nella 
Tartaria  meridionale,  e corre  affai  velocemente.  (V.  Pal- 
las Bemerkungen  in  den  N.  Nord.  Beitr.  II.  p.  aa,  tav,  2.) 
II  domellico  è molto  diffufo  fulla  terra  , è lento  , e pol- 
trone^,  ma  non  ollante  è aifai  urile . Mangia  anche  le  piante 
Ipinoie , onde  fi  mantiene  con  poca  fpefa  . L’  Afina  Ha  gra- 
vida 290.  giorni  , c pnrtorilce  un  ouledro  , di  rado  due  4 
Il  latte  d’ Alma  c falubrc , ' 
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Prakt.  Gefch.  Fin-,  Nai.  II.  Heft.  t.  3.  4. 

11  Jllulo  (Mulu.i)  è un  ballai'do  proveniente  da  un 
A.fino , c da  una  Cavalla , oppure  da  un  Cavallo  e da  un’ 
Anna  , e quello  fecondo  più  propriamente  chiamafi  Bar- 
dotto {Hinaus).  Ambedue  fono  utili  come  animali  da  foma , 

4.  La  Zebra.  E.  Zebra.  Das  Zebrabferd  . Le 
Zebre . The  Zebra , Edw.  Glean.  t.  aaa. 

Ha  le  orecchie  corte  , e ritte  ; il  corpo  bianco  con 
fafce  oblique  baje  fcure  . Diviene  grande  come  un  Bardotto. 
La  chioma  al  collo  è corta . Alla  figura  li  ralTomiglia  ad 
un  Mulo  . Abita  nell’  Africa  meridionale  , e al  Capo  di 
buona  fperanza  ; vive  in  truppe  ; è velocillima  al  corfo  , e 
difficilmente  fi  lafcia  domare . 

XXXVI.  Il  Porco,  Sus  . Das  Schìvejn  . Hog . 

Nella  mafcella  fuperiore  ha  4.  denti  anteriori  con- 
vergenti , nell’  inferiore  6.  prominenti . In  ciafcuna  ma- 
fcella fono  1.  denti  canini  da  ambe  le  parti  , ed  i fupe- 
riori  fono  più  corti , gl’  inferiori  prominenti . Ai  piedi 
V unghia  è feffa  , 

Gli  animali  di  quello  genere  fi  difcoflano  molto  dai 
precedenti  nelle  maniere  di  vivere  , e per  molti  riguardi 
fi  avvicinano  alle  Fiere . Effi  però  fi  pafcono  di  radici 
di  diverte  piante  , e perciò  hanno  da  natura  unq  probo- 
fcide  corta  , ottufa , e mobile  , 

I.  Il  Cignale , 0 Porco  comune  . S.  Scrofa.  Das 
Gemeine  Sciufein  . Pore  , Cochon  , The  Coni-- 
mon  Hog . 

Ha  il  dorfo  anteriormente  fetolofo  , e la  coda  corta 
e pelofa . 

Buf.  V.  t.  XIV.  XVI, 

Il  Porco  felvatico , propriamente  detto  Cignale , abita 
nei  bofehi  dell’  Europa  fettentrionale  . Il  domeftico  è diiTufo 
da  per  tutto  , eccetto  che  nei  climi  freddiffimi . Nella  Sve- 
zia , ed  in  altri  fiti  havvi  una  varietà  di  Porci  colle  unghie 
foiide  . I Porci  mangiano  impunemente  le  Serpi . La  Scrofa 
Ha  gravida  4.  meli , e partorifee  molti  porcelletti , i quali 
allatta  alle  poppe  che  ha  al  petto  , al  ventre , c tra  le 
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gambe  poflerlori . Speffo  i piccoli  fono  mangiati  dai  loro 

proprii  genitori . 

a.  Il  Tajassu  , o Pecari  . S.  Tajassu  . Bas  Pi.. 
sAMscHH'^EiTi . Le  Pecari.  The  mexican  Hog. 

Buf.  XI.  t.  3.  4. 

E’  lenza  coda  ; ma  di  dietro  fui  dorfo  ha  im  lacco 
glandulofo  , in  cui  fi  fepara  una  follanza  pingue  , che  fente 
di  mufchio  . E’  fimile  al  Porco  comune  . La  lua  patria  è la 
calda  America  , ove  nei  Dolchi  vive  di  radici , di  ferpi , 
e di  amfibii . La  carne  , detratto  il  facco  glandulofo  , ò 
coraraellibile . 

I 

3.  La  Babirossa  . S.  Babyrvssa  . Der  Hirsche-, 
BER.  Le  Babiroulfa  . Tkc  Indian  Hog. 

Buff.  Supplem.  3.  p.  91.  tav,  ix.  Penn.  Syn.  p.  73.  t, 
XI.  f.  1.  Borowski  Abbil.  t.  37, 

I denti  canini  l’uperiori  fono  rivolti  in  fu  , e curvati 
verfo  la  fronte.  Diviene  grolfo  come  un  Cervo. 

Vive  ni  truppe  nelle  ifole  delle  Indie  ; ha  un  fino  odo- 
rato ; nuota  bene  , li  pafce  di  erbe  , grugnifce  come  i^ 
Porco  comune  , e la  fua  carne  è coramelUbile . 

XXXVn.  Il  Tapiro.  Der  Tapir,  Le  Tapir,  Anta, 
The  Tapir . 

Ha  IO.  denti  anteriori , e ottufi  in  ciafcuna  inafcel- 
la  . Ai  piedi  anteriori  ha  le  unghie  ottufe , felle  in  quat-i 
tro  parti  , ai  polleriori  in  tre  . 

Buffi  XI.  t.  43.  Borowski  Abbil.  t.  38. 

Quello  genere  ha  una  fola  fpecie , che  trovali  nei 
bofchi , e ai  fiumi  dell’  America  meridionale  . Il  Tapiro  ha 
la  llatura  di  una  Vacca  mezzana  , e nella  figura  lì  rallbmi-. 
glia  al  Porco  comune  . Il  fuo  nafo  è prolungato  in  una 
probofcide  mobile  , fattile  , e fporgente  fopra  la  mafcella 
inferiore  . La  coda  è cortiffiina  , e nuda . Dorme  di  giorno 
nei  più  folti  bofchi , e di  notte  fi  procaccia  il  fuo  nutri- 
mento , cioè  erbe  , canne  dizuccaro,  ed  altri  frutti.  Nuotg 
bene,  e cammina  fott’ acqua  fui  letto  dei  fiumi;  è timido, 
e manfueto  . Gli  Americani  ne  mangiano  la  carne. 


XXXVIII, 
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XXXVIII.  V Ippopotamo  . Hippopot^müs  . Das 
Flvspft.rj)  . Le  Hippopotame  . The  Hippopotame  . 

Ha  4.  denti  anteriori  in  cialcuna  mafcella , d^i  cui  i 
fuperiori  Tono  appajati , ed  un  pajo  è dillante  dall  altro  5 
gl’  inferiori  fono  prominenti  , e quelli  di  mezzo ^ ^9^® 
più  lunghi . I canini  fono  folitarii , e tra  elfi  gl  inferiori 
fono  più  grandi  , ricurvati  indietro  , ed  obliquamente 
truncati  . I piedi  fono  felfi  in  4.  unghie  . 

Buff.  Voi.  XII.  t.  3.  6.  Mill.  Limi.  Natur.  I.  t.  a8. 

Anche  quefto  genere  contiene  una  fola  fpecie  , che 
dal  Linneo  è chiamata  Ippopotamo  Amfibio  . 11  corpo  di 
elfo  diviene  lungo  17*  piedi  , ed  alto  quafi  7.  teda  ü 
ralfomiglia  a quella  di  un  Toro  , ed  alla  bocca  ha  delle  fe- 
role ritte . La  pelle  del  corpo  è molto  grolfa  , e coperta  di 
pelo  nericcio  ^ e bianco  • La  coda  e corta  , comprelfa  , etl 
alquanto  fquamofa  , e termina  in  lunghi  peli . Tra  le  gam- 
be pofleriori  ha  due  poppe  . Quefto  animale  trattieni!  ai 
fiumi  dell’  Africa  , e al  Nilo  ; nuota , e va  fott’  acqua . Di 
notte  gira  pei  terreni  , e fi  pafee  di  zuccaro  , di  rifo  , e 
di  altri  vegetabili  ; mangia  anche  pelei  , e vive  in  poliga- 
mia . La  femina  depone  fuori  dell’  acqua  un  novello  , e lo 
allatta  nell’  acqua  . La  carne  , e malfime  il  lardo  è comrae- 
llibile  , 


§.  139. 

Ordine  Settimo.  I Cetacei.  Cetacea^  Cete'. 

Die  Walfische  . 

I Cetacei  hanno  le  trachee , oftìa  i canali  della  refpi- 
razione  fopra  la  tefta  ; il  loro  corpo  è fenza  pelo , e co- 
perto da  una  pelle  lifeia  ; i loro  piedi  in  proporzione  fono 
molto  corti  , e fenza  unghie  ; gli  anteriori  fi  ralfomigliano 
a pinne , ed  i pofteriori  fono  crefeiuti  infierae  in  una  coda 
verticale  ( V.  fig.  16.  tav.  4.  ) . Il  Linneo  a ragione  riporta 
quelli  animali  alla  prima  clafl'e  , giacche  hanno  il  cuore  con 
quattro  cavità  , ed  un  fangue  caldo , e rolfo  , refpirano  per 
mezzo  di  veri  polmoni , (i  accoppiano  come  gli  altri  Pop- 
panti , partorirono  animali  viventi  , e gli  allattano  alle 
loro  poppe  ; hanno  inoltre  le  palpebre  mobili  ; gli  organi 
dell’  udito  fono  formati  come  negli  altri  Poppanti , hanno 
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vere  offa  « che  efiftono  anche  nelle  così  dette  pinne  ante- 
riori e nella  coda  . Per  contrario  coi  Pefci  non  hanno 
altro ’di  comune  in  foftanza  fe  non  che  vivono  nell’acqua. 
Effi  fpecialmente  abitano  i mari  fituati  verfo  il  Polo  fetten- 
trionale , ed  anche  fecondo  le  nuove  offervazioni  verfo  il 
meridionale.  Tra  effi  fono  i più  grandi  animali  della  terra. 
Ad  effi  manca  un  decifo  collo  , come  interviene  nella  mag- 
gior parte  degli  animali  acquatici  ; e fui  dorfo  alcuni  han- 
no un  pezzo  di  carne , che  chiamafi  Pinna  dorsale  . Si 
movono  molto  deliramente  nell’  acqua  , e fi  pafcono  di 
vermi  , e di  piccoli  pefci  , dal  qual  cibo  molto  s’ impin- 
guano , 11  loro  graffo  ferve  come  un  olio  ; ed  oltre  a que-. 
Ito  alcuni  fomminilhano  all’  uomo  molte  altre  utilità  . 

La  Storia  di  quelli  animali  è ancora  molto  imperfetta  ; 
ciò  che  ne  hanno  detto  gli  Antichi , trovafi  nei  loro  libri 
fopra  i Pefci  (V.  la  Sez.  7.)  . Alcune  recenti  notizie  fono 
contenute  nei  viaggi  del  Marien  ^ Egede^  e Kran^.  Di  eflì 
pure  trattano  i feguenti. 

Roh.  S bbildi  Scotia  illullrata . Edinb.  1684.  fol.  Ejufd.  Ba* 
laenologia  nova.  Ed.  1692.  4. 

J ac.  Tb.  Klein  Hilloria  Pifcium  miflus  II  de  Pifcibus  per 
pulmones  fpirantibus . Gcdan  1741.  4. 

XXXIX.  Il  Narvalo  . Monodon  . Der  Narì^uìl  . 

Ha  due  denti  lunghiffirai , prominenti , retti , e con- 
torti in  forma  di  fpira  ; ed  inoltre  un  tubo  al  vertice 
della  tefta  . 

Quelli  denti  fono  fimili  ad  Avorio  , e per  tale  fi 
ufano  . Comunemente  il  Narvalo  trovafi  con  un  folo  den- 
te , perciocché  1’  altro  gli  è caduto  . L’  animale  è lungo 
2.0.  fino  a 60.  piedi . Gli  occhi  fono  piccoli , e la  pelle 
è bianca  . Nuota  velocemente , e va  in  truppe  ; e poiché 
fpeffo  a cagione  dei  denti  gli  uni  impedifcono  il  corfo  agli 
altri  , perciò  più  facilmente  fi  ferifcono  , e fi  prendono  , 
Effi  vengono  reputati  come  forieri  delle  Balene  . Il  graffo, 
che  foraminiflra  un  lardo  , è più  molle , e non  ha  il  cat- 
tivo odore  di  quello  delle  Balene  , Finora  ne  è deter- 
minata una  fola  fpecie  , febbene  i denti  loro  fieno  di- 
verfi , cioè  ora  lifci , ora  fpirali  ; e quella  è il  Monodon 
Monoceros . 

Kkir,  Hill.  Fife,  miff.  II.  p,  i8.  tab.  II. 
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XL.  La  Balena  . Bauet; a . Der  Waifisch  . La 
Baieine  . ÌVkale  . 

In  vece  di  denti  nella  mafcella  fuperiore  ha  alcune 
lemine  cornee  ; fopra  la  refla  ha  due  tubi . 

Di  quello  genere  fono  note  cinque  fpecie , 

I.  La  Balena  comune.  B.  mysticetus  . Der  ce- 
MijyE  U'^ArriscH  . The  Common  ìVhale  . 

Ha  alla  fommità  della  tefta  due  tubi  curvi , ed  il  dorfo 
è fenza  pinne  . 

Mart.  Spiib.  tab.  9.  Borowski  Abb.  II.  A.  B.  50.  jr. 

Quello  probabilmente  é 1’  animale  più  grande  , che  di- 
viene lungo  lino  a 100.  piedi . Nella  mafcella  fuperiore  ha 
700.  lamine  cornee  , e si  al  bordo , che  alla  fommità  fono 
divife  in  fetole  ; la  media  fpelTo  è lunga  10.  piedi . Quelle 
lamine  fono  le  cosi  dette  olla  di  Balena  . L’  animale  abi- 
ta per  lo  più  nel  mare  verfo  la  Groenlandia , e Spizbergo; 
è molto  deliro  , e timido  . La  femina  partorifce  un  novel- 
lo , che  è lungo  ao.  piedi , ed  a cui  porta  molto  affetto  . 
Si  prendono  le  Balene  a motivo  si  delle  olia  predette  , che 
del  molto  graffo  , di  cui  una  ne  fomminillra  fino  a 90.  botti . 
I Groenlandefi  fanno  ufo  anche  della  pelle  come  di  un  quo* 
jo  , delle  budelle  per  diverfi  recipienti , e dei  tendini  per 
funicelle  ; le  offa  della  mafcella  inferiore  nell’  Olanda  , e 
nella  Groenlandia  fi  lavorano  per  panche  , e per  altri  ufi . 
Gli  abitatori  della  Groenlandia  , e dell’  Islanda  ne  mangia- 
no anche  la  carne  . 

Sulla  fede  degli  offei  organi  dell’  udito  in  quefto  ani- 
male vedafi  il  Camper,  VerhandeL  Haarlem  XVII. 

XLI.  Il  Fisetero.  Physeter  . Der  Kacheiot  . 

Nella  mafcella  inferiore  ha  acuti  denti  ; alcune  fpe- 
cie hanno  un  tubo  alla  fommità  della  tefta  , altre  al 
mufo  . 

I.  Il  Fisetero  Macrocefalo  . Ph^  Macrocepha- 
zus  . Der  Potfisch  . 

Sul  dorfo  non  ha  veruna  pinna  ; e il  tubo  fi  apre  alla 
nuca  ( tav.  4.  fig.  16.).  I!  corpo  diviene  lungo  60.  piedi; 
la  tcHa  è molto  grolfa  ; i denti  fono  46.  , i quali  fporgono 
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fuori  delle  gengive  in  lunghezza  di  2.  in  3.  pollici  ; efli 
fono  difpofti  in  "doppio  ordine , e poflbno  entrare  nelle  ca- 
vità della  mafcella  fuperiore . Nei  ventricoli  del  cerebro 
trovafi  lo  Iperraa  cetaceo  in  forma  di  un  olio  latteo  ; e nel 
bado  ventre  in  particolari  Tacchi  , che  fnno  connelii  colle 
reni , contienfi  un’  ambra  di  buon  odore  . Col  graffo  fi  pre- 
para un  olio  , e colle  parti  tendinofe  una  colla . 

XLII.  Il  Delfino.  Dezfuinvs  . Dsjì  Dezthìv  . 

Ha  denti  acuti  in  ambe  le  mafcelle  ; e un  tubo  fui 
capo  . 

1.  Il  Delfino  Focena  D.  Phocj^va,  Das  Meer-. 
scHTVEiN  . Le  Marfouin  . Tht  Porpus , Porpoife. 

Tyfon  Phocaena  Lond.  1680.  4.  Klein  Hift.  Fife,  raiff. 
II.  p.  i6.  T.  II. 

Ha  il  corpo  quafi  conico  , il  dorfo  lar^o , la  jjrobo- 
feide  alquanto  ottufa . Diviene  lungo  8.  piedi  ; ha  46.  denti 
in  ciafeuna  mafcella  . E’  frequente  nei  mari  d’ Europa  ; 
quando  è imminente  qualche  temperta  , fpeffo  fi  fpicca  fuori 
deir  acqua,  e fi  raccoglie  in  truppe  intorno  le  navi.  Nuota 
velocemente  , mangia  Aringhe  , Sgombri  , ed  altri  pefei  di 
mare . La  fua  carne  è commeffibile  , maffirae  fe  è novello . 

1.  L’Orca.  D.  Orca.  Der  Nordxaper  . L’ Epau- 
lard  . Granipus . 

Borowski  Abbild.  IV.  C.  60. 

Ha  una  probofeide  rivolta  in  fu  , e i denti  larghi . Di- 
viene lungo  2.5.  piedi  : ha  40.  denti  ottufi  ; e fui  dorfo  un 
aculeo  acuto  , il  quale  fpeffo  è lungo  6.  piedi , e col  quale 
ferifee  altri  Cetacei , e groffe  Sfoglie  per  ammazzarli , e 
mangiarli . 

$.  140. 

Secondo  gli  efpoßi  ordini  fi  unifeono  abbaftanza  natu- 
ralmente tutti  i generi  ; ad  ogni  modo  plcuni  generi  per 
altri  rapporti  fi  unirebbero  meglio  , e così  il  concatena- 
mento dei  medefimi  potrebbe  divenire  molto  diverfo . Dì 
qui  è , che  fonofi  formati  diverfi  liftemi . Arìftotde  confi- 
derò i Poppanti  fecondo  la  diverfa  forma  dei  loro  piedi  , 
e queffo  fiftema  fu  feguito  e migliorato  dal  .Rai,  e dal  Pc/i- 
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nani . Il  Brißbn  , come  lece  il  Linneo , ebbe  riguardo  alla 
diverfità  dei  denti , ma  ciò  fece  tanto  minutamente  , che 
ne  ril'ultarono  troppi  ordini  ; e dei  Cetacei  dovette  fare 
ima  particolare  clalfe  , la  quale  per  altro  facilmente  fi  ri- 
duce a quella  dei  Poppanti  ; ed  egli  in  ciò  è feguito  dal 
Borowski  . L’  Erxleben  non  li  diftinfe  in  ordini  , ma  fi  è 
affaticato  a far  fuccedere  un  genere  all’  altro  in  una  ferie 
naturale  . Lo  Scopali  prende  i caratteri  dalle  maniere  di 
vivere  , e dalle  proprietà  dei  piedi  , e dei  denti  ; il  fuo 
fiflcma  però  non  è molto  lontano  da  quello  del  Linneo  . 

Come  un  genere  fpeffo  fi  avvicini  a molti  , io  il  di- 
chiarerò ora  con  qualche  eferapio  . All’  afpetto  i Lemuri  , 
ed  i Bradipi  vengono  in  feguito  alle  Scimie  , ed  i Didelfi 
li  raflfomigìiano  pure  ai  Lemuri  : onde  il  primo  ordine  per 
la  prima  fomiglianza  fi  congiugne  col  fecondo  , e per  la 
feconda  fi  unifce  col  terzo  , oflìa  colle  Fiere  . I Vefpertillì 
per  la  pofitura  del  petto  , e per  la  ftruttu'ra  delle  zampe  , 
come  pure  per  eifere  monogami  li  avvicinano  agli  Animali 
del  primo  ordine  , nelle  maniere  di  vivere  alle  Fiere  , nella 
forma  del  corpo  ai  Topi  , e per  la  facoltà  di  volare  agli 
Uccelli . Pel  Manato  , e per  la  Vacca  Marina  il  fecondo 
ordine  forma  un  palfaggio  alle  Foche  , e fors’  anche  meglio 
all’ultimo  dei  Cetacei,  a cui  anche  fi  accolla  l’Ippopotamo. 
Le  Fiere  fono  affini  coi  Topi  a cagione  dei  Sorici , ed  agli 
Lìrici  a motivo  del  Riccio.  Parimenti  la  Lontra  per  riguar- 
do alle  maniere  di  vivere  accofiali  alle  Foche  , ed  al  Ca- 
nforo . L’  Elefante , ed  il  Rinoceronte  nella  forma  del  corpo 
fi  avvicinano  al  Tapiro  , ed  all’  Ippopotamo  , e quelli  per- 
ciò fono  molto  affini  cogli  animali  del  fecondo  ordine. 

Vedefi  finalmente , come  per  mezzo  dei  Cetacei  fia 
un  naturalilfimo  palfaggio  dai  Poppanti  ai  Pefci . Ma  poi- 
ché gli  Uccelli  nell’  interna  llruttura  fono  più  limili  ai 
Poppanti  di  quel  che  fieno  i Pefci  , perciò  quelli  devonfi 
far  fuccedere  nella  feconda  Claffe. 

$. 

La  confervazione  dei  Poppanti  nelle  Collezioni  è fog- 
getta  a molte  difficoltà . Si  lùole  conciare  la  loro  pelle , 
ed  imbottire  . I piccoli  animali  fi  confervano  anche  nello 
fpirito  di  vino  . E’  utile  anche  il  confervarne  lo  fcheletru 
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maffime  della  teda,  e dei  piedi  ; come  pure  i vifceriinjet- 

tandoli , o chiudendoli  nello  fpifito  di  vino . 

Pacius  Uom  Ausftopfen  der  Vögel  und  kleiner  vierfüfliger 
Tiere.  N-iturf.  II.  p.  87. 

Mauduit  über  die  beften  arten  ausländifche  vierfüflige  , und 
fangende  mecrtiere  in  Liqueurs  zu  vcrfenden , ec.  in  Naturf.  8. 
St.  p.  289. 
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Degli  Uccelli  . 

141. 

Otli  Uccelli  dißinguonfi  alla  loro  eßerna  apparenza,  al 
corpo  coperto  di  penne  , o piume , al  roßro  corneo  , <0 
finalmente  per  le  due  ali  , e pei  due  piedi  , di  cui  fono 
forniti . Sono  anche  diverfi  dai  Poppanti  in  queßo  , che 
fono  ovipari . Ma  nell’  interna  ßruttura  del  corpo  con  que- 
ßi  molto  convengono . Imperocché  il  loro  cuore  è formato 
' da  due  ventricoli  , e da  altrettante  auricole  , il  loro  fan- 
gue  è roflb  , e caldo  , hanno  vere  offa  , e parimenti  la 
loro  carne  , ed  altre  interne  parti  fono  fimili  a quelle  degli 
Animali  della  clalfe  precedente  . 

14^. 

Ciafcuna  penna  è formata  da  uno  stelo  , e da  bar- 
be ; ed  è concava  di  fotto  , convelfa  di  fopra . Lo  ßelo  , 
che  è elaßico  , e corneo  , nella  parte  inferiore  è voto  ; 
onde  tal  parte  , per  la  cui  eflremità  la  penna  è inferita  nel 
corpo  dell’  Uccello , chiamafi  Canna  , e probabilmente  la 
penna  viene  alimentata  per  mezzo  di  alcuni  vafi  linfatici 
difpofli  nella  medefima  . La  parte  fuperiore  della  penna  è 
riempiuta  di  una  midolla  fecca , che  chiamafi  Rachis  . Ai 
lati  della  fleßa  efcono  i raggi  (radii ) pieghevoli , fitti , 
e tra  loro  alquanto  aderenti  ; ciaìcuno  è formato  di  un  filo 
fiottile  fornito  di  altri  filetti , e peluzzi  laterali . Le  penne 
nella  pelle  del  corpo  fono  difpoße  in  file  alternative  (in 
quinamce)  j e tra  effe  fono  poße  le  piume,  offia  altre 
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pfnne  più  morbide  . Alcune  parti  della  pelle  , le  quali  nei 
dVerfi  rivolgimenti  del  corpo  degli  Uccelli  vengono  molto 
CJmprelFe , e sfregate , fono  del  tutto  prive  di  penne  , 
rtlinchè  il  movimento  riefca  più  comodo . Gli  Uccelli  in 
Autunno  murano  le  penne  , e ciò  avviene  , perchè  allora 
a penna  fi  diffecca  , e non  più  ammette  le  particelle  , che 
ervono  al  fuo  nutrimento  ; per  lo  che  quelle  fi  raccolgo- 
ro  fotto  la  pelle , e fpingono  la  penna  flelfa  fuori  del  fuo 
luogo  . La  varietà  dei  colori  delle  penne  degli  Uccelli  li 
renda  di  bell’  afpetto  . 

D.  F.  E.  Gunt.herf . Gedanken  über  die  entflehungfart  der 
Äromalifch  fchwarzen  Farbe  verfchiedener  foni!  anders  gefarb- 
tn  V^öpei.  Narurf.  II.  p i. 

Walcb  von  den  anomalifch  weiflen  Farbe  del  Vögel.  Naturf. 
iV.  p.  12.9. 

Gütz,  über  die  anomalifch  weifTen  Vögel.  Naturf.  XVI.  p.  37. 

(T.)  ,,  Nei  colori  delle  penne  intervengono  fpelfo  con- 
,,  fiderabili  diverfità  anche  nelle  fleflè  fpecie  di  Uccelli  : 
^ onde  conviene  averne  diligente  riguardo  per  non  errare 
[.  nella  determinazione  delle  fpecie  raedefime  . I mafchj  per 
j eferapio  fpelfe  volte  fono  nel  colore  molto  diverfi  dalle 
, feinine  , ed  i novelli  diverfi  dagli  adulti  , e dai  vecchj  . 
, Inoltre  il  clima  si  fifico  , che  geografico  , il  nutrimen- 
, to  , l’emigrazione  0 naturale,  o forzata,  ed  altre  così 
, fatte  cagioni  producono  nei  colori  delle  penne  fenfibili 
, varietà  . 

,,  Le  penne  del  corpo  fervono  agli  Uccelli  maflima- 
, mente  per  riparo  del  freddo  ; ed  effe  fono  per  natura 
, attiffime  a ritenere  nel  corpo  il  calore  . Di  quefta  difefa 
, tanto  più  hanno  bifogno  , quanto  che  effi  col  volo  fi 
, portano  a grandi  elevazioni  , ove  il  freddo  è maggiore 
che  nelle  regioni  inferiori  dell’  aria  . Di  qui  è che  per 
, impedire  ad  un’  Aquila  che  non  fi  alzi  molto  da  terra  , 
, balla  il  defrarle  le  penne  del  ventre  , per  mancanza  delle 
,.  quali  le  riefce  infopportabile  il  freddo  di  altezze  ma^- 
V giori  . 

Servendo  le  penne  a difefa  del  freddo  la  natura  ne 
,.  fornifcc  gli  Uccelli  più  o meno  copiofamente  fecondo  il 
,,  clima,  ed  il  luogo  di  loro  abitazione  : il  che  parimenti 
,5  nei  Poppanti  interviene  per  rapporto  alla  copertura  del 
,,loro  corpo.  Cosi  gli  Uccelli  dei  climi  caldi  come  il  Ca- 
lvi iv 
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,,  fuario , e lo  Struzzo  , fono  quafi  nudi  : laddove  quefir 
,,  dei  climi  molto  freddi,  come  pure  gli  Acquatici  foro 
,,  vediti  di  penne , e piume  più  fitte  , e copiole  : cosi  eh? 
„ alla  fola  copertura  fi  può  riconofeere  il  luogo  di  lorc 
,,  abitazione . 

§.  143. 

Affinchè  la  deferizione  degli  Uccelli , i cui  caratteri 
fpeffo  devonfi  prendere  dai  colori , polfa  eifere  fatta  co« 
una  certa  efattezza  , conviene  diftinguere  il  loro  corp  !n 
diverfe  parti . La  parte  fuperiore  della  teda  , che  chiauafi 
Cuffia  (pileus),  ha  anteriormente  la  fronte,  nel  mezzo 
il  VERTICE,  e di  dietro  1’ occiPizio  (occiput)  . Le  p*n- 
ne  ederiori  finiate  intorno  la  teda  , e che  circondano  il 
becco,  chiaraanfi  Testiera  o Cavezza  { Capiflrum) 
lateralmente,  a queda  fpeflb  corrono  fino  agli  occhi  alcunp 
redini  {lora) , e gli  occhi  deffi  fono  circondati  dalb 
orbite  ( orbita.’) , fu  di  cui  fpeffo  è una  drifeia  curva  fatte 
di  penne  più  forti , la  quale  chiamafi  sopraciglio  (/ìa* 
perciliuvi)  . Tempia  (tempora)  chiaraanfi  le  parti  pode  trj 
ciafeun  occhio,  e l’apertura  dell’orecchio  ederno  : Guanv 
CE  ( gente  ) le  parti  pode  tra  gli  occhi , e la  gola . | 

Chiamafi  Nuca  (^Nuca)  la  parte  fuperiore,  e pode| 
riore  del  collo  vicina  al  capo  , dopo  della  quale  viene  li 
CERVICE  ; al  dilfotto  la  parte  del  collo  vicina  al  becco  di. 
cefi  GOLA  {gala),  alla  quale  fegue  il  gozzo  (jugulum 
fituato  vicino  al  petto . 

Nel  TRONCO  didinguefi  la  parte  anteriore  (pa^ 
prona),  e la  POSTERIORE  o SUPINA  {fupina)  . Qued 
ultima  chiamafi  dorso  , e vi  fi  didingue  i.  la  schien^ 
( ìnterfeapulium  ) , che  è poda  tra  le  ali , a.  il  GROPPO 
J^E  ( uropygium  ) , che  è 1’  edremità  del  dorfo  , 3.  il  ter- 
go ( ter  gas ) , che  è tra  la  fchiena  , ed  il  groppone  . A 
dilfotto  del  tronco  dopo  il  collo  viene  il  petto  , quindi  ( 
VENTRE  ( abdomen  ) , finalmente  la  Sottocoda  , cioè  |[ 
Crißum  di  Linneo  : col  qual  vocabolo  vengono  indicate  t 
parti  fituate  tra  le  cofee  , e la  coda . A fianco  della  fchii 
ua  danno  da  ciafeuna  parte  gli  omeri  (humeri)  , fotto  J 
ali  le  ASCELLE  , e di  dietro  ai  fianchi  del  ventre  gli  IFÒ 
condri  (àypocondria)  . Vedi  la  fig.  l.  tav.  5. 
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5.  144. 

Alla  parte  fuperiore  del  capo  gli  Uccelli  hanno  un 
BECCO,  o rodro  corneo  comporto  di  due  femplici  MASCEL- 
LE , una  delle  quali  cuopre  1’  altra  . Comunemente  l’ infe- 
riore l'oltanto  è mobile  , giacche  la  fuperiore  è quau  una 
continuazione  dell’  orto  della  fronte  ; nei  Pappagalli  però 
fono  mobili  ambedue.  Per  lo  più  fono  egualmente  lunghe, 
ovvero  la  fuperiore  è più  lunga  dell’  inferiore  ; talora  però 
r inferiore  è più  lunga  della  fuperiore  ( Rhinchopr.  tav.  6. 
fig.  6).  Sono  fempre  fenza  veri  denti  (edcntulcv)  , talora 
però  fono  fatte  a fega  , oflia  addentdlate  { , come 

nel  Pepivero  ( tav.  6.  rtg.  3.)  , oppure  hanno  un  angolo  acuto 
(angulum  exferer.tcs  tav.  j,  fig.  3.)  come  vedefi  in  molti 
Uccelli  carnivori,  ovvero  hanno  una  incavatura  {emargi- 
ìiatev  r.  j.f.  4.)  come  nei  Tordi.  Negli  Uccelli  carnivori, 
e in  quelli  , che  fi  nutrifeono  di  cibi  duri  , il  becco  fuol 
edere  GROSSO  . negli  altri  è SOTTILE  , e nel  Pepivoro  in- 
ternamente è CAVO  . E’  parimenti  da  notare  , che  la  raa- 
fcella  fuperiore  delle  Oche  , e delle  Anitre  è terminata  quai^ 
da  un’  UNGHIA  {uKgue  ancia  t.  5.  fig.  5.  ) e che  l’ inferioré 
in  molti  Uccelli,  e maffirae  nei  Colibrì  (Trochilns)  è in- 
cavata , e in  alcuni  Penguini  ( Diomedea)  è TRONCA  , 

In  oltre  fecondo  la  diverfa  figura  delie  niafcelle  fi  dan- 
no al  becco  altre  denominazioni  . Per  rapporto  alla  dire- 
zione '’rtb  è RETTO  recium)  , INCUE.VATO  , cioè  Curvo 
all’  ingiù  {inciirvnm)  o RICURVO,  cioè  curvato  in  sù  (re- 
curviim  t.  6.  f.  5.)  come  è nei  Recurvirofirì  . Quanto  al 
contorno  è o rotondato  (tcrcs)  , o compresso  (com.-^ 
preifum)  come  è all’ordinario;  o carennato  (carina-- 
rum)  tanto  iuperiormente , che  inferiormente  , cornee  nell’ 
Alca  , o piatto  (deprejfum)  come  in  molte  Anitre,  o 
ANGOLATO  (angulatum)  come  nei  Picchi , o trigono  (trì- 
gonum)  come  nelle  Alcedini , o quadrangolare  , come 
nelle  IJufaghe  . La  figura  è o conica  , come  nei  Frin- 
guello , o A LESINA  , come  nei  Colimbi,  o cilindrico, 
come  nelle  Beccacce  , o a coltello  ( cultratum  ) come 
quando  il  bordo  delle  raafcelle  è fimilmentc  alfottigliaro  , 
quale  lo  liannn  i Corvi;  O a volta  (jhrnicatum  t.  5.  f.  a.) 
come  nei  Galli,  o uncinato  (aduncnm  , uncinatum  f.  5* 
f.  3>)  come  negli  Uccelli  di  rapina.  Nella  maggior  parte 
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il  becco  è ACUTO  (^acutum)  , ed  in  molti  Uccelli  acqua- 
tici OTTUSO  . 

$.  145. 

Nella  mafcella  fuperiore  fono  due  NARICI  , la  cui 
fituazione  , e figura  fomminiftra  altri  caratteri . Nei  Pappa- 
galli fono  firuate  alla  radice  del  becco  , nel  Pepivoro  , c 
nelle  Alche  dietro  il  medefimo  . Il  Cuculo  ha  le  narici 
ORLATE  {marginata)  ^ la  Procellaria  TUBULATE  {tubulofce), 
ed  il  Colimbo  sottili  offia  lineari  {lineares)  , nel  Gallo 
fono  per  metà  coperte  di  una  pelle  carnofa . 

La  radice  dei  becco  o è circondata  da  una  membrana 
che  chiamafi  cera  {Cera)  fig.  3.  r.  5.,  come  nei  Falchi, 
ovvero  la  tedierà  è rivolta  anteriormente  fui  medefimo 
(capiftrum  reverfum  t.  6.  f.  1.)  come  è nelle  Strigi;  ed 
alcuni , come  i Tordi , ed  il  Calcabotto  , hanno  intorno  al 
becco  alcune  setole  ( t.  5.  f,  4.  ) . 

$.  146. 

Tra  mezzo  al  becco  nella  bocca  da  la  lingua  , la  quale 
è ora  carnosa  , ora  cartilaginosa  , come  nei  Corvi, 
ora  intera  {integra)  come  nei  Pappagalli,  ora  fessa, 
o bifida  come  negli  Sparvieri  , ora  lacera  come  nei 
Lanieri  . Parimenti  è ritagliata  ( emarginata ) negli 
Storni , acuta  nelle  Alcedini  , ottusa  nei  Pappagalli  , 
cigliata  olfia  bordata  di  peli  nelle  Anitre  , A forma  di 
piuma  {pennacea)  nei  Pepivori  , A FRECCIA  {fagittata) 
nel  Cuculo;  filiforme,  o tubolata  {filiformis , tuhu^ 
lofa)  nei  Colibrì,  LUMBRICiFORME  (lumbriciformis)  nei 
Pichi . Quedi  ultimi  pofibno  dendere  in  fuori  la  lingua  a 
grande  didanza  , onde  l’ origine  della  deifa  va  a terminare 
in  due  cartilagini  lunghe  , ed  eladiche  , che  di  dietro  fopra 
il  cranio  fi  perdono  , e colla  fronte  fi  unifeono . 

147. 

In  alcuni  Uccelli  vedefi  fopra  la  teda  anche  una  cre- 
sta , o pennacchio  (t.  5.  f.  5.  )»  fecondo  la  fua  fitua- 
zione  e forma  riceve  diverfi  nomi  ; alcuni  vi  hanno  un  ri- 
lievo carnofo  , odia  una  caroncola  (caruncula)  , e al 
collo  le  PAGLIOLAJE  {paletiria)  come  i Galli,  ed  in  oltre 
diverfi  tubercoli  carnofi  , ed  altri  rilievi  alle  guance , agli 
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occhi , ed  alla  fronte.  Quelle  parti  fi  confideremo  come 
ornamenti , poiché  non  vi  li  riconofee  veruna  utilità  par- 
ticolare . I-’arimenti  alla  gola  , al  collo  , ed  agli  ipocondrj 
hanno  lunghe  penne  , che  fpelTo  fi  ralibmigliano  a liocchi , 
o pennacchj  . 

5,  148. 

Il  rimanente  del  corpo  degli  Uccelli  è del  tutto  adat- 
to al  volo  . A quello  fine  giova  il  loro  piccolo  , e per  Io 
più  rotondo  capo  , il  cui  becco  , che  generalmente  fi  ac- 
colla alla  forma  di  cuneo  , ferva  ‘à  fendere  1’  aria  -,  il  collo 
lungo  e inobililìimo  feconda  ogni  direzione  ; il  corpo  pic- 
colo , leggiero  , carennato  al  dilTotto  , e rotondato  fiipe- 
riormente . x\llo  flefìò  oggetto  è particolarmente  diretta  la 
flruttura  delle  olfa  . Imperocché  la  fpina  dorfale  non  folo  è 
formata  di  vertebre  folide  immobili  ed  inlieme  crefeiute, 
ed  il  petto  va  a terminare  in  offa  unite  a forma  di  caren- 
ila , ma  dippiìi  la  maggior  parte  delle  offa  , fecondo  le  of- 
fervazioni  dell’  Hunter , fono  vote  , e quafi  altrettanti  ri- 
cettacoli di  aria  . Per  tale  {bruttura  il  corpo  ha  una  grande 
fermezza,  la  quale  viene  accrelciuta  dalla  clavicola  forcuta , 
e dalle  code  tra  loro  collegate  per  mezzo  di  offee  appen- 
dici , ed  m oltre  riefee  aliai  leggiero  . A tale  leggerezza 
contribuifee  ancora  1’  eifere  le  penne  vote  , e iingolar- 
mente  la  firuttura  dei  polmoni . Perciocché  quefli  non  fono 
già  , come  nei  Poppanti , circondati  da  una  groffa  mem- 
brana , né  pendono  liberamente  nel  petto  , ma  di  dietro 
fono  aderenti  alle  code  , e la  loro  edema  fuperfìcie  è per- 
tugiata , cosi  che  gli  otricelli  ivi  efidenti  vengono  riempiti 
d’ aria . In  oltre  non  folo  l’ interna  membrana  del  petto 
C pleura)  da  ambe  le  parti , in  cui  effa  fi  unifee  col  dia- 
fragma membranofo  , forma  con  un  doppio  prolungamento 
quafi  come  due  facchi  , i quali  lì  edendono  fopra  quali  tutto 
il  ventre  , ma  in  oltre  elidono  diverfi  otricelli  , i quali 
fono  conneffi  colle  offa  vote:  onde  il  loro  corpo  per  l’ ac- 
cedo dell’  aria  negli  accennati  ricettacoli  d può  dilatare  , 
e cosi  divenire  Ipecificamente  più  leggiero  , e atto  al 
volo  . Nel  volare  gli  Uccelli  ritirano  i piedi  verfo  il  cor- 
po , e pel  loro  movimento , cosi  come  per  quello  delle 
penne  delle  Ali,  che  rettrici  (reclrices)  lì  chiamano, 
pedono  regolare  il  loro  volo  . 
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Sul  volo  degli  Uccelli  ved.  Gefclfch.  Naturf.  Fr.  II.  y.  png, 
214. 

Mencm  über  die  Luftweikzeuge  der  Vögel  in  Leipz.  magaz. 

1783-  2*  p.  zoi. 

§.  149. 

I principali  organi  o flroinenti  del  volo  fono  le  ali  , 
che  fi  poflono  rafibmigliare  ai  piedi  anteriori  o alle  mani 
dei  Poppanti , a cui  quanto  ail’  interna  ftruttura  fono  fimili . 
Elfe  fono  formate  da  undici  olla  , di  cui  uno  forma  il  brac- 
cio , due  r antibraccio  {natibrachium)  , due  la  radice  della 
mano  ( carpus  ) , e due  il  metacarpo  , oflìa  la,  parte  efterna 
della  mano  ( metacarpiix)  , in  cui  fono  il  pollice  , e due 
diti  , dei  quali  uno  ha  due  articoli . 

In  quelle  offa  coperte  di  carne  , e di  pelle  fono  fituate 
le  PENNE  REMIGANTI  (remìges)  . Le  dieci  più  grandi,  e 
PRIMARIE  {primäres)  fono  alla  fommità  delle  Ali,  e di 
elfe  quattro  fono  ai  diti  , le  quali  chiamanfi  coltelli  , e 
fei  al  metacarpo . Le  posteriori  {fecundaria ) fono  polle 
all’  antibraccio  in  un  numero  indeterminato  , e quelle  fono 
più  piccole  , e non  cosi  forti  come  le  primarie . Al  pollice 
fono  tre  penne  piccole  , e ferme  , che  formano  1’  aletta , o 
falfa  ala  ( alala  , ala  fpuria  ) . Il  braccio  è fenza  penne  re- 
miganti , ed  è coperto  fole  da  piccole  penne . V.  fig.  i. 
tav.  5. 

Negli  Uccelli  acquat'ci  ofTervanfi  le  penne  remiganti  anche 
vicino  al  dorfo  ; e quelle  , che  fono  piu  lunghe  delle  fecondarle  , 
dal  M'óhring  fi  chiamano  reraiges  tercii  ordini^  ^ ofiìa  remi- 
cavTi  TERzuoLE  . Ivi  puvc  le  hanno  gli  Uccelli  dell’  ordine  dei 
Palferi , ma  poco  a poc®  fi  vanno  accorciando . Parimenti  fiotto 
le  al'celle  delle  Anitre,  e di  alcuni  Lavi  {LarvA)  trovanfi  alcu- 
ne penne  ferme  , che  dal  M'óhring  fono  chiamate  alt  ttotha , e 
noi  le  diremo  ale  matte. 

Allorché  l’ uccello  fpiega  le  ali , le  penne  remiganti 
formano  come  un  ventaglio  inarcato  , e , quando  le  racco- 
glie , le  primarie  vengono  coperte  dalle  interne . Poiché 
la  forma  delle  remiganti  fpefib  fomminiftra  certi  caratteri 
atti  a diftinguere  le  fpecie  , perciò  fi  numerano  : il  che  fi 
fa  cominciando  dalle  eflerne  e venendo  alle  interne.  Ad 
alcuni  Uccelli  mancano  le  penne  remiganti , e quelli , che 
fi  chiamano  aves  impennes , non  polfono  flendere  il  volo  . 
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Di  quefti  alcuni , come  lo  Struzzo , hanno  il  corpo  foyer- 
chiarr.cntc  grande  , e pelante , altri  trattengonli  foltanto 
fülle  acque  , come  fono  quelli , che  col  nome  generico  di 
Penguini  Ibno  comprelìj  ( ^ptenodytes  Forlleri^  j4lca  im- 
pcnr.is  , Diomedea  demerfa  , Phaéton  dcmerfus . 

$■.  150. 

Le  penne  remiganti , come  pure  quelle  della  coda , 
che  RETTRici  fi  chiamano  {reärices)  vengono  coperte  da 
altre,  che  chiamanfi  cuopritrici  {penms  ■ teclrices)  , le 
quali  fpelTo  fono  tinte  di  bei  colori',  e talora  hanno  una 
particolare  liruttura.  Quando  oltre  all’  effere  di  bel  colore 
fono  anche  molto  lucenti , formano  il  così  chiamato  fpcc- 
ckio  , come  nelle  Anitre  . 

Alla  parte  pofteriore  del  corpo  , oflìa  alla  coda  la  mag- 

fior  parte  degli  Uccelli  hanno  11.  penne  , le  Galline  ne 
anno  18.  , altri  folo  io,  come  il  Picchio  , il  Cuculo  , il 
Torcicollo  , ed  il  Colibrio  . Elfe  fi  contano  da  arabe  le  parti 
fino  alla  metà  , perciocché  fono  eguali  di  numero  , e di 
forma  sì  nell’  una  , che  nell’  altra  parte  , V.  fig.  i.  t.  5. 

Ad  alcuni  Uccelli  acquatici  mancano  le  penne  lunghe 
della  coda  ; fe  le  hanno  più  corte  dei  piedi  fi  chiamano 
Uccelli  A CODA  CORTA  (brachyurcs)  , fe  le  hanno  più 
lunghe  diconfi  Uccelli  A coda  lunga  (macrotirce)  ; fe 
tutte  le  penne  della  coda  fono  egualmente  lunghe  , effa  fi 
chiama  intera  {integra).  Quando  le  penne  di  mezzo 
fono  lunghiffime , e le  laterali  vanno  degradatamente  accor- 
ciandofi  , la  coda  chiamafi  A cuneo  {cantata)  come  nella 
Gazza  . Quando  le  penne  laterali  fono  più  lunghe  di  quelle 
di  mezzo  dicefi  coda  A forbice  {forficata  ) , come  nella 
Rondine  ; ma  fe  le  efierne  fono  un  poco  più  corte  di 
quelle  di  mezzo  , appellafi  coda  rotondata  ( rotundata  ) . 
Nella  maggior- parte  degli  Uccelli  quelle  penne  confiderate 
feparatamente  fono  molli  all’  eftremità  , ed  hanno  le  barbe 
rotondate  . Pure  nei  Picchi , e nell’  Ortolano  Rifivoro 
fono  rostrate  (mucronata)  . Quando  gli  Uccelli  raccol- 
gono la  coda , le  penne  laterali  vengono  coperte  dalle 
medie . 


19« 


SEZIONE  V. 


§.  15I. 

I piedi  degli  Uccelli  fono  formati  dalla  cofcia  , che  dì 
tre  ofla  è comporta,  {os  femorh , & 2,.  oßa.  cruris)  dalla 
gamba  , e dai  diri . La  cofcia  nella  maggior  parte  è vertita 
di  carne , e del  tutto  coperta  di  penne  : folo  nelle  Gralle 
la  parte  inferiore  di  ella  è fenza  penne  . Le  Folaghe  filila 
cofcia  hanno  alcune  penne  circolarmente  colorite  in  un 
modo  particolare  , le  quali  chiamanrt  Armille  . Le  gambe 
fono  quafi  cilindriche  circondate  di  tendini , e di  pelle  , 
che  anteriormente  è o reticolata , o divifa  in  fcudetti  o 
fcaglie  . Reticolate  le  hanno  gli  Uccelli,  che  appartengono 
agli  ordini  delle  Galline  , delle  Gralle  , delle  Anitre  , e 
degli  Sparvieri.  Scagliofe  fono  nel  rimanente  degli  Uccelli . 
Le  gambe  ordinariamente  fono  fenza  penne;  in  alcuni  però, 
come  nel  Gallo  di  montagna , nella  Roncagine  ( Tctrago  la^ 
gopas  ) e nelle  Strigi  fono  coperte  di  morbide  piume  . Nelle 
Galline  il  mafchio  comunemente  ha  ciafcuna  gamba  armata 
di  uno  fperone  . 

I diti  di  ciafcun  piede  per  lo  più  fono  quattro  , dei 
quali  tre  ordinariamente  fono  diretti  verfo  la  parte  ante- 
riore , uno  verfo  la  pofleriore  ; e quefto  chiamali  polli* 
CE  . Quando  quelli  fono  liberi , e feparati  1’  uno  dall’  altro  , 
i piedi  chiamanfi  andanti  {ambulatorii')  , ficcome  fono 
nella  maggior  f>arte  degli  LRcelli  ( t.  6.  La.).  Talora  il 
dito  di  mezzo  è verfo  la  radice  conneffo  oflia  crefciuto  in- 
fieme  coll’  efterno  , che  gli  Ila  a fianco  , ed  allora  i piedi 
fi  chiamano  pasSeggianti  {gi-eßbrii  t.  5.  f.  6)  come  nell’ 
Uccello  Pefcatore  ( Alcedo  ) . Se  il  pollice  manca  e l’ uccel- 
lo cammina  fui  tre  diti  , i piedi  appellanfi  corridori 
( curjorii  f.  7.  t.  5 ) , come  nell’  Ottarda  ( otis  ) . Lo  Struzzo 
ha  folo  due  diti  anteriori  . Altri  Uccelli  hanno  due  diti 
d’  avanti , e due  di  dietro  del  piede  : il  che  li  rende  più 
atti  ad  arrarapicare  fülle  piante  , e quelli  chiamanfi  piedi 
arrampicanti  (pedes  fcanforii  fig.  8.  t.  5.  ) . Alcuni  di 
quelli , che  hanno  tre  diti  d’ avanti , e il  pollice  di  dietro, 
come  le  Strigi,  poflbno  rivolgere  in  dietro  il  dito  erterno, 
epperò  querto  fi  chiama  volubile  {verfatilis)  . Nei  Ron- 
doni (Eirundo  ApusJ  tutti  e quattro  i diti  fono  diretti  verfo, 
la  parte  anteriore  ( t.  5.  f.  9.). 
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Finora  abbiamo  parlato  dei  diti  , che  fono  del  tutto 
liberi . Sonovi  però  degli  Uccelli  , che  hanno  a ciafcun 
dito  una  membrana  quali  come  una  frangia , la  quale  ora  è 
lifcia  , ed  ha  il  contorno  unito  , ed  allora  chiamanfi  piedi 
LOBATI  come  nel  Colimbo  (f.  io.  t,  5,)  , ora  il  contorno 
è divilb  in  piccoli  ritagli  , e diconfi  piedi  MERLATI  (pìn~ 
nati)  , come  nelle  Folaghe  (f.  ii.  t.  5.)  , ora  i diti  ante- 
riori lono  uniti  con  una  membrana  dalla  loro  origine  fino 
alla  metà,  e quelli  chiamanfi  semipalmati  (f.  la.  t.  5.), 
come  lono  nella  maggior  parte  degli  Uccelli  dell’  ordine 
delle  Galline  ; ovvero  la  membrana  gli  unifce  fino  alla  fom- 
mità  , ed  allora  li  chiamano  palmati  . Tali  fono  i tre  diti 
d’  avanti  degli  Uccelli  dell’  ordine  delle  Oche  (fìg.  13.  t.  5.) 
e nel  Pellicano  Io  fono  tutti  e quattro, 

I diti  fono  muniti  di  unghie  , che  ordinariamente  fono 
acute , e di  rado  ottufe  come  nei  Colimbi  ; negli  Sparvieri 
fono  uncinate , e bordate  , cioè  fornite  di  un  bordo  acuto 
(marginattr)  -,  e quelle  più  propriamente  chiamanli  arti- 
gli , nell’  Ardea  fono  addentellate  . 

I piedi  degli  Uccelli  per  lo  più  fono  fituati  in  guifa  , 
che  follentano  il  corpo  nel  fuo  centro  di  gravità  , ed  al- 
lora fi  chiamano  centrati  (pedes  aquilibres)  . Alcuni 
Animali  acquatici  però  gli  hanno  scentrati  , cioè  fituati 
q^aafi  all’  ellremità  del  corpo  , e con  elfi  polTòno  fol tanto 
nuotare,  o al  più  andare  llentatamente  (aves  compedes) . 

15a. 

Su  tali  piedi  gli  Uccelli  camminano  ora  velocemente , 
era  lentamente  , e con  elfi  ancora  nuotano  . 

I luoghi  di  loro  dimora  fono  molto  diverfi . In  ciafcu- 
na  parte  del  Mondo  fe  ne  trovano  ; molte  fpecie  fono 
affai  eftefe  : alcune  fono  riUrette  in  piccoli  didretti  foltanto. 
I Pappagalli  fono  proprj  foltanto  dei  paeli  più  caldi . L’ Uc- 
cello del  Paradifo  non  fi  trova  che  nelle  Ifole  Molucche  , 
e nelle  circonvicine  . Alcuni  fanno  permanente  dimora  nei 
loro  paeft  nativi . Altri  paffano  da  un  paefe  all’  altro  , e 
perciò  fi  chiamano  Uccelli  di  passaggio  . Quedi  nell’ 
edate  dimorano  nei  più  freddi , e temperati  climi , come  in 
loro  patria  , e alP  autunno  fi  ritirano  in  climi  più  caldi , parte 
folitarii , e parte  in  compagnia  . Il  freddo  della  dagione  , 
C la  mancanza  di  alimento  li  codringono  a qucda  traimi- 
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grar.ione . Al  ritornar  della  calda  ftagione  ritornano  alla 
loro  patria  : poiché  ivi  trovano  la  teraperatijra  dell’  aria 
conveniente  al  loro  temperamento , ed  un  fiißiciente  nutri- 
mento (fl)  . Altri  Uccelli  nell’  inverno  rimangono  nalcofti 
fotto  terra  , ovvero  affiderati  nei  luoghi  paludofi , allorché 
il  paefe  è alFai  freddo  : il  che  avviene  in  alcune  fpecie  di 
Rondini,  ed  in  alcuni  altri  Uccelli  dell’  ordine  dei  Palìéri. 
Sembrano  però  anche  quelli  eifere  Uccelli  di  palfaggio  , e 
li  adattano  al  primo  ripiego  folo  nel  calo  di  neceflìtà  , 
quando  ritardano  a metterli  in  viaggio  (b). 

(tf)  Dils.  C//)".  L;««e/ Migvationcs  avium  in  4.  par  Amccnit. 
Acad.  p.  563.  Gvielino  viaggi  per  la  Rulfia  i.  p.  pag.  6y.  dell* 
ediz.  fedele.!  . Forskaol  deferip.  anim.  Arab.  p.  7.  Le  ofl'erva- 
zioni  di  quelli  rendono  nulle  le  obiezioni  del  Barington  elpofl? 
nel  Voi.  LXII.  delle  Tranfrzioni  tìlol'ofiche . 

( è ) /.  T.  KletH  von  dem  Winteraufenthalt  der  Schwalben  , 
odia  della  dimora  jemals  delle  Rondini . V.  ejuldem  Vorbereit 
zur  vogelhillorie  . 

Lvcùe  Dils.  de  icommor.!tione  hybernali , & peregrinatio- 
nibus  avium.  Abose.  1764-  nel  Hannov.  mag.  17Ö6.  p.  1401. 

$•  153- 

Degno  di  olferv'azione  è il  canto  degli  Uccelli;  poiché, 
febbene  alcuni  non  facciano  fentire  fe  non  un  folo  tuono, 
pure  altri  cantano  arie  armoniche  , e melodiche  ; anzi  al- 
cuni hanno  1’  abilità  d’ imparare  un’  aria  intera , e di  mo- 
dularla fecondo  le  regole  mufiche  . I piò  piccoli  Uccelli 
dell’  ordine  dei  Pafferi  fono  attilfimi  al  canto  , e 1’  Ufignuo- 
lo  , il  Tordo  raufico  , il  Monachino  ( L.  Pyrrhula  ) l'upe- 
rano  tutti  gli  altri . I mafehi  cantano  meglio  delle  femmi- 
ne , o almeno  hanno  fempre  la  voce  piò  forte  , e quelle 
ordinariamente  non  cantano  , fe  non  quando  è aliente  il 
mafehio  . Al  canto  degli  Uccelli  riefeono  utili  i fopranno- 
niinati  rifervatoj  d’  aria  , pei  quali  elfi  ne  polfono  afpirare 
una  grande  quantità  , e così  tenerli  lungamente  in  tuono . 
La  modulazione  però  dei  tuoni  li  compie  coll’  ajuto  della 
lingua  al  nodo  della  trachea  , che  è fornito  di  molti , e 
mobiliffirai  mufcoli . La  lingua  degli  accennati  Uccelli  co- 
inunemeate  è acuta , ed  all’  ellremità  filamentofa , anzi  ta- 
lora fella  . Diverli  Uccelli,  e maflime  quelli,  che  hanno  la 
lingua  larga , e groffa  imparano  a proferire  qualche  parola  ; 
tali  fono  i Pappagalli,  le  Gazzere  , gli  Scorni,  ed  altri. 
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E’  verifimife  , che  cia(cnna  fpecie  di  Uccelli  abbia  da  natura 
una  voce  ina  propria,  la  quale  però  in  cHTi  fi  migliora,  o fi 
peggiora  coll’  udire  continuamente  tuoni  ad  efli  ftranieri  . Cer- 
tamente le  ragioni,  con  cui  il  Barington  pretende  dinlofirare, 
che  cialcun  Uccello  prende  quel  canto  , e quella  voce  , che  da 
piccolo  alcolta , non  f'embrano  convincenti  : poiché  ad  efle  fi 
oppongono  la  particolare  ftruttura  degli  organi  della  voce  , che 
in  ciai'cuna  (pecie  è diveria,  ed  altre  ofl'ervazioni  ancora.  V. 
voi.  61,  delle  Tranf  ßlof.  , Journal  des  Savans  1774.  Aoùt  p. 

, ZÌI.  , e IVittcìììb.  IVochenblat  pag.  zj.  177S. 

5.  IH* 

I nidi , che  le  feinine  coftruifcono  prima  di  deporre 
le  uova , fono  ora  più , ora  meno  indurtriofi . Comune- 
mente , e maffime  negli  Uccelli  , che  vivono  in  monoga- 
mia , il  mafchio  ajuta  la  femina  nel  portare  le  materie  a 
tal  travaglio  richiede  : e quelle  fono  paglia  , ramofcelli  , 
foglie  , erbe , cannucce  , terra  , mufco  , peli , lana  di  pian- 
te , e di  animali , e in  cafo  di  necelTità  altre  cole  d’  ogni 
genere . La  femina  congegna  infieme  tali  cofe  di  modo , 
che  le  più  molli  riefcono  nell’  interno  del  nido  , dove  dee 
^eporre  le  uova , e ne  adatta  la  capacità  alla  grandezza  , e 
forma  del  fuo  corpo  . I nidi  più  induflriofi  fono  quelli  del 
Rigogolo  comune  ( Oriolus'  Galbula ) , del  Rigogolo  Iidero  , 
del  Lucherino  ( F.  Spinus  ) , e del  Pendolino  ( P.  Penduli- 
nus)  , i nidi  de’ quali  fono  attamente  telTuti  di  lana,  di 
canapa  , e di  altre  materie  , hanno  un  folo  , e piccolo  in- 
grelìò  , e vengono  fofpeli  ad  un  fottile  ramo  ; nel  qual 
modo  si  le  uova  , che  gli  Uccelli  Ranno  in  ficuro  dagli 
Animali  di  rapina , 

Secondo  le  diverfe  maniere  di  vivere  degli  Uccelli 
fono  anche  diverfi  i luoghi  , ove  coftruifcono  i loro  nidi . 
Gli  Sparvieri  li  formano  fu  alte  rupi  , onde  facilmente  , e 
anche  in  diRanza  polTano  adocchiare  la  loro  preda  . Altri 
fenz’  alcun  artificio  fanno  i loro  nidi  nei  buchi  delle  mura- 
glie , o degli  alberi  : tali  fono  malTìmamente  quelli  , che 
vivono  d’ infetti , e di  vermi , come  i Fichi , la  Cornac- 
chia , ed  altri . Le  Galline  , e gli  Uccelli  ad  elfe  affini  , 
come  anco  alcune  Grafie  fabbricano  il  loro  nido  fui  terre- 
no 5 gli  Animali  dell’  ordine  delie  Oche  nei  luoghi  acqua- 
tici , ovvero  alle  ripe  afciutte  dei  medefimi . I Colimbi  fi 
cofiruilcono  un  nido  galleggiante  fülle  alghe  . Generalmente 
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però  nei  nidi , e nella  lóro  ftruttura  è grande  diverlità  fe- 
condo le  diverfe  fpecie  di  Uccelli . 

Gio.  Ziiianni  delle  uova , e dei  nidi  degli  Uccelli . Venez. 
1737.  --J.T.  \leÌH  ova  avium  plurimarum  &c.  Königsberg  4. 
Teurich  und  lareiniich  Samlung  von  Neftern  , und  Eiern  ver- 
fchiedcner  Vögel  aus  den  kabineten  des  Hern  Gehtimen  Hofrat.f 
Schmiedel , und  des  Hern  VerfafTers  , geftochen , und  heraufge- 
geben  durch  A.  L.  Wirfing.  belchrieben  von  ü.  F.  E.  Günther. 
1.  Heft.  Number.  1772.  fol. 

Noz,e>nan  Nederl.  Vogelen.  S.  §.  159.  n.  iS.  Sui  nidi  , e fülle 
uova  degli  Uccelli  vedi  un  elìratto  del  Pennant  Genera  ofBirds 
fatto  da  C.  G.  v.  M.  in  Naturf.  I.  p.  284. 

Sander  Beobachtetes  Gewicht  einiger  Vögeleier , Naturf.  XIII. 
p.  48. 

$.  155. 

Nel  numero  , nella  forma  , e nel  colore  delle  uova , 
che  gli  Uccelli  depongono,  e covano,  è grande  diverfità. 
Ordinariamente  la  femina  col  fuo  calore  cova  le  uova  . Ma 
negli  Uccelli  , che  vivono  in  monogamia  , .anche  il  mal'chio 
vi  prende  parte  ftando  fülle  uova  7.  in  8.  ore  al  giorno  , 
come  avviene  nelle  Colombe  , ovvero  portando  il  nutri- 
mento alla  femina  come  fanno  i Corvi . Altri  in  tal  tempo 
fi  prendono  particolare  cura  della  femina  , come  il  Laniere 
Tiranno  ( Laniut  tyrannus  ) . Le  femine  fogliono  avere  una 
lìraordinaria  cura  delle  loro  uova  . Quando  per  alcun  tem- 
po fe  ne  devono  allontanare  , le  cuoprono  di  penne  , e 
s’  affrettano  di  ritornare  ai  loro  nidi , 

Lo  Struzzo  comune  , ed  il  Cafuario  depongono  le  uova  fulU 
labbia,  e di  giorno  li  lafciano  rifcaldare  dai  raggi  del  Sole,  di 
notte  li  covano  . Il  Cuculo  depone  uno  ad  uno  le  fue  uova  in 
nidi  dillinti  di  qualche  Uccello  dell’  ordine  dei  Pafleri , che  fi 
nutrifee  d’  infetti  , e le  lafcia  ad  efil  covare  , V.  Lpttinger  voi\ 
Kukuk . 1777.  8. 

La  covatura  ofiìa  lo  fviluppamento  delie  uova  fi  può  otte- 
nere nei  forni  per  mezzo  di  un  moderato  calote  ; il  che  in 
Egitto  già  da  molto  tempo  fi  pratica,  e dal  Reaumur  fu  feli- 
cemente introdotto  in  Francia  . V.  P Art  de  faire  eclorre  , & 
d’  elever  en  toute  faifon  des  oifeaux  domefiiques  par  M.  Reau- 
mur à Paris  1748.  8.  t.  i.  & 3.  ~ Pratique  de  1’  Art  de  faire 
eclontì  8cc-  del  medefimo  1751.  S.  t.  i.  2.  3.  V.  anche  le  niv-' 
morie  dell’  Accademia  Svezzele  par.  j.  §.  30.,  e par.  x.  p.  253. 
Bericht  wie  di  Küchlein  in  der  fiadt  C-iiro  durch  Oefen  aii/ge- 


Degli  Uccelli  . 195 

hekt  werden  . Nìehurs  Reifebelchreibong  nach  Arabien  ec.  1.  T. 
Kopenh.  1774.  4.  p.  >74- • ove  fi  dà  una  delcrizione  del  Forno 
arre  all’  ufo  accennato.  Anche  per  mezzo  dell’  elettricità  fi 
pofibno  tare  fviluppare  le  uova  , come  dimofirano  le  efperienze 
dell’  Acbjrd  . V.  Alémoir.  de  Berlin.  Journ.al  d’ Agricolt.  Jan. 
17S3.  p.  13, 

(T.)  ,,  Il  lodato  Reaumur  adattò  la  pratica  medefima 
alle  perlone  di  campagna  ; foftitul  al  calore  del  fuoco 
ordinario  quello , che  efce  dai  letama)  , ed  al  forno  co- 
mune una  botte  , entro  la  quale  facilmente  li  può  in- 
trodurre il  calore  medelimo  infierae  colle  uova  ; col  qual 
metodo  ben  regolato  li  ottiene  la  nafcita  contempoi-anea 
di  moltiflime  uova  . 

(T.)  j,  Degna  di  olTervazione  è un’  economia  di  natu- 
ra , che  interviene  negli  Uccelli , allora  che  danno  ope- 
ra alla  moltiplicazione  della  loro  fpecie . Ordinariamente 
ogni  Uccello  , dappoiché  ha  coftruito  il  nido  , e vi  ha 
depofte  le  uova  ceda  di  partorirne  , e fi  occupa  folo  a 
covarle,  ed  a confervare  i pulcini.  Ma  fe  per  accidente 
le  uova  fi  rompono  , o il  nido  viene  diftrutto  , elfo  torto 
ne  cortruifee  un  altro , e vi  depone  altre  uova  minori 
però  di  numero  che  i precedenti  ; e fe  una  feconda  volta 
fi  dirtrugge  il  nido  , nuovamente  lo  ricortruifee  , e vi 
ripone  un  altro  minor  numero  di  uova , e attende  a co- 
varle . La  ragione  di  tale  economia  è riporta  nello  rtato 
molerto  della  covatura  , durante  il  quale  gli  Uccelli  non 
portbno  lafciar  luogo  a quelle  piacevoli  emozioni , da  cui 
dipende  l’aumento,  e Io  fviluppamento  di  altre  uova. 

,,  La  fecondità  pertanto  di  querti  animali  può  efìfere 
accrefeiuta  col  fottrarre  ad  erti  le  uova  , cioè  col  libe- 
rarli dalle  molertie  della  covatura  ; e querta  altronde  fi 
può  ottenere  per  mezzo  o di  un  calore  artificiale  , o di 
altri  Uccelli  di  fpecie  non  molto  diverfa  da  quella  , a 
cui  le  uova  appartengono  : il  che  fomminiftra  il  modo  di 
trarre  un  maggior  vantaggio  dagli  Uccelli  domertici , che 
già  fono  introdotti , o che  fi  potrebbero  introdurre . 

,,  Anche  per  naturali  cagioni  fpeffo  gli  Uccelli  fi  tro- 
vano nel  calo  di  dover  fare  una  nuova  covata  : giacché 
molti  fono  gli  animali  , che  vanno  in  cerca  delle  loro 
uova  per  cibarfene , e non  di  rado  le  eferefeenze  di 
acque  , o turbinofi  venti  dirtruggono  i loro  nidi , Quindi 
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,,  alcuni  Uccelli  eli  paffaggio  effendo  ancora  occupati  ad. 
j,  allevare  la  loro  prole  tardano  talora  a metterli  in  viag- 
5,  gio  ; e quando  il  ritardo  è tanto  , che  fieno  obbligati  a 
„ rimanere  in  clima  ad  elfi  non  confacente  , elfi  o perifeo- 
„ no  coi  loro  figliuoli , o cercano  di  fottrarfi  al  freddo 
,,  col  ritirarfi  in  (iti  non  efpofti  alle  intemperie  della  fta- 
„ gione  , 

156. 

Gli  Uccelli  tengono  grande  cura  dei  loro  pulcini , e li 
nutrifeono  portando  ad  elTi  il  cibo  nel  nido  , e imbeccan- 
doli ; il  che  fanno  tutti  quelli , che  cofirgifeono  il  nido  in 
alto  . Alcuni  inoltre , come  le  Colombe  , prima  di  darlo 
ad  elfi  , lo  rammollifcono  nel  loro  gozzo  con  molta  dili- 
genza . I pulcini  al  principio  fono  coperti  foltanto  di  piu- 
inette  ; in  breve  però  crefeono  loro  le  penne  regolari . Sino 
dal  primo  anno  divengono  atti  alla  generazione . Sinché 
non  hanno  mutate  le  penne  chiamanfi  novelli  ( aves  hor- 
notinet)  , e dopo  tal  tempo  Uccelli  adulti  {adulta). 
Sebbene  gli  Uccelli  crefeano  molto  rapidamente  , pure  in 
proporzione  del  loro  rapido  accrelcimento  giungono  ad  una 
età  maggiore  di  quella  dei  Poppanti . I Pappagalli  vivono 
più  di  30.  anni , le  Colombe  lino  a 12.  , i Cardellini  fino 
a 23.  , e i Cigni  fino  a 300.  anni. 

(T.)  ,j  Gli  Uccelli  eli  rapina  , offia  gli  Sparvieri  fera- 
,,  brano  i meno  teneri  verfo  i loro  pulcini , poiché  li  cac- 
,,  ciano  dal  nido  più  predo  che  gli  altri  non  fanno  ; e 
,,  talora  anche  gli  uccidono  : il  che  per  altro  è una  con- 
,,  feguenza  della  loro  naturale  coftituzione  combinata  con 
a,  certe  circoftanze . Elfendo  effi  carnivori  non  polfono  tro.- 
5,  vare  tanto  abbondantemente  il  loro  nutrimento  come 
5,  quelli  a che  fi  pafeono  di  vegetabili,  o d’infetti,  e ver- 
9)  mi  : inoltre  cercando  ogni  animale , di  cui  elfi  fanno 
9»  preda  , di  fottrarfi  colla  fuga  ai  loro  artiglj , più  difficil- 
9,  mente  polfono  procacciarfi  quanto  bafti  al  loro  fodenta- 
9,  mento  . Quindi  i pulcini , coi  quali  devono  dividere  la 
5,  loro  preda  , riefeon  loro  a carico  , e tanto  più  quanto 
,,  più  divengono  grandi , e minore  fodentamento  ritro- 
j,  vano  . Quindi  le  affamate  grida  di  quedi  debbono  nei 
9,  genitori  aumentare  gli  arrabbiati  morfi  della  fame , a cui 
,,  danno  sfogo  maltrattando  i pvilcini  delfi , e cercando  così 
,,  di  liberartene . 
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Gli  Uccelli  fottraggonfi  ai  loro  nemici  per  mezzo  del 
volo  , colla  velocità  del  quale  anche  i più  piccoli  poilono 
metterfi  in  llcuro  dai  più  groffi  , e rapaci  . Altri  traman- 
dano un  cattivo  odore  , ed  hanno  una  carne  non  comme- 
lìibile  , come  il  Bucero  Rinoceronte,  e la  Gracola  fetida* 
Molti  fi  difendono  col  loro  becco  , e cogli  artigli . Solo 
alcuni  pochi  hanno  la  tefta  cornuta  ( Buceros  Palamedea  ) , 
i quali  però,  polfono  fare  poca  refifienza . I mafchi  dell’  or- 
dine delle  Galline  hanno  le  gambe  munite  di  fperone  ; il 
che  loro  non  è inutile  . Altri  hanno  alle  ali  alcuni  piccoli 
pungoli  , come  fono  gli  Struzzi , e alcune  Gralle  ( Chara- 
drius  fpinofus  . Barra  ) . 

5.  158. 

L'  utilità  degli  Uccelli  è molto  grande  sì  per  riguardo 
all’  economia  della  natura  , come  per  gli  uomini . Gli  Avol- 
toi  , i Corvi  , ed  altri  confumano  i cadaveri  de’  groffi  Ani- 
mali , e cosi  prevengono  l’ impurità  dell’  aria  . I Fichi , e 
molti  dell’ ordine  dei  Paiferi  li  pafcono  d’ ogni  genere  d’in- 
fetti , e di  verrai , il  cui  numero  altrimenti  diverrebbe  trop- 
po grande.  Gli  Uccelli  d’acqua,  e le  Gralle  diminuifcono 
il  gran  numero  degli  altri  Animali  acquatici . Gli  Sparvieri 
divorano  una  parte  degli  Uccelli  , e dei  piccoli  Poppanti  , 
che  di  troppo  fi  moltiplicano  . Molti  Fichi  , varj  generi  di 
Galline  , e di  Paffieri  fi  pafcono  d’  ogni  fpecie  di  frutti , e 
di  femi  , che  altronde  perirebbero  , e nello  ftelTo  tempo 
effi  aumentano  i pefci , gli  infetti  , e le  piante  , mentre 
divorano  le  loro  uova  , e i loro  femi  , e non  digerendoli , 
ma  reftituendoli  ancora  interi , li  fpargono  in  altri  luoghi . 

Gli  Uccelli  provvedono  ai  loro  bifogni  di  giorno . 
Solo  le  Strigi , ed  alcuni  altri  ciò  fanno  di  notte  . 

Sebbene  alcuni  fembrino  ndcivi  agli  uomini  , percioc- 
ibè  uccidono  animali  a lui  utili , ovvero  mangiano  i temi  , 
e i frutti  della  Campagna  , pure  1’  efnerienza  infogna  , che 
la  loro  utilità  è maggiore  dello  fvan'taggio,  che  arrecano  . 
Imperocché  in  quei  paefi  , dove  fi  fono  dffirutte  alcune 
fpecie  , per  efempio  i Corvi  , o i Pafferi  comuni  , tollo  fi 
fono  introdotti  altri  infetti  più  nocivi  dei  medehtni  Uccelli  : 
il  che  certamente  dimoffiò  la  loro  ncceffità  , Finalmente  le 
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loro  piume , le  uova , e le  carni  porgono  all’  uomo  una 

immediata  utilità  . 

« 

5.  159. 

Oltre  ai  libri  fopra  arrecati  al  109. , che  trattano 
del  regno  Animale  , appartengono  alla  Ornitologia  anche  i 
l'eguenti . 

1.  Pier  Bello»  du  Mant  Hiftoire  de  la  nature  des  oifeaut 
avec  leur  portrait  à Paris  1753.  fol.  (è  buono). 

2.  Uccelliera , ovvero  difcorfo  della  natura,  e proprietà  di 
divelli  Uccelli  di  Pietro  Ollina  Roin.  1Ä84.  ( è raro  , e buono 
per  que’  tempi'). 

3.  Fra».  Willaghhy  de  Middleton  Ornithologie  libri  III.  per 
Jo.  Raium  Lond.  lóyó.  fol. 

4.  Jo.  Raii  Synopfis  methodica  avium  . Lond.  1713.  8.  Edi- 
zione Francele  del  medelimo  aumentata  dal  Salerne  Par.  lyóS.  4. 

3.  Joh.  Leonh.  Frifch  Worllellung  der  Vogel  in  Deutfchland . 
Beri.  1733.  fol.,  con  rami  elegantemente  coloriti. 

6.  A naturai  hiltory  ot  Birds  , by  Eleaz,.  Albi».  Lond.  1738. 
4.  voi.  3. 

7.  A naturai  hiftory  of  Birds  by  George  Edwarde . Lond. 
1743.  4.  voi.  4. 

Gleanings  of  naturai  hiftory  exhibiting  figures  of  qiiadrupeds , 
Birds , inlefls , Plants  by  G.  Edwarde  Lond.  1738.  parti  III. 
( Ambedue  quelli  libri  contengono  le  migliori  figure  : nell’  ulti^ 
mo  fono  in  gran  parte  Uccelli , e pochi  Poppanti , infetti , e 
piante)  . 

Catethy  Naturgefch'chte  von  Carolina  . 

8.  Samlung  auslandilcher , und  feltener  Vögel  von  Job.  Mich^ 
Seligmann . Nurnb.  1774.  fol.  ( Contiene  le  figure  di  Uccelli 
tratte  dalle  opere  di  Edward , e di  Cateehy  colle  deferizioni  ) . 

9.  J.  T.  Klein  Hillorise  Avium  prodromus  Lubec.  1730.  4. 
Ejufd.  Vorbereitung  zu  einer  volftandigen  Vógelhillorie . Leip. 

1760.  8. 

10.  Ejufd.  VerbelTerte  und  volllandiger  Hiftorie  der  Vögel 
heraufgegeben  von  Gottofr.  Reiger  Danz.  1739-  4. 

11.  Ej-ufdem  Stemmata  avium  Lipf.  1759.  4. 

12.  Avium  genera  auflore  Paul.  Henr.  Moe/jringio  Auricas 
175^-  8. 

13.  Brijfonii  Ornithologia  , feu  fynoplis  methodica  fillens 
avium  divifiones  . Par.  1760.  4.  t.  6.  in  francete,  ed  jn  latino- 
Lugd.  Batav.  1763.  8.  L’edizione  di  Pari-ri  ha  rami  più  belli. 

14.  M.  T.  Brünnichii  Ornitho'ogia  borealis  Hafn.  17Ä41  8. 
^ 16.  Jo.  Gerini  Ornithologia,  edente  Laurentio  de  Laurentiis  t 
Florent.  i7(5S’  fol*  t*'6. 
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C*r.  Lhinei  Fundaménta  Ornithologica . Upfal  , & m 

7.  pait.  Aniocn  Acad.  p.  lotf. 

iT  Hiil.  naturelle  des  Oil'eaux  par  M.  de  Buffon  à Paris 
1770.  4.  t.  IX. 

Planches  d’  hid.  naturelle  par  M.  d' Auhenton  . 

iS.  Nederlandfche  Vogelen  , volgens  hiinne  Huishouding  , 
Aert  , en  Eigenlchappen  belchrev^een  door  Cornelius  Mozeman  ^ 
alt  naer  Leeven  gehiel  nieuw  en  Raeuwkeurig  getekend , In  ’r 
Koper  gebragt  en  natuurlik  gekoleurd  door  en  onder  opzicht 
vin  Cbri'liin  Sepp  en  Zoo«  . Te  Amllerdam  1770.  fol.  (le  figu- 
ri lùiio  uelliirune,  e del  futro  naturali;  anche  le  delcrizioni 
Uno  buone,  e IpetTo  contengono  ofTervazioni  proprie). 

Oileaux  de  la  Holiande  avec  une  de/cription  de  Icur  manière 
.de  vivre  , de  leur  nature,  & de  leurs  piopriérés  , Verfion  Iran- 
coife  de  M.  laeque'  Teffter  d’  après  l’originai  Hollandois  de  M. 
yiozeman  , le  tour  deffìné  nouvellement  gravé  en  planches  de 
cuivre,  &.  mis  en  couleurs  naturelles  par  les  foins  àeJ.C.Sepp 
libraire  à Amfi.  1778.  (è  una  traduzione  della  precedente  opera 
colle  ließe  figure  ) . 

19.  Recueil  de  130.  O feaux  gravés  , & colorés  à Rome  1771. 
fol.  (Le  figure  fono  molto  cattive,  e cjuafi  lenza  delcrizioni  ) . 

20.  Storia  naturale  degli  Uccelli  trattata  con  metodo,  e ador- 
nata con  figure  intaghate  in  rame,  e miniate  al  naturale  t.  V. 
Firenze  1773.17715.  tol.  (Gl;  autori  fono  il  Cerini,  il  Maneni^ 
il  Lorenzi , ed  il  Vanini  : EfTì  feguono  il  metodo  del  Rai.  Nei 
nomi  non  fono  molto  elatti  ) . 

21.  A naturai  hiftorv  ot  british  Birds  with  their  porfraits  ac- 
curatelv  drawn  and  beautifully  coloured  from  nature.  Lond. 
2775.  fol.  (L’editore  è il  Sig.  Hayes  , il  quale  ha  prefo  per 
modello  la  Zoologia  Britannica  del  Pennant.) 

Beiträge  zur  exotifchen  Ornithologie  Erftes  Stiik  . Naturf.  XL 
p.  1.,  2.  Sr.  XIIL  p.  II.,  St  XVI.  p.  12. 

Sanders  Beitrage  zur  gefchichte  der  Vogel . Naturf.  XI.  p.  ii., 
Xiri.  p.  179.,  XVIII.  p.  232. 

Bocks  PreufTifche  Ornithologie  . Ibid. 

$.  160. 

GH  ordini  degli  Uccelli  fi  determinano  maffimamente 
ialle  loro  maniere  di  vivere  , e dal  loro  ederno  afpetto  : 
a che  per  lo  più  fi  rapporta  anche  la  forma  del  becco  . Sa 
tali  principi  fono  fondati  gli  ordini  del  Linneo , che  noi 
öon  alcuni  cangiamenti , e con  un’  altra  diftribuzione  am- 
.tnettiamo  . 

L Uccelli  a piccole  ali  , cioè  che  hanno  pic- 
cole ali  in  proporzione  della  grandezza  del  corpo  , cosi 
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che  poco  , o nulla  poflbno  volare  , come  lo  Struzzo , ili 
Cafuario  , l’Öttarda  comune,  ed  il  Dido  inetto.  Effi  piìi 
degli  altri  Uccelli  fono  analoghi  ai  Poppanti . 

II.  Galline  : quelle  hanno  il  becco  fuperiormente 
inarcato  , e le  narici  coperte  per  metà  ( t.  J.  f.  a.  ) . 

ITI.  Sparvieri  (^Accipitres)  ^ che  hanno  il  becco 
jiivolto  abbaffo  in  forma  di  uncino  , e nella  cui  mascella 
fuperiore  è un  rifallo  acuto,  ed  angolare  (t,  5.  f. 

IV.  Piche  (Pica),  il  cui  becco  è fuperiorm(nre 
conveflb  , e alquanto  compreflb  ( t.  6.  f.  4.  ) . 

V.  Passeri  {Pajferes)  , il  cui  becco  è conico  ed 
acuto  , ed  ha  le  narici  fcoperte  (t.  5.  f.  i.  ) . 

VI.  Gralle  {Gralla)  , che  hanno  i piedi  lungH  , 
c fenza  penne  , ed  il  cui  becco  per  lo  piìi  è quafi  cilh- 
drico  ( t.  6.  f.  5 . ) . 

VII.  Oche  {Anferes)  •,  quelle  tutte  dimorano  fuH’ 
acqua  , ed  hanno  i piedi  atti  a nuotare  ; la  maggior  par- 
te  di  elTe  hanno  anche  il  becco  ottufo  , coperto  da  una 
fina  cuticola  , e fornito  al  vertice  di  un’  appendice  i» 
forma  d’unghia  (t.  5.  f.  5.). 

$.  i6r. 

Il  Linneo  prende  i caratteri  dei  generi  dalla,  particola, *■ 
forma  del  becco  , dalla  copertura  , dalla  lingua , dai  piedi  | 
e da  alcune  altre  parti . 

Le  fpecie  fi  determinano  dal  numero  ,’ dalla  qualità^ 
c dal  colore  delle  penne  remiganti , e cuopritrici , e di 
quelle,  che  formano  la  coda.  Talora jjerò  è necelfario  d: 
fervirfi  anche  dei  colori  delle  penne  di  altre  parti . Nel 
che  pero  vuolfi  avvertire  , dhe  tali  colori  in  molti  Uccelli 
è variabile  fecondo  1’  età  , la  dimora  , la  razza  , e la  fta-> 
gione  , anzi  è del  tutto  indeterminato  negli  Uccelli  doraev 
ìlici  . 

$.  162. 

Ordine  I.  Uccelli  a piccole  ali  . 

Gli  Uccelli  del  i.  ordine  hanno  un  corpo  grande,  e 
in  proporzione  le  ali,  molto  piccole  : e quelle  per  lo  pK'» 
fono  fenza  le  penne  remiganti  : onde  non  polfono  volare  » 
o almeno  alzarfi  molto  col  volo  . Il  loro  becco  è corto, 
e conico . Il  loro  nutrimento  confifie  in  frutti , e femi  del.’c 
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piante  . Vivono  fuori  dell’  acqua  , hanno  piedi  lunghi , e 
groffi  , le  cui  cofcie  fopra  il  ginocchio  fono  lenza  penne  , e 
i diti  tono  liberi  ; 'onde  polfono  correre  molto  velocemente. 

Genere  I.  Lo  Struzzo.  Strvthio  . Der  StRj^us  . 

Ha  il  becco  quafi  conico  , le  narici  ovali  , ed  i piedi 
curiorii . 

Sp.  I.  Lo  Struzzo  comune.  S.  C.4melus  . Der 
GEMEINE  Straus  . Autruche  . Oflrlch  . 

D'  Aiibent.  t.  458.  Gerirli  Orn.  II.  tav.  137.  138. 

Ha  due  foli  diti  a ciafcun  piede  . La  parte  fuperiore 
della  teda  è nuda  ; il  rimanente  della  teda  , la  gola  , ed  il 
collo  fono  coperte  di  una  lanugine  fimile  a pelo  . Le  altre 
parti  del  corpo  fono  coperte  di  penne  , ciafcun  raggio  delle 
quali  è libero  , e forma  quafi  una  penna  didinta  ( penna  de- 
compojita)  . Le  remiganti  gli  mancano;  nelle  ali  però  ha 
due  pungoli  cornei  , di  cui  uno  è alla  foramità  di  ciafcun  ala , 
l'altro  al  pollice.  Lo  Struzzo  è il  più  grande  tra  gli  uc-, 
celli . 

Dimora  nell’  Africa  , e nell’  Arabia  , e nel  corfo  fu- 
pera  quafi  tutti  gli  animali , ma  non  può  volare  . Edb  de- 
pone 50.  uova  nella  fabbia  , le  quali  cova  foltanto  di  not- 
te , lafciandoli  di  giorno  efpodi  all’  ardore  del  fole . 

i.  Il  Casuario  . S.  C^su^rtus  . Der  K^sv^r  ♦ 
Cafoar  . Caßhvary  (tav.  6.  fig,  I.J. 

D’  Aubent.  t.  31^.  Ger.  IL  t.  136. 

Ha  3.  diri  in  ciaicun  piede;  il  capo  è munito  quafi  di 
mi  elmo  corneo  , al  collo  gli  pendono  alcune  pagliolaje 
nude . Il  coi-po  è coperto  di  penne  nere  , le  quali  fono 
compode  come  quelle  dello  Struzzo  comune  ; il  capo  , ed 
il  collo  nella  parte  fuperiore  fono  nudi . In  groffezza  è quafi 
eguale  allo  Struzzo  , ma  è minore  in  altezza  . La  fua  lun- 
ghezza è di  circa  4.  piedi . Abita  nelle  Indie  orientali . 

IL  L’  Ottarda  , o Starda  . Ons  . Der  Trippe  . 
Hiidard  . 

Ha  il  becco  corto  , la  cui  inafcella  fuperiore  è inar- 
cata , e le  narici  fono  ovali.  Ai  piedi  ha  3.  diti  liberi, 
e diretti  alla  parto  anteriore  . 
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Ne  fono  note  4.  fpecie  . Il  Linneo  pone  le  Ottarde 
tra  le  Grulle  . 

I.  L’Ottarda  , o Starda  maggiore.  0.  tarha. 

Der  GFMFiNK  Tkappiì  . Oiitarde  . Great  Bußard. 
Edw.  t.  73.  74.  D'  Aub.  t.  145. 

Il  mafchio  ha  da  ambe  le  parti  della  tefla  una  barba 
piumofa  , e bianca  . Le  prime  penne  remiganti  fono  corte , 
e nere  . La  parte  fuperiore  del  corpo  è rofficcia  gialla  , ed 
il  ventre  è bianco  . La  coda  è comporta  di  10.  penne  corte. 
Le  più  grolfe  Ottarde  hanno  dalla  Ibmmità  del  becco  fino 
alla  ertreraità  della  coda  una  lunghezza  di  piedi  3.  5,  e pe- 
fano  30.  libbre . 

Colle  penne  remiganti  1’  Ottarda  può  bensì  slanciarfi 
a qualche  altezza  , ma  non  può  fortenerfi  nell’  aria  fe  non 
per  breve  tempo:  onde  comunemente  cammina.  Vive  di 
erbe’ , di  fcmi  , e di  Inmbrici  . Depone  uova  brune  fparfe 
di  macchie  fofche  , e grolle  come  le  uova  delle  0:he. 
Querto  uccello  non  fi  cortrnifce  verun  nido  , ma  fi  fcava 
un  foro  nella  terra  , ove  depone  le  uova  , e le  cova  per  30. 
giorni . Eifo  è timido  , e quando  è cacciato  , corre  aliai 
velocemente  . In  autunno  fi  raduna  in  branchi , e ritirafi 
dai  paefi  freddi  nei  più  caldi . Per  lo  più  abita  in  paefi 
piani  , e afciutti  . La  fiui  carne  è buona  a mangiarfi  , e 
quella  dei  novelli  è alfai  delicata . 

3.  L’Ottarda  Arabica.  O.  Arabica,  Der  ara- 

BISCHE  Trappe.  Der  Lohong. 

Edw.  t.  12.  Ger.  f.  266. 

Da  ciafcuna  parte  ha  fopra  le  orecchie  alcuni  pennac- 
chini  diritti . 

4.  L’ Ottarda  MINORE . O.  Tetrax.  Der  Zjvsrg^ 

TRAPPE  . Perite  Outarde  . Canne  Federe  . 

D' Aub.  t.  IO.  Ger.  f.  266. 

La  terta  , e la  gola  fono  lifce  . Il  mafchio  ha  il  collo 
nero  con  un  collare  bianco  . Dimora  nella  Francia  (*)  . Si 
pafee  di  femi , di  vegetabili , e d’  infetti  . 

(T.)  ,,  Vedefi  talora  anche  in  Italia,  come  nelle 
,,  campagne  di  Pifa  , e di  Roma. 

Qui  appartiene  il  dnbbiofo  uccello  , fe  pur  efirte  > 
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«hiamato  Dido  (Dìdus  . Le  DronteJ  . Il  fuo  becco  , che  è 
lungo  e grolìo  , è piìi  ftrctto  nel  mezzo  , e obliquamente 
rugofo  . xilla  fommità  ambedue  le  mafcelle  fono  curvate  in 
già  . La  faccia  lino  dietro  gli  occhi  è lenza  penne . Il  Linnen 
lo  chiama  Didus  ineptus , e Io  annovera  nell’  ordine  delle 
Galline  . 

L' Edward  ne  dà  una  figura  alla  tav.  2.94 . Secondo 
quefia  i piedi  hanno  4.  diti  liberi  , dei  quali  tre  fono  diretti 
avanti  , ed  uno  di  dietro  ; e quelli  fino  alle  cofce  fono 
fenza  penne . Le  ali  fono  molto  corte , ed  hanno  folo  al- 
cune penne  remiganti  . La  teda  è coperta  di  una  pelle  , 
che  è quali  fimile  ad  una  cuffia  (cucullus)  . Tutto  il  corpo 
è coperto  di  penne  grige  ; e le  ali  così  come  la  coda 
fono  giallicce  grige  . L’  Edward  però  dice  decifamente  di 
non  avere  vifio  in  natura  tale  animale  5 e di  averlo  copiato 
in  Olanda  da  un  difegno  dipinto  in  olio  fu  un  fapeto  . Onde 
non  fono  fpregevoli  i dubbj  del  Sig.  Morel  ( Ro[ler  Jolirn. 
Aoiìt  1778.  ) , coi  quali  intende  a provare  , che  il  Dido  fia 
■un  Gafuario  , o Toujou  malamente  difegnato  : poiché  eflb 
già  da  un  (ecolo  non  fi  è veduto  nè  in  Madagafcar  , nè  in 
altre  Ifole  Americane  , o Indiane  , e che  quando  elfo  avelTe 
efifiito  , dovrebbe  effere  flato  diftrutto  dai  primi  naviganti , 
che  abitarono  tali  paefi . Se  fi  confiderà  efattamente  la  figu- 
ra datane  dall’  Edward  fembra  anzi  un  Centauro  , Ad  ogni 
modo  la  cofa  merita  di  elfere  efattamente  efaminata  , giac- 
ché fecondo  il  fentimento  del  Linneo  anche  altri  più  anti- 
chi Scrittori  fanno  menzione  di  tale  uccello  . Il  Morti  porta 
una  fimile  opinione  full’  uccello  chiamato  Solitario^  e full’ 
Uccello  di  Nazaret. 


163. 

Ordine  IL  Galline.  . Die  Havsf'ócez  , 

Il  fecondo  ordine  che  comprende  le  Galline  viene 
naturalmente  in  feguito  al  primo  , perciocché  il  loro 
becco  è rilevato  , e la  mafcella  fuperiore  è inarcata  , di 
modo  che  il  fuo  bordo  fporge  fopra  l’ inferiore . Le  na- 
rici fono  per  metà  coperte  da  una  membrana  cartilagi- 
nofa  , e rilevata  ( t.  5.  f.  a.  ) . 

La  coda  ha  più  di  12.,  penne  rettrici  : ogni  piede 
ha  4.  diti , dei  quali  i tre  anteriori  fono  fra  loro  con- 
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nefTì  nel  primo  articolo  {femlpalmati  fig.  ii.  t.  5.)  , é 
al  diirotto  hanno  varj  rifalti . Per  lo  più  il  mafchio  ha 
la  parte  polleriore  delle  gambe  munita  di  uno  fperone  . 
Il  cibo  di  quelli  Uccelli  coniìfle  in  ferai  di  piante  , che 
eflTi  lafciano  ammollire  nel  loro  gozzo  . La  loro  carne  è 
faporita . Vivono  in  poligamia , e fi  coflruifcono  nidi 
fenz’  arte  , e per  lo  più  fui  terreno  piano  , e la  femina 
cova  più  uova  in  una  fola  volta  ; difende , e guida  i pul- 
cini finché  fono  novelli . Quelli  finalmente  fi  allevano , 
e fono  utili  per  la  loro  carne,  e per  le  uova,  che  fom- 
minillrano  . 

III.  Il  Pavone.  P^ro.  Der  Pfau.  Le  Paon.  Pea- 
eock . 

Il  capo  è coperto  di  penne  rivolte  d’ avanti , e le 
penne  della  coda  fono  lunghe , ed  occhiute  . 

1.  Il  Pavone  crestuto  , o comune  . Pavo  cri-* 

STATUS.  Der  ckìheine  Pfau.  Le  Paon.  Pea- 
cock  . 

Ha  fui  capo  un  pennacchio  ( crifla  ) coraprelfo  , e mo- 
bile , ed  il  mafchio  è munito  di  uno  fperone  ad  ogni 
gamba  . 

D’ Aub.  t.  433.  434.  Ger.  t.  aiy.  aiS. 

Il  Pavone  è uno  dei  più  belli  Uccelli  . La  fua  patria 
è r India  orientale  , ma  già  da  molto  tempo  è divenuto 
nativo  anche  dei  paefi  temperati  d’  Europa  . La  Pavonelfa 
depone  8.  in  12.  uova,  e le  cova  in  30.  giorni,  ma  ordi- 
nariamente affinchè  le  Pavonelfe  divengano  feconde,  fe  ne 
debbono  dare  almeno  cinque  ad  ogni  Pavone  . Quelli  Uc- 
celli amano  la  pulizia  , giungono  all’  età  di  25.  anni , fi 
pafcono  di  ferai , ed  anche  d’ infetti , e fono  anzi  di  diletto 
che  di  utile . Il  Pavone  bianco  , ed  il  brinato  , cioè  mac- 
chiato di  bianco  , fono  varietà  di  quella  fpecie . 

2.  Il  Pavone  a doppio  sperone  . P.  bicaicarA' 

Tus  . Der  Pfau  mit  doppeltfn  sporen  . 

Edw.  t.  67.  69.  Ger.  t.  219.  221.  mafc.  , 220.  fern. 

Sulla  fella  ha  un  pennacchietto  piccolo , e pendente 
in  giù  . Il  mafchio  ha  in  ciafcun  piede  due  fperoni . Ciafcu- 
na  penna  della  coda  ha  due  occhi  , od  anche  le  penne 
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delle  , e del  dortb  fono  occhiute . Quella  fpecie  abita 
nella  China  . 

3.  Il  Pavone  inerme.  P,  mvticvs  . Dr-RPr^u  onì 
sPORF.N  . Jondon  ay.  t.  XXIII.  f.  3. 

E’  fenza  l'peroni  ; ed  abita  nel  Giappone . 

IV.  La  Meleagride  . Mple^crts  . D^s  Trìtthur , 
Ha  la  teda  coperta  di  caroncole  fpugnole  , e alla 
gola  le  pende  una  caroncola  membranofa  e longitudinale  . 

I.  Il  Gallo  Pavone  , o Pollo  d’ India  . M.  Gaz-^ 
zoPAvo  . Das  Putfrrun  , Coq  d’inde.  Turky 
Cùck  . 

Gcr.  f.  a 116. 

La  carne  nuda  della  teda  è roda  e cerulea , fparfa  di 
alcuni  peli . Alla  radice  del  becco  è attaccata  una  caron- 
cola carnofa  e conica  . Al  petto  del  mafchio  è un  fafcio 
di  peli  neri  duri  , e lunghi  6.  pollici . 

Il  Pollo  d’ India  , quando  è dimoiato  da  fdegno  , da 
amore  , o da  altra  cagione  , s’ ingalluzza  gonfiando  il  capo  , 
e rialzando  in  circolo  le  penne  della  coda  . La  femina  è 
più  manfueta  . Queda  fpecie  ha  origine  dall’  America  ; al 
prefente  però  è nativa  anche  dell’  Europa , ed  è di  molto 
delicata  natura  , Nelle  maniere  di  vivei*e , e nel  nutrimen- 
to è firaile  alle  galline  comuni  . 

a.  La  Meleagride  crestuta  , o il  Gallo  Pa- 
vone DEL  Brasile  . M.  cristata  . Das  Bra- 
sjziARiscHE  Trvthur  . Lc  Jacou  . Goan  . 

Alla  teda  ha  una  creila  di  penne  diritte  ; le  terapia 
fono  violacee  . 

Edw.  t.  13.  Ger.  f.  aay. 

3.  La  Meleagride  cornuta  , o il  Fagiano 
CORNUTO.  M.  Sati'ra  . Das  csHoRyTE  Tru- 
THVN  . Napaul . The  horned  Indian  Pheafant  . 

Ha  la  teda  munita  di  due  corna  quali  cilindriche  , ot- 
tufe , callofe  , cerulee , e dirette  alla  parte  anteriore  ; le 
penne  del  corpo  fono  rode  giallicce  fparfe  di  macchie  bian- 
che , e bordate  di  nero . Abita  nelle  Indie  • 

Edw,  t.  116.  Ger,  f.  2.63. 


V.  La  Crace  . Crax  . Der  Hoko  . Le  Hocco. 

La  radice  del  becco  è in  arabe  le  mafcelle  coperta 
di  una  membrana  cerofa  , e le  penne  del  capo  fono  ri- 
voltare innanzi . 

Tutti  gli  Uccelli  di  quello  genere  abitano  nell’ Ame- 
rica più  calda  : la  loro  lloria  è ancora  aliai  imperfetta , 
Linneo  ne  deferivo  cinque  fpecie  . 

1.  L’ Alettore  . C,  Azector  . Der  Hoko  von 

Guiaxa  . Le  Hocco  proprement  dit . 

Buf.  IL  pi.  13.  14. 

La  membrana  cerofa  è gialla  , il  corpo  è nero  , ed  il 
ventre  per  lo  più  bianco . Sulla  teda  ha  un  pennoncello 
di  penne  nere.  Nella  datura  li  avvicina  al  Pollo  d’india. 
Nel  redo  è un  Uccello  quieto  , ed  alquanto  llupido  , e fa- 
cilmente fi  addimedica . 

2,  Il  Pausi  . C,  Pavxj.  C.  Der  Pavxi  , Rusko, 

Le  Pauxi  . The  cushew  Dird . 

Edw,  t.  -195.  f.  a. 

La  membrana  cerofa  è cerulea  e a forma  di  una  pera^. 
Il  capo  è lenza  pennacchio  , il  corpo  è nero  , il  ventre  , e 
la  cima  della  coda  fono  di  color  bianco . E’  più  piccolo 
della  precedente  fpecie  , ma  altrettanto  manfueto  e dupi- 
do  ; e vive  folo  in  luoghi  difabitati . I novelli  da  principio 
vivono  d’ infetti , ed  in  feguito  di  frutti , e biade . 

VI.  Il  Fagiano  .,  Phasianus  . Der  Fasan  . Faifan . 

Pliea  fant . , 

Alle  guance  ha  una  pelle  nuda  , e lifeia  ( tav.  5.  f.  2.) . 

Gli  Animali  di  quedo  genere  fono,  molto  utili . Il 
Linneo  ne  fa  6.  fpecie. 

I.  Il  Gallo  domestico.  P,  Gaxzus  . Das  gemei~ 

ne  Hun  . Le  Coq  , la  Poule  . The  Cock , Hen . 

Ha  una  caroncola  alla  fronte , e due  alle  guance  , il 
contorno  delle  orecchie  è nudo  , la  coda  è comprelfa  e ri- 
voltata in  fu . E’  originario  dell’  Indie  orientali , ma  al 
prefente  è fparfo  da  per  tutto  . 

(T.)  ,,  In  queda  fpecie  fono  raoltiflìme  varietà  tra  le 
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,,  quali  è notabile  quella  che  li  chiama  Gallo  calzato  ( Ger. 
,,  II.  f.  all.):  perciocché  ha  le  gambe  coperte  di  penne. 
,,  Il  cornuto  però  è un  moHro  artificiale  , giacché  le  corna 
,,  altro  non  fono  che  gli  l'peroni  fiaccati  da  un  Gallo  vec- 
„ chio  , ed  inlerici  nella  tella  di  un  altro  , li  quali  poi 
,,  crelcono  in  guifa  di  corna  in  modo  che  fembrano  natu- 
,,  rali  . 

1.  Il  Fagiano  comune,  o Colchico.  P.cozcm- 
cus  . Dem  Fas^n  . Le  Faifan  . Pheafant . 

Puff.  II.  pi.  II. 

Le  guance  fono  coperte  di  papille  , e di  penne  foli- 
tarie  . La  coda  è a cuneo  . Il  colore  del  corpo  è vario  . 
Ordinariamente  il  domeUico  è gialliccio  rollo  ; il  capo  e il 
collo  rifplendono  con  un  cangiante  verde  , e cileflro . Il  Fa. 
giano  dorato  è una  varietà , che  ha  le  penne  di  un  giallo 
d’  oro  ; e tal  nome  alcuni  danno  alla  fpecie  léguente  . Un’ 
altra  varietà  è il  Fagiano  argentino  . Trovanti  anche  Fa- 
giani bianchi . Le  penne  della  feniina  fono  di  un  fol  colore , 
e poco  rifplendenti  . Goti  Naturgefch.  des  Silber-und  weif- 
fen  Fafans  . Naturf,  XVL  p.  121. 

3.  Il  Fagiano  screziato.  P.  tictus  . Der  svrte 
Fasan  , der  Goldfafan  . 

Edw.  t.  68.  69.  f.  2.  Ger.  III.  f.  260. 

Ha  fui  capo  un  fiocco  di  penne  gialle  , il  petto  di  co- 
lore fcarlato  , le  remiganti  fecondarie  cerulee  , la  coda  a 
cuneo  . Quello  bellilìimo  uccello  é alquanto  più  piccolo  del 
precedente  , ed  abita  nella  China  . 

VII.  La  Numida.  Numida.  Das  Perirun  , Pein- 
tade  . Pintado  , Guinea  Hen  . 

La  tefla  , e la  parte  fuperiore  del  collo , che  è coni- 
preffo  , fono  fenza  penne . Alla . fommità  della  telba  ha 
un  corno,  o elmo  callofo  ; ai  lati  della  mafcella  inferio- 
re le  pendono  le  pagliolaje  , e le  narici  giaciono  dentro 
una  membrana  cerola . 

D’Aub.  t.  108.  Frifch.  t.  126. 

Havvene  una  fola  fpecie,  cioè  la  Gallina  di  Faraone, 
o d’ Egitto  (N.  Meleagris)  ; ma  molte  fono  le  varietà  {Ger. 
H.  ff,  230.  231.  232.).  Sulle  penne  del  corpo,  le  quali 
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fono  dl  un  colore  ceruleo  più  o meno  fofco  , fono  diverfe 
macchie  rotonde  , e bianche , che  fi  ralToraigliano  a perle . 
Quello  uccello  ha  le  ali  corte  , epperò  un  volo  dentato  , 
e la  fua  coda  è pendente  in  giù  . E’  alquanto  più  groflb  di 
una  Gallina  comune  ; è vivace  , e querulo  : onde  gracida 
molto  forte  ; nella  maniera  di  vivere  fi  ralfomiglia  molto 
alle  Galline  comuni . Le  uova , e la  carne  di  quelli  uccelli 
novelli  fono  faporite  . La  loro  patria  originale  è 1’  Africa  . 
La  Numida  crejiuta  , e la  mitrata  del  Pallas  ( Spie.  iv.  t.  a.  ) 
fembrano  edere  varietà  di  quella  fpecie . 

Vili.  Il  Tetraone  . Tetrao  . Das  JP^’aldrì/n  . 

Grò  US . 

Agli  occhi  ha  una  macchia  nuda  papillofa  . 

Le  fpecie  di  quello  genere  danno  ritirate  parte  nei 
bofehi , parte  nei  monti , e parte  in  pianure  ; e non  fo- 
gliono  addimcdicard  . Alcune  fpecie  , che  hanno  i piedi 
nudi , come  le  Pernici , e le  Quaglie  , formano  come  un 
palfaggio  all’  ordine  dei  Pafferi  , ed  altre  , che  hanno  i 
piedi  pennuti , formano  il  palfaggio  all’  ordine  degli  Spar-  i 
vieri . I mafchj  in  alcune  Ipecie  hanno  uno  fperone  otta-  \ 
fo  , in  altre  ne  fono  del  tutto  privi . 

A.  TETRJONI  A PIEDI  NUDI. 

1.  La  Quaglia.  T.  Cotvrria:  . Die  Wachtel.. 

La  Caille  . Quali . 

D' Aub.  t.  170.  Ger.  III.  ff.  243.  244.  245. 

Il  corpo  è gialliccio  grigio  , e macchiato  a drifee  ; i 
fopraciglj  fono  bianchi , e le  penne  della  coda  hanno  una 
macchia  , ed  un  bordo  di  color  ferrigno  . La  macchia  nuda  » 
che  è fituata  dietro  gli  occhi  , è piccola  ; lo  fperone  nel 
mafehio  è appena  vilibile  . Le  quaglie  fono  uccelli  di  paf- 
faggio  . Mutano  le  penne  due  volte  all’  anno  , cioè  alla 
fine  d’ inverno  , e dell’  edate  , ed  in  4.  mefi  fe  ne  rive- 
dono compiutamente  . Trattengonfx  nelle  campagne  , nei 
prati , e di  rado  nei  bofehi , e non  mai  fugli  alberi . Vivo- 
no appena  4.  anni . Havvene  molte  fpecie  dräniere  , che 
nella  grandezza , e nelle  maniere  di  vivere  fono  limili  alle 
nodraii . 


a.  La. 
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0..  La  Pernice,  o Starna  minore.  T.Pejìdix, 
D^s  Reshuj/  . La  Perdrix  . Partndge  , 

Ha  la  macchia  nuda  e papillola  lotto  gli  occhi  ; al 
petto  una  macchia  bruna  , e la  coda  di  color  ferrigno  . 

Frifch.  t.  114.  Ger.  HI.  ff.  ^50  . 

Abita  nei  climi  temperati  : nell’  Africa  , e nella  Lap- 
ponia  non  lì  trova  . Ama  i campi  lolitarj  , e vive  in  bran- 
chi . Una  fola  Pernice  cova  in  una  volta  i6.  in  io.  uova* 
Dei  pulcini  tiene  cura  anche  il  raafchio  . 

B.  TETRAONI  A PIEDI  PENNUTI. 

3.  La  Bonasia.  T.  Bonasia.  Das  Hasezhun  . 

Gelinole  . Hafel  Hen  . 

Le  penne  della  coda  fono  grige  , ed  eccetto  le  due 
di  mezzo,  fono  anche  fegnate  di  punti  neri,  e di  una 
falcia  parimenti  nera  . 

Frifch.  t.  Ila.  113.  D'Aub.  t.  474.  475.  Buf.  yol.n. 

pi.  VII. 

Il  raafchio  diftinguefi  dalla  femina  per  una  macchia 
nera  , che  elfo  ha  fotto  la  gola  . Ambedue  hanno  i diti 
laterali  corti , e merlati  , e quelli  di  mezzo  fono  muniti 
di  un’unghia  acuta,  ed  affilata.  La  loro  carne  è di  ottimo 
fapore . Si  accoppiano  in  Ottobre  , e Novembre  . Coftrui- 
fcono  il  loro  nido  in  terra  fotto  i nociuoli , e depongono 
12.  in  20.  uova  . 

4.  Il  Roncaso,  0 Francolino  di  monte  . T.La^ 

Gopus  . Das  ScHNEEHuy  . Le  Lagopede . Thi 

ivkite  P art ridge  . 

Edw.  t.  J1.  Buf.  voi.  II.  pi.  9.  Ger.  II.  ff.  239.  240. 

Le  penne  remiganti  fono  bianche  , e quelle  delia  coda 
fono  nere  colle  foramità  bianche  ; e tra  quelle  quelle  di 
mezzo  fono  del  tutto  bianche  . Nell’  inverno  il  Roncafo  è 
tutto  bianco  . Dimora  nei  monti  , fpelfo  fa  lentire  la  lua 
voce  , con  cui  talora  fembra  ridere . Si  pafce  dei  frutti 
della  Betula  , e dell’  Ontano  . 

(T.)  ,,  Il  mafchio  diftinguefi  dalla  femina  per  una 
,,  flrifcia  nera  , che  dalla  radice  luperiore  del  becco  fi 
flende  fopra  gli  occhi  verfo  le  orecchie. 
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It  Gatlo  , o Fagiano  Alpestre  minore, 
T.  Ttethix  , Das  BiMXHi/y  . Coq  de  bois , 
Heatk  Cock  . 

Frifch.  t.  109.  Buff,  voi.  II.  pi.  6.  Ger.  II.  fF.  a33, 
3-34-  ^35. 

La  coda  è forcuta  , e le  penne  remiganti  pofteriori 
fono  bianche  al  diflbtto . La  femina  è groifa  la  metà  del 
nidfchio  . Ambedue  mutano  le  penne  in  edate.  Si  paftono 
delle  fpighe  delle  betule , e dei  nociuoli , ed  anche  di  di- 
verfe  bacche.  Fanno  loro  dimora  nei  paefi  monruofi , e 
fettentrionali . Alla  fine  dell’  inverno  fi  accoppiano  , e la 
femina  depone  6.  fino  a ao,  uova, 

6.  L’ Urogallo  , o Gallo  Alpestre  maggiobe. 
T.  Uhogaiivs  . Der  Ay errar  . Le  grand  Cocj 
de  Bruyere  . Mountain  Cock  . 

Frifch.  t.  lo’y.  108.  Buf.  IL  pi,  V.  Ger,  li.  fF.  236.  237. 

Ha  U CQd<  rotondata,  e le  afcelle  bianche.  E’  più 
grande  di  una  OttarJa  , La  fua  lunghezza  è di  a.  piedi  , 
8.  pollici  , e la  l’ua  larghezza  colle  ali  ftefe  è di  3.  piedi , 
IO.  poi.  Il  corpo  è ceruleo  nero , le  ali  fono  brune  . La 
femina  è di  diverfi  colori . Il  tempo  dei  loro  amori  dura 
da  Febbrajo  fino  alla  fine  di  Marzo  , ed  allora  il  mafchio 
diviene  qu  -fi  fordo  e cieco , coficchè  facilmente  li  può 
prendere.  La  femina  depone  5.  in  9.  uova,  Si  pafce  que- 
llo uccello  dei  frutti  di  pino , come  pure  di  ogni  forra 
d infetti , e fpecialmente  di  uova  di  formiche  . Elfo  si  per 
riguardo  alla  grandezza  , come  anche  a cagione  del  becco 
molto  incurvato  , dei  piedi  pennuti  , e delle  narici  pari- 
menti  coperte^  di  penne  , e finalmente  per  una  certa  forni- 
glianza  nelle  maniere  di  vivere  fi  accolta  agli  Sparvieri, 

$.  164. 

Ordine  IH,  Sparvieri.  Accjfitres  . 

Gli  Spirvieri  formano  un  ordine  del  tutto  naturale» 
ElFi  diitinguoifi  dagli  altri  uccelli  pel  loro  becco  incur- 
vato , ed  uncm^uto  , che  propriamente  rostro  fi  chiama, 
e per  un  angolo  acuto  , che  da  ambe  le  parti  della  ma- 
fcella  fuperiore  rifalta  (fig-  3.  t.  5.).  Le  narici  fono 
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patenti , febbene  nelle  Strigi  fieno  coperte  di  penne  . I loro 
piedi  , che  fono  corti , e groflì  , hanno  4.  diti  , dei  quali 
tre  fono  diretti  d’  avanti , ed  il  quarto  di  dietro  ; e quelli 
al  dilfotto  fono  tuberofi , ed  alle  eUremità  muniti  di  ar- 
tigli , In  alcuni  i piedi  fono  pennuti  , in  altri  nudi . Sono 
uccelli  di  rapina  , che  lì  pafcono  anche  di  altri  animali  già 
morti  : onde  tali  uccelli  non  fi  fogliono  mangiare  . Spelfo 
divorano  le  loro  prede  infieme  colle  olfa  , e coi  peli . 
Quelli  però  non  fono  da  elfi  digeriti , ma  fono  rigettati 
in  palle  rotonde  . Vivono  in  monogamia . Le  feraine  fo- 
gliono eifere  più  belle  e più  grandi  dei  mafchj  , e depon- 
gono per  lo  più  4.  uova . Alcuni  fi  araraaellrano  alla  caccia . 

IX.  L’Avoltojo.  Vuztvr.  Der  Gejer. 

Ha  il  roRro  diritto  fino  verfo  la  fomraità  , la  quale 
è uncinata  , e la  teda  nuda  . 

Dillinguefi  dall'  Aquila  e dal  Falcone  anche  in  que- 
llo , che  elfo  vive  in  branchi  ; vola  molto  lentamente , 
e fi  pafce  malfime  di  animali  morti . La  femina  non  fuol 
ellere  più  grande  del  malchio  . Il  Linneo  ne  fa  8.  fpecie. 

I.  Il  Griffo.  V.  Gryphus  . DerKurtur  . Griffon. 

Rcij.  av.  II. 

Ha  il  corpo  nero , e dilfotto  bruno  ; fui  capo  ha  quali 
come  una  creila  carnofa  lunga  come  il  capo  llelfo  , e la 
gola  è nuda  . I più  grandi  Grilli , quando  hanno  le  ali 
liefe,  fono  larghi  16.  piedi.  Fa  preda  di  pecore,  di  vac- 
che , ed  anche  di  ragazzi  di  circa  io.  anni  . Abita  nel 
Perù  , e nel  Chili . Finora  ci  manca  una  efatta  lloria  , e 
figura  di  quello  uccello  . 

a.  Il  Re  degli  Avoltoj  . V.  . Der  Ge- 
JERKÖN1G.  Roi  des  Vautours  . The  King  of  thè 
Vultures . 

Edw.  t.  a.  Bu^,  1.  pi.  VI.  Ger,  1.  f.  la. 

Ha  il  capo  ed  il  collo  nudi , le  narici  coperte  di  pelle 
carnofa  . Sotto  le  parti  nude  del  collo  ha  come  un  collare  di 
penne  lunghe  , e cinericce , dentro  del  quale  quello  uccel- 
lo , allorché  fi  contrae , ritira  il  fuo  collo  , e parte  della 
tefia  . Il  corpo  è di  diverfi  colori , ma  per  lo  più  rolficcia 
« bianco  j e quello  generalmente  è il  più  bello  Spirviere, 
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E’  grofTo  come  un  Pollo  d’india.  Abita  nell’ America  me- 
ridionale ,,  e li  pafce  di  Serpi , di  Lucerte  , e di  animali 
morti . 

3.  L’  Avoltojo  barbuto  . V.  B^ìjìjìatvs  . 

BaJRTGEJ  ER  . GoZDGEJ  ER  . 

Edw.  t.  106.  Cer,  I.  f.  II.  Andrea  Briefe  aus  der 
Schweiz,  p.  195.  tav.  11. 

E’  lungo  4.  piedi . La  membrana  cerofa  è nuda  : ai 
fianchi  del  roßro  , e alla  gola  fono  varie  penne  a forma 
di  ferole  . Le  penne  della  gola  , che  fono  a forma  di  bar- 
ba , hanno  un  colore  rolTo  bruno . Il  dorfo  è grigio  bruno . 
I piedi  fono  pennuti  fino  ai  diti . Abita  nell’  Africa , e nel- 
le Alpi  degli  Svizzeri , Coftruifce  il  fuo  nido  nei  fori  delle 
rupi  ; comunemente  fi  pafce  di  animali  vivi , ed  alfalifce 
anche  uomini . Vola  foltanto  in  piccioli  branchi . 

4.  La  Vaccaia,  o l’ Avoltojo  Aquilino.  F. 

Percropterus  . Der  Erdgejer.  Le  Percnop- 
tere  . 

D'  Aub.  t.  416.  419. 

Il  capo  , ed  il  collo  fono  quafi  nudi  , e coperti  folo 
con  piumette  pallidamente  bianche  . Il  mafchio  è del  tutto 
bianco  . Le  prime  due  penne  temiganti  fono  del  tutto  ne- 
re , e le  altre  fono  nere  col  bordo  efterno  grigio  . La  fe- 
raina  è bruna  . Abita  nell'  Egitto  , e nell’  Europa  meridio- 
nale , e purga  tali  paeli  dai  cadaveri , e dalle  fozzure  . 

X.  Il  Falcone  . Fazco  . Der  Falke  . Falcon , 
Falcon  . 

Il  roilro  è uncinato  , ed  alla  radice  coperto  di  una 
membrana  cerofa  . Il  capo  è coperto  di  folte  penne  . 

Degli  uccelli  di  quello  genere  alcuni  hanno  i piedi 
pennuti  , ed  altri  nudi . I primi  particolarmente  chiamanli 
Aquile . Il  colore  dei  piedi  ordinariamente  è fimile  a 
quello  della  membrana  cerosa  . Si  pafcono  di  animali 
vivi , fui  quali  lì  slanciano  tanto  velocemente  come  un 
-<lardo;'e  fogliono  Bare  fu  alte  rupi  o fu  alti  alberi. 
La  femina  è piìi  grande , e più  bella  del  mafchio  . Il 
colore  di  quelli  uccelli  fi  muta  aliai  nelle  diverfe  loro 
età . Sono  monogami , ma  il  mafchio  vive  feparato  dalla 
femina . 
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V.  Beftiinmung  der  Kennzeichen  der  Adler,  und 

ralken  p.  76.  EjuJd.  Vermiichten  Adhandlung  a.  d.  Tiergef- 
shichte  . 

l.  Le  Aquile,  offia  I Falconi  di  raaffinia  grossezza, 
e COI  piedi  pennuti  . 

Sono  rapaci  come  gli  Avoltoj  . Al  principio  hanno 
gran  cura  de’  fuoi  pulcini , ma  quando  lono  crefciuti , 
gli  abbandonano  . 

I.  L’  Aquila  reale  , o dorata  . F.  Cnnrs^JBTos  , 
Dep.  GoZj^ùler,  grosse  Adler.  Grand  Aigle . 
Golden  Eagle  . 

Ha  alla  nuca  le  penne  ritte  . 

D’ Aub.  f.  410.  Buff,  I.  pi.  l.  Ger.  I.  f.  2,. 

La  membrana  cerofa  è gialla  , i piedi  fono  gialli  bru- 
»1  ; il  corpo  è lionato  , e macchiato  , la  coda  nera  , e on- 
deggiata di  cenerino . La  feraina  giugne  alla  lunghezza  di 
piedi  3.5.  Quella  fpecie  abita  nei  paesi  temperati , e cal- 
di dell’  antico  mondo  . Elfa  confiderata  fificamente  , e mo- 
ralmente ha  molte  cofe  comuni  col  Leone . Mangia  non 
folo  quadrupedi , ma  anche  ferpi , e firaili . 

a.  L’Aquila  comune,  o bruna.  F.  Fuzvus  » 
Brauner  Adler,  gemeiner  Adler.  L’Aigle 
comun  . The  ringtail  Eagle  . 

La  membrana  cerofa  è gialla  , i piedi  fono  pennuti  „ 
!a  coda  è corta  , e diritta  , e la  tella  è lifcia . 

D*  Aub.  t.  409. 

Quella  fpecie  trovali  nell’  antico  e nel  nuovo  mondo , 
«d  è molto  diifufa  . Trovafene  in  Ruflìa  , nella  Polonia  , 
nella  Germania  , nella  Francia  , nella  Scozia  , e negli  Sviz- 
zeri . Nel  1783.  ne  fu  prefa  una  nelle  vicinanze  di  Lipfia. 
Secondo  la  narrazione  del  Gmclino  quella  fpecie  annida 
lulle  più  alte  cime  degli  alberi  ; ed  in  primavera  vi  for- 
ma il  nido  con  pezzi  di  legno  fiaccati  dagli  alberi  , ed 
arbofcelli . Quello  fuol  cffere  tanto  ampio  , che  vi  pcflbno 
capire  quattro  uomini . La  femina  vi  depone  folo  1.  uova  . 
Quell’  Aquila  affale  piccoli  cavalli  , pecore , vitelli  , uccel- 
li ec.  Quella  prefa  nei  contorni  di  Lipfia  avea  nel  venti® 
una  Lepre  . La  iua  altezza  giugne  a piedi  'i.  5 , e la  lun-v 
ghezza  dalla  foramità  delroftro  fino  all’ eftremità  della  coda 
è di  3.  piedi , O iij 
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ir.  FAtoftt  , 0 Falconi  a piedi  nudi . 

5,  Il  Nibsio.  F.  Miirus  , Dsn  U^bìhì  . Mila»! 

Royal  , Huau  , Rite  , Glead , 

Bufi  I.  pi.  VII.  Ger.  I.  f,  39. 

La  membrana  cerofa  è gialla  , la  tefta  bianchiccia  , il 
corpo  bajo  fofco  , la  coda  biforcuta , ed  i piedi  fono  pec 
metà  pennuti . E’  un  uccello  di  palTaggio  ; fi  pafce  di  uc- 
celli piccoli , e di  ogni  genere  d’ immondezza  . 

4.  Il  Falcone  gentile  , o 1*  Astore  ramingò  . 

F,  GEKTiiis . Dsn  EDLE  Faike  . 

Frlfch,  t.  34.  Ger.  I.  f.  2.9. 

La  membrana  cerofa,  ed  i piedi  fono  di  color  giallo, 
le  penne  al  ventre  bianche , lo  ftelo  delle  penne  del  collo , 
e del  petto  è nericcio  , il  dorfo  è grigio  bruno , la  coda 
è fegnata  con  4,  fafce  grige  nericce . Quella  fpecie  , dì 
cui  molte  fono  le  varietà , fi  fuole  tra  le  altre  addeflrare 
alla  caccia . 

5.  Il  Falco  Bozzago,  o la  Poiana  . F.  Bvteo» 

Ver  Bussard  . La  Bufe  . Buij^rd  y Puttok. 

Buf  I.  pi.  vili. 

Ha  i piedi  nudi  , e mediocri , il  rofiro  dentato  , la 
coda  diritta  , e le  ali  lunghe  . Il  corpo  è bajo  fofco  , il 
ventre  bianco  ondeggiato  di  grigio . Quella  fpecie , che  è 
deir  Europa  , è molto  diverfa  nei  colori  « 

6.  Lo  Sparviere  comune  , o Fringuellajo  . 

F.  Njsus  . Ver  Sperèer  . Epervier  . The  Spar- 

row  hawk . 

Ger.  I.  f.  16. 

La  membrana  cerofa  è nera  verdiccia  , ì piedi  fono 
gialli , le  fopracciglia  fono  bianche  . I piedi  fono  più  lunghi 
che  nelle  altre  fpecie.  Fa  preda  di  piccoli  polli.  Anche 
quello  Sparviere  fi  addeftra  alla  caccia  . Abita  in  Europa  . 

XI.  La  Strige  . Strjx  . Die  Buie,  Le  Due.  Owl. 

Ha  il  rofiro  uncinato  , e lenza  cera  . Le  narici  fono 
• coperte  di  penne  quafi  fetolari . Il  capo  cosi  come  gl* 
occhi , e le  orecchie  fono  grandi , 
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Le  Strigi  hcinno  nella  vifla  una  grande  fenfibilirà . 
Non  potendo  ibrtenere  la  luce  del  giorno  , riftringono 
r apertura  dell  iride,  onde  di  giorno  poco  veggono; 
epperò  li  procacciano  di  lera  il  loro  foftentamento  ; non 
polibno  però  vedere  a notte  del  tutto  olcura . Hanno  i 
piedi  pennuti , e i diti  edemi  volubili  é Annidano  in 
vecchie  muraglie  , nelle  febbre  delle  rupi  , e nelle  ca- 
vità degli  alberi . Di  notte  predano  non  Iblo  piccoli  uc- 
celli , ma  anche  lepri , conigli , vefpertilli , ec. , e ne 
fanno  il  loro  pafcolo  . Alcune  da  arabe  le  parti  della 
teda  hanno  certe  penne  ritte  , che  li  ralfomigliano  alle; 
orecchie  dei  Poppanti  ; altre  hanno  il  capo  lifcio  . 

I.  Il  Gufo  reale  , o Barbagiani  selvatico  . 
S.  Buso.  DerUhu,  Schuhu.  Le  grand  Hibou 
cornu  , le  Due  , Eagl  Owl  . ( t.  6.  f.  a.  ) . 

Ediv.  t.  217,  D’Aub.  t.  435.  Ger.  I.  f.  81. 

Ha  la  teda  orecchiuta  , odia  con  penne  ritte  ; il  cor- 
p fuperiorraente  è bajo  feuro  , al  ventre  giallo  , e fegna- 
t di  nere  drifee  . E’  quafi  grolfo  , ed  altrettanto  forte 
orae  l’Aquila  comune:  di  notte  fa  rifuonare  il  fuo  fpa- 
vntevole  ululato  . Trattienfi  principalmente  nelle  alte  ru- 
p,  ed  in  vecchie,  e deferte  torri.  Edb  può  fodenere  la 
lue  del  giorno  più  della  maggior  parte  delle  altre  Strigi« 
Ombatte  col  Nibbio,  di  giorno  vola  badò,  ma  di  fera 
pò  elevarfi  col  volo  a grande  altezza  . Trovanfene  molte 
vaietà;  ed  abitano  nell’Europa. 

a.  L’Allocarello  , o Assiuolo  . S.  Ortrs . Dts 
MJTZKRB  Orbuie.  Hibou,  Moyen  Due.  liortt 
ovvi . 

Buff.  I.  pLiq.  cattiva.  Ger.  T,  f.  85. 

La  teda  è orecchiuta  , e ciafeuna  orecchia  è Compo- 
ft  di  6.  penne  rivolte  innan^ii . 11  corpo  è bajo  ofeuro 
g-igio  con  brune,  e grige  drifee.  Quedi  Allocnrelli  fi 
fono  fervire  di  zimbello  per  prendere  diverd  uccelletti . 
l'epongono  le  loro  uova  in  nidi  vuoti  di  altri  uccelli  ; 
neir  inverno  rimangono  nei  paefi  freddi , e fono  molto 
dfi'ufi  in  ambedue  gli  Emisferj  . 
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3.  L’Allocco  bianco,  o diurno.  S.  NycreJ» 

Die  tteissf  Euze  . Grand  Hibou  blanc . 

Edw.  t.  61.  Ger.  I f.  93. 

Hd  il  capo  lifcio  , e il  corpo  bianco  con  ftrifce  baj» 
fofche  . Ttovafì  non  folo  nella  Lapponia  , e nell’Aniericé, 
ma  anche  talora  nella  Sdflbnia  , come  è manifefto  da  queb 
che  fu  uccifo  alcuni  anni  fono  vicino  a Lipfta  , e da  due, 
che  nell’anno  1758.  furono  feriti  vicino  a Drefda  . Quelb 
uccello  vola  anche  di  giorno , onde  fi  chiama  da  alcui 
Strige  diurna . 

4.  La  Civetta.  S.  Uivia.  Die  Steinevle 

Bvscheuie  , Kauz  . Chevèche  , Chouette . Grcai 
brown  Owl  . 

Sepp.  t.  33.  34.  Buff',1.  pi.  17. 

Ha  la  teda  lifcia  : le  penne  del  corpo  fuperiormentt 
fono  fofche  bordate  di  giallo.  Le  cuopritrici  delle  ali  fonc 
anche  fegnate  di  ftrifce  bianche  ; nella  feinina  le  penne 
hanno  due  ordini  di  ftrifce  rotonde  , e bianche  . Le  pennt 
della  coda  hanno  alcune  ftrifce  oblique  brune . Annidi 
nelle  rupi , ed  anche  nei  campi  folitarii , e la  femina  de. 
pone  5.  in  6.  uova  bianche  . Prende  molto  deliramente  i 
topi  ; abita  in  Europa  . 

XII.  Il  Laniere  , o Laniatore  . tAifius . Dgt 
Würger.  Ecorcheur , Pie-grieche  . Schrik , 
Butcher  Bird . 

Ha  il  roftro  poco  curvato , fenza  cera , e cola 
punta  terminata  in  un  piccolo  ma  acuto  dente  . La  lii- 
gua  è felici  , oflìa  lacera  . 

I piedi  fono  come  nelle  fpecie  precedenti , ma  ntt 
di  , e meno  groflì  . Sono  i Lanieri  così  rapaci  , ed  ar- 
diti , come  gli  altri  ucelli  di  rapina  , febbene  non  fien» 
più  groflì  di  un  Merlo  , ed  alcuni  ne  fieno  anche  pii 
piccoli . Eflì  fcorticano  tutto  ciò  che  incontrano  , la  vir- 
cono  con  uccelli  affai  più  grandi , e fi  difendono  ancht 
contro  i più  grandi  Falchi . Ammazzano  varj  uccelli  pri* 
ina  che  comincino  \ mangiarne , e fi  pafcono  ancht 
d’ infetti . Quello  genere  contiene  più  di  30  fpecie . 
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S.  La  Velia  maggiore,  o cenerina.  L.Excu- 
BiTon . Dem  CRyiVE  Würger  , die  Bergei- 
STER  . Grande  Pie  Grieche . Butchcr  Bini  , Adder 
B ii'd. 

Frìfck.  t.  59. 

Ha  la  coda  bianca  ai  Iati , e cuneata  ; il  dorfo  cene- 
rino , le  ali  nere  con  una  macchia  bianca  . Ella  diligente- 
mente guarda  (e  viene  qualche  Sparviere  , ed  al  vederlo 
grida  : onde  ne  fono  awifati  i piccoli  uccelli . Dimora  fa- 
gli alberi  in  luoghi  montuofi , li  prepara  un  nido  telfuto 
di  mufco  , ed  erbe , e la  femina  vi  depone  $ in  S uova  . 
Al  principio  niitrifce  i pulcini  con  inietti  ; ne  tiene  cura 
anche  dappoiché  fono  compiutamente  crefciuti  , e vive 
con  elfi  quafi  in  famiglia  . Abita  in  Europa  . 

i.  La  Velia  maggiore  ferruginea.  L.Cozzv- 
RIO  , Der  rotk'ópfige  Würger  , Firkerbeis- 
SER  . La  Pie  grieche  roulfe.  Redbacked  Sfirike. 

Ger.  I.  f.  56. 

Ha  la  coda  rotondata,  1’ occipizio  e la  cervice  di  co- 
lor ferrugineo  , e il  dorfo  bajo  folco  . Il  petto  , ed  il  ven- 
tre , come  pure  una  ftrifcia  fu  ciafcuna  ala  fono  di  color 
bianco,  le  penne  di  mezzo  della  coda  fono  del  tutto  nere , 
le  efteriori  fono  nere  , e bianche  . La  femina  fuperiorraen- 
te  è tutta  grigia . Quello  uccello  vive  di  Fringuelli  , di 
Topi,  di  Scarafaggi,  e d’ altri  infetti;  e mangia  volentieri 
il  cervello  degli  uccelli . Nel  canto  , quando  è in  libertà  , 
imita  il  Pece;  fii-o  , il  Cardello  , ed  altri  dell’  ordine  dei 
Palferi  , con  che  elfo  gli  alletta  , e cosi  li  prende  piti  fa- 
cilmente : in  gabbia  contrala  varj  fuoni  , che  fente  . Nell' 
autunno  fi  rilira  in  paefi  caldi  . La  fua  carne  è buona  a 
mangiarfi.  Il  fuo  nido  è moire  indufiriofo,  la  femina  vi 
depone  6 uova.  La  Velia  minore  (Pie  eferayere  petite) 
è iblo  una  varietà  di  quella  fpecie  . 

3.  Il  Laniere  Tiranno.  L.  Tyr^nkgs  . Die 
TiRANRisciiE  Würger.  Le  Tyran. 

Frifck.  t.  62,  d’Aub.  t.  537. 

Ti’  cenerino  , e di  fono  bianco  ; ha  nera  la  fcmmità 
del  capo  con  una  flrifeia  longitudinale  di  colore  giallo 
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d’  oro . La  fua  ftraordinaria  arditezza  è degna  di  offerVi- 
zione . Perfeguita  groffiflTimi  uccelli , ed  attacca  anche  1« 
Aquile  . Finché  la  femina  cova  , il  mafchio  è tutto  occu- 
pato a tenere  da  eiTa  lontano  ogni  pericolo  . Si  pone  al- 
lora in  vicinanza  di  effa  fu  di  alcune  bofcaglie,  e lungi  ne 
«accia  tutti  gli  altri  uccelli  . 

$.  i6$. 

Ordine  IV.  Le  Piche.  Pic^. 

Gli  uccelli  di  quello  Ordine  , eccettuati  alcuni  po- 
chi , convengono  tra  loro  nelle  feguenti  proprietà . Il 
becco  è alquanto  comprelTo  , più  o meno  incurvato  , 
Tempre  però  fuperiormente  rilevato  olTia  convelfo  (t.  6. 
fig.  3.).  I loro  piedi  fono  felTi  , ora  rampicanti  , ora 
andanti  . Il  loro  nutrimento  confille  in  infetti , vermi , 
carni , ed  efcrementi  di  altri  animali , come  pure  in 
femi  , e fughi  di  piante.  Sono  monogami,  ed  annidano 
fugli  alberi  ; nel  tempo  della  covazione  la  femina  fpelfo 
è nutrita  dal  mafchio  . Alcuni  fi  mangiano  quando  fono 
novelli,  di  altri  le  penne  ufmfi  in  alcuni  paefi  per  or- 
namento . I primi  generi  di  quell’  ordine  accollaniì  nella 
forma  del  becco  agli  Sparvieri  . Gli  altri  fi  avvicinano 
ai  PalTeri  nella  grandezza , e nelle  maniere  di  vivere . 

XIlL  II  Pappagallo,  Psitt^cus  . Der  Papagei  , 
Peroquet . Parrai  . 

Ha  il  becco  uncinato,  la  mafcella  fuperiore  mobile , 
e coperta  di  cera  ; le  narici  fono  alla  radice  del  becco  ; 
la  lingua  è carnofa , ottufa , ed  intera  . I piedi  fono 
rampicanti . 

Quello  numerofo  genere , che  comprende  circa  90 
fpecie  , è proprio  folo  dei  dirai  caldi  di  ambedue  gli 
Emisferi  • Quanto  quello  genere  fi  avvicina  agli  Sparvieri 
per  la  forma  del  becco  , altrettanto  fi  ralforaiglia  agli 
altri  generi  di  Piche  per  le  maniere  di  vivere.  I Papa- 
galli  fi  palcono  di  femi , e frutti  di  diverfe  piante  , fono 
molto  raanfueti  , e a cagione  della  lingua  larga  , che 
hanno,  imparano  facilmente  a proferire,  qualche  parola. 
Col  piedi  portano  alla  bocca  il  cibo  , rampicano  delira- 
mente , ed  in  ciò  fi  ajutano  anche  col  becco . Elfi  fono 
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»egli  iiceelH  quello  che  fono  le  Scimie  tra  i Poppanti . 
Vivono  accompagnati  , la  femina  alternativamente  col 
tuafchio  cova  le  uova.  Giungono  forle  all’età  di  ijo  e 
più  anni . Nei  paeli  meno  caldi , in  cui  li  tral'portano  , 
depongono  bensì  talora  le  uova , ma  non  le  covano  fe 
non  di  rado  . Il  Menard  in  Francia  ne  ha  allevati  ( V.  il 
Giorn.  Encicl.  t.  5.  par.  3.  1774.  Agollo  ) . Elh  fanno 
bella  molìra  di  le , mallime  a cagione  delie  loro  penne 
elegantemente  colorite . Alcuni  fono  grolfi  come  un 
Gallo , avvene  però  qualche  fpeeie , che  non  è mag- 
giore di  un  Pallcrotfo  . Alcuni  hanno  la  coda  lunga  e 
cuneata , altri  F hanno  corta  . La  loro  carne  fi  mangia 
nei  loro  paeli  originar) . 

1.  Ar.4ra  rossa  del  Brasile.  P.  M^icao.  Dex 

U ESTlt/'rUSCKt  PjÌEAGEI  , 

Pdw.  t.  15S’.  Ger.  I.  fig.  101. 

Il  principale  fuo  cok  ^ è rolfo  ; le  ali  fuperiormente 
fono  cilellre  , le  cuopritrici  gialle  , le  remiganti  al  di- 
fotto  rofie  ^ le  guance  nude  e raggrinzate  . La  coda  è 
lunga  e cuneata  . Viene  grande  come  un  Gallo  . Abita 
Tieir  America  . 

1.  Il  Pappagallo  ornato,  P.  Oxn^tvs  . Dex 

PylHulDIESVjiRKIT  , 

Edw.  t.  174. 

E'  piccolo , a coda  lunga , e gialliccio  verde  : ha 
r occipizio  , la  gola  , ed  il  petto  di  color  rolfo  ; la  fom- 
tnità  del  capo  e le  orecchie  cerulee  , le  orbite  degli  occhi 
grige.  Tutti  quelli  colori  fono  ftraordinariamente  belli. 

Quelli  ed  altri  piccoli  Pappagalli  a lunga  coda  impa- 
rano molto  difficilmente  a parlare  , e non  pronunciano  fe 
non  la  voce  Farklt  : onde  alcuni  danno  ad  elfi  tal  nome  . 

3.  Il  Pappagalto  crestuto.  P.  Cristatus. 
Der  Kakatv  . 

Edw.  r.  160.  316.  317.  Ger.l.  ff.  117.  118.  119. 

Ha  la  coda  corta  , è bianco  , e fulla  tella  gli  forge 
un  pennacchio  ; le  penne  di  quello  fono  al  dillbfto  ora 
gialle  , ora  rolfe  , ed  anche  bianche  : e 1’  uccello  lo  può 
a piacimento  alzare  ed  abballare  ; la  prima  delle  quali  cole 
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effo  fa , quando  è sdegnato  . Alcuni  fono  grofli  come 
coli  galli,  altri  come  colombe.  Speffo  gridano  Kakatu  , 
ende  alcuni  gli  danno  tal  nome  . 

4 

4.  Il  Pappagallo  Eritaco  , o l’Jaco.  P.  Eri^ 
TH^cirs  . Der  guireische  Pu4PAGei  , 

Ger.l.  ria.  D^Aub.  f.  311. 

Ha  il  corpo  diedro  grigio  , la  coda  corta  , e di  co- 
lore fcarldto.  Queda  fpecie  è delle  piti  comuni,  ed  impara 
a cinguettare  aliai:  il  che  è comune  anche  alla  feguente 
fpecie  . 

•).  Il  Ciarliero  . P.  C^rrvzvs  . Der  Pzjìv derer» 

Edw.  172. 

Ha  la  coda  corta  , è rodo  , colle  ali  e cofce  verdi  « 
Le  penne  della  coda  nella  metà  poderiore  fono  cerulee  « 
Abita  nelle  Indie  orientali. 

6.  Il  Pappagallo  Passerino  . P.  P^sserinvs  . 

Der  SPERZiyGSPuiEAGEI  . 

Ediv.  t.  231.  293.  f.  2, 

Ha  la  coda  corta , è gialliccio  verde , con  idrifce  ci- 
ledri  fotto  e l'opra  le  ali . La  fua  Patria  è l’America  ; la 
groffezza  è eguale  a quella  di  un  palfero . 

XIV.  Il  Ranfasto,  o Tucano.  Ramprastos  , 
Der  Ppefterfras  . Le  Toucan  . Toucan  . 

Il  becco  è grollb , vuoto , rilevato , e coi  bordi 
dentellati . Ambedue  le  mafcelle  fono  all’  edremità  cur- 
vate in  giù  : le  narici  fono  dtuate  dietro  il  becco  . La 
lingua  è a forma  di  penna  : i piedi  fono  rampicanti . 

Le  fpecie  di  quedo  genere  dimorano  nella  calda 
America  , e fi  pafcono  parte  di  carni , parte  di  pepe  * 
Le  loro  penne  così  come  quelle  dei  Pappagalli  fi  ufano 
per  ornamento  . Avvene  8 in  32  fpecie  . 

I.  Il  Mangiapepe.  R.  Pepiforus  . Der  örütft 
Pf-ffferfras  . Le  Toucan  verd . Tkc  green 
Toucan  , 

E’  verde  colla  teda,  col  collo,  e col  petto  neri« 
Sotto  la  coda,  e alle  cofce  è rodo  (tav.  6.  fig.  3.). 
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XV.  Ir,  'Bucero  . JJuceiws  . Df.r  Kokwogei  . 

Ha  il  becco  rilevato  , curvo  , a forma  di  coltello  , 
grande , e addentellato . La  fronte  è nuda  con  rilalti 
olVei , e quali  cornuti  : le  narici  fono  dietro  la  radice 
del  becco  : i piedi  fono  paffeggianti . 

Le  fpecie  di  qtrcfìo  genere  non  fono  per  anco  ben 
note  : il  Linneo  ne  enumera  4. 

I.  Il  Bucero  Rinoceronte  . B.  RnijfocEnos  J 
Der  Nj4shorrfogel  . Le  Calao  des  Indes  . 

Hydrocorax  Indiens  Haak  illum  . Fülioplatte . Edw, 
t.  a8r,  f.  B.  D’Aub.  f-934* 

Ha  un  corno  alla  fronte  congiunto  colla  mafcella  fu- 
periore , il  quale  nella  fua  elevazione  è curvo  . Quello 
uccej-lo  vive  di  cadaveri , e tramanda  un  cattivo  odore  . 
Segue  i Cacciatori  per  mangiare  le  intellina , e gli  elcre- 
menri  degli  animali,  che  elfi  uccidono  e fventrano.  Elfo 
perciò  vive  folitario  , e gli  altri  animali  lo  fchivano  . 

XVI.  La  Bufaga  . Bvbhaga  . Der  Ochse-rhakker  . 

Ha  il  becco  dritto  , e quafi  quadrangolare  ; le  ma- 

fcelle  ellernamente  rilevate  e gobbe  , i piedi  andanti . 

Quello  genere  contiene  una  fola  fpecie , che  abita 
nell’Africa  ( Buphaga  africana ) , ove  fi  i)afce  delle  larve 
dell’  infetto  chiamaro  Qflrus  bovis  , che  elfo  va  a prendere 
fui  dorfo  delle  beftie  bovine . 

XVII.  La  Crotofaga  . Crotophaga  . Der  Ma^ 
DERFRhssER  . Bout  dc  Petun  . Savanna Black  Bird . 

Il  becco  è comprelfo , inarcato , e fuperiormente 
«arennato  : le  narici  fono  permeabili . 

Avvene  due  fpecie. 

I.  L’Ani.  C.  Ari,  Der  africanische  Madev^ 

FRESSER  . 

Ha  i piedi  rampicanti , ed  abita  nell’Africa  . Scligman 
IV.  105,  Brifs.lV.  tav,  18.  f,  2. 
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a.  La  CROTOFAGA  andante.  C. 

SuRINAMlSCHK  MADKlfFRESSFR  . 

Ha  i piedi  andanti , ed  abita  nei  Surinam . 

Ambedue  quefie  fpecie  fi  pafcono  d’ infetti , e fpe- 
cialmente  di  zecche  ( Aca.rus  ricinus  ) , che  nella  pelle  de’  i 
Buoi  annidano  ; onde  quelli  volentieri  fi  fdrajano  per  elfer-  I 
ne  liberati . Gli  uccelli  della  prima  fpecie  annidano  in  cora-  | 
pagnia  , trovandofene  fino  a 50  in  un  folo  nido  ^ che  è' 
grandiffirao  . 

XVIII.  Il  Corvo.  Corws^  Der  Rabe  ^ Crow . 

Ha  il  becco  convelfo  , e a forma  di  coltello , le 
narici  coperte  con  penne  fetolari  rivolte  innanzi  ; la  lin- 
gua biforcuta  , e cartilaginofa  ; ed  i piedi  andanti . 

A quello  genere  appartengono  i Corvi , le  Ccarnac* 
chie , i Graculi , e le  Gazze  ; poiché  quelli  uccelli  si 
nelle  maniere  di  vivere  , come  negli  accennati  caratteri 
tra  loro  convengono  . Si  patcono  di  ogni  forta  d’  infetti  , 
e di  vermi  , ed  anche  di  biade  , e femi  di  alberi , corno 
dei  Pini  , e delle  Querce . Alcuni , alloraquando  fona 
uniti  in  branchi , ferabrano  dannofi  all'  uomo  ; pure  rie- 
fcono  utili  in  quanto  che  diminuifcono  la  moltitudin» 
degli  infetti . Le  fpecie  , che  qui  enumeriamo  , abitano 
in  Europa  . 

I.  Il  Corvo  comune.  C.  Corax,  Der  Rabe, 
Le  Corbeau  . Raven . 

E’  fofco  nero , col  dorfa  ceruleggiante  nero  , 0 colla 
coda  rotondata.  Buß^.  III.  pi.  a. 

a.  La  Cornacchia  comune  . C.  Corone  . Die 
ScHvrARZE  KrHhe  . La  Coimeille  . Cahion. 

E’  tutta  azzurrognola  nera  , ha  la  coda  rotondata  , e 
le  penne  della  coda  acute.  Buff.  HI.  pi.  3.  Ger.  IL  f.  144. 

3.  La  Mulacchia.  C.  Frugilegvs  . Die  Saatk-- 
RäHE  , La  Graye , Gralle  , Freux  . Rook, 

E’  fofca  nera  , la  fronte  è grigia , e la  coda  alquant* 
rotondata  . Ger.  II.  f,  145. 
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4.  La  Cornacchia  ammantata  . C.  Convìx . Die 

jN eselkhUke  . La  Corneille  raantelée  . Hooded 

Crow  . 

Il  corpo  è cenerino  ; la  teda  , la  gola  , le  ali , e la 
coda  Ibno  nere  . Buff.  111.  pi.  4.  Nattirf.  XIII.  p.  17. 

5.  La  Taccola.  C.  Moheuvla  . Die  Dozs  , Cho- 

uette  . Jackdaw  . 

E’  bruna  nera , l’ occipizio  è bianchiccio  grigio , la 
fronte,  le  ali,  e la  coda  fono  nere  . Cer.  II.  f.  14Ó. 

6.  La  Ghiandaia  . C.  Gzandarivs  . Der  Nushe^ 

HER  . Le  Jay  , Geai . Jay  . 

E’  di  color  ferrugineo  fcreziato  ; le  penne  cuopritrici 
fono  cerulee  con  iftrilce  bianche  , e nere  . Buß]  III.  pi.  8. 
Ger.  IL  f.  16 1. 

Depone  4.  in  5.  uova  , che  fono  fegnate  con  idrifce 
giallicce,  e grige;  ed  in  14.  giorni  le  ne  fviluppano  i 
pulcini . 

7.  La  Ghiandaia  nocciolaia  . C.  Caryocatactes  . 

Le  Calle- noix  . Der  Tarverheher  . 

E’ di  color  folco  nericcio  con  punti  bianchi;  la  coda, 
e le  ali  fono  nere  , ma  le  penne  della  coda  alla  foinmità 
fono  bianche  . Buß.  III.  pi.  9.  Ger.  II.  f.  163. 

8.  La  Gazzera  comune  , o Cecca  . C.  Pica.  Die 

Elster  . La  Pie  . Magpie  . 

E’  bianca  e nera  colla  coda  cuneata  . Ger.  II.  f.  155, 

9.  La  Gracchia,  o il  Gracculo  . C.  Gracuivs, 

Die  SchweizerkrÜhe  . La  Grave  . The  Kiile- 

grew  , und  Redlegged  Crow  . 

E’  violetto  nero  ; ha  il  becco , ed  i piedi  di  color 
aranciato  . Trovali  non  folo  negli  Svizzeri , ina  anche  in 
Inghilterra.  Buß.  III.  pi.  i, 

10.  Il  Corvo  crestuto  . C.  Eremita  . Der  Ere- 
mit , M'^aldrabe  , Scheller  . 

U'  verdicv.io  colla  iella  gialliccia  : all’  occipizio  ha  un 
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ciufFo  ; i piedi  ed  il  becco  fono  rolli . Abita  anche  nellA 

Alpi  Svizzere . 

ßuf.  III.  pi.  1. 

XIX.  La  Coracia  . CoRjìcjas  . Dsr  Birkhehsr, 

Le  Rollier  . Roller  . - 

Ha  il  becco  a coltello  colla  punta  curvata  in  giù  , 
e nudo  alia  radice  . La  lingua  è inembranofa  , e bifor- 
cuta , i piedi  fono  andanti  . 

Quello  genere  contiene  6.  fpecie. 

I.  La  Coracia  garrula  , o Gazza  marina  . C. 
Garrvza  . Die  MARDEiKRaHE  . Le  Roullier 
d’  Europe  . Roller  . 

E’  verde  cerulea  col  dorfo  rollo  grigio  , e colle  pen- 
ne remiganti  nere.  Edw.  r.  109.  Ger,  II.  153. 

E’  uno  de’  più  belli  uccelli  d’ Europa  : vive  di  rane: 
di  fearafaggi , di  ghiande,  biade,  ed  altri  frutti. 

XX.  Il  Rigogolo.  Orioius  . Deh  Pirot.. 

Il  becco  è conico  , rilevato  , acuto  , e diritto  : Ia| 
mafcella  fuperiore  è alquanto  più  lunga  , e di  fopra  in- 
cita , ossia  fmarginata  . La  lingua  ed  i piedi  fono  come 
nei  precedenti  generi . 

I.  Il  Rigogolo  comune  . 0,  Gairuza.  Der  ge-  , 
MEINE  Pirol  , U'^idejvax  , die  Goldrossel  , , 
L’  Oriot . The  golden  Thrush  . j 

Ed’M.  t.  185.  Ger.  III.  f.  307.  I 

E’  giallo  , ha  le  redini , e le  penne  della  coda  nere  ! 
le  elleriori  però  fono  gialle  al  di  fotto  . La  femina  è gial- 
la verdiccia  , ed  ha  le  ali  grige  nericce . Quella  fpeciej  ■ 
abita  in  Europa,  e nelle  Indie  orientali;  li  palce  d’ inietti,  ' 
e di  bacche  , e maffime  di  ciriegie  . Telfe  un  nido  molto 
indudriofo  ; al  di  fotto  è sferico , e fuperiormente  termina 
in  un  collo  lungo  ; e lo  appende  ad  un  fertile  ramo  . Oltre 
a quella  il  Linneo  ne  deferivo  altre  19.  fpecie. 

XXL  La  Graccula  . Gracula, 

Ha  il  becco  convelfo  , a coltello , e nudo  alla  ra- 
dice. La  lingua  è intera,  e carnofa . Havvene  8.  Ipecie. 

1.  Ifc 
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1.  Il  Mino  . G.  Rszigiosa  . Dtn  Mjt^o  , The  Mino. 

E’  violetto  nero  ; all’  occipizio  gli  corre  una  fafcia 
gialla  ; alle  ali  ha  una  macchia  bianca . La  fua  patria  è 
1’  Alia  ; impara  a parlare  come  un  pappagallo  . Edw.  1. 17. 

XXII.  L’Uccello  di  paradiso.  F^ìradìs^a  . Der 

PARADIESrOGEZ  . 

Il  becco  è coperto  colle  penne  lanofe  della  teftiera  ; 
le  penne  degli  ipocondrii  fono  lunghe  , 

1.  La  Manucodiata  maggiore.  P.  apoda.  Dek 

GROSSE  PaRADIESV  OGEZ  . 

Edw.  t.  no.  Ger.  I.  f.  63. 

Ha  le  penne  degli  ipocondrii  più  lunghe  del  corpo  ; le 
due  penne  di  mezzo  della  coda  fono  lunghiffime  , e feto- 
lari  . Abitano  in  branchi  nelle  Ifole  Mollucche  , e fi  paf- 
cono  di  grolTe  farfalle  . Hanno  i piedi  lunghi , i quali  lono 
tagliati  via  dagli  Indiani  affine  di  fpedire  tali  uccelli  più 
comodamente , ovvero  per  venderli  più  caro  come  mara- 
vigliofe  cofe  . 

a.  La  Manucodiata  reale.  P.  regia.  Der  Kzkt^ 

RE  Paradiespogez  . 

Edw.  t.  III.  Puf.  t.  III.  pi.  13. 

Ambedue  le  penne  di  mezzo  della  coda  hanno  uno 
fido  femplice  , il  quale  folo  alla  fommità  è terminato  di 
barbe  inarcate  . Il  corpo  è rolfo  purpureo  , e al  petto  è 
ceruleggiante  . Abita  nell’ Amboina  . 

XXIII.  Trogor  . 

Quello  genere  contiene  3.  fpecle  . 

XXIV.  Bvcco  . 

Avvene  una  fola  fpecie  B.  Capenßs . 

XXV.  Il  Cuculo.  Cvcvxvs . DerKi/kvk,  Cowcou. 

Couckoo  , 

Ha  il  becco  tondeggiante , le  narici  coll’  orlo  rile- 
vato, la  lingua  a freccia,  piana,  ed  intera,  i piedi  rara- 
ficanti , 
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I.  Il  Cuculo  comune,  o canoro.  C.  Cavokus, 
Der  Europäische  kukuk. 

Ger.  II.  f.  67.  Frifch.  t.  40,  42. 

La  coda  è rotondata,  punteggiata  di  bianco,  e nero; 
il  corpo  ò grigio  bruno , o piombino  ; di  fotto  è a llrifce 
bianche  , e grige  . Il  Cuculo  a cagione  della  fituazione 
del  fuo  ventre  non  è atto  a covare’';  onde  depone  il  fuo 
uovo  nel  nido  di  qualche  altro  uccello,  che  li  pafce  d’in- 
fètti , gettandone  fuori  le  uova  proprie  del  medelimo . 
Quello  cova  l’uova  del  Cuculo,  e ne  nutrifce  il  pulcino, 
al  nutrimento  del  quale  però  talora  concorre  anche  la  fua 
madre  . 11  Cuculo  vive  d’ infetti , e piccoli  palleri . 

* (T) ,,  Che  il  Cuculo  lia  inetto  a covare  non  è ab- 
„ baftanza  dimolhato  . V.  Buff.  voi.  VI.  p.  349. 

XXVI.  Il  Torcicollo.  Yurx.DerWerdehais, 
Torcol  . H'^ryneck  . 

Ha  il  becco  tondeggiante,  ed  acuto;  le  narici  nude, 
e concave  , la  lingua  rotondata  , molto  lunga  ed  acu- 
ta , ed  i piedi  rampicanti . 

L’  unica  fpecie , che  è contenuta  in  quello  genere 
chiamali  dal  Linneo  Y.  Torquilla . Dimora  in  Europa 
fugli  alberi  putrefatti,  dai  quali  eftrae  le  larve  oi  bachi 
degli  Infetti . Speffo  torce  il  collo  , e col  fuo  grido  av- 
vila gli  uccelletti  dell’  arrivo  degli  Sparvieri.  E’  buono 
a mangiarli . La  femina  cova  8.  in  9.  uova . 

Cer.  II.  136.  Frìjch.  t.  38. 

XXVII.  Il  Picchio.  Pjcus  , Der  Specht  . Pie, 
U'  ùodpecker  . 

Ha  il  becco  pobedro  , retto,  e cuneato  al  vertice, 
le  narici  coperte  con  penne  fetolari , la  lingua  roton- 
data , molto  lunga , acuta , e al  vertice  aculeata  di  fe- 
cole rivolte  in  dietro , i piedi  rampicanti . 

T utti  i Picchii  li  pafeono  d’ infetti  e delle  loro  lar- 
ve , che  rodono  i legni  : a che  li  fervono  del  loro  bec- 
co , che  è aua-  forte  , e della  loro  acuta  lingua  . Le 
P^i^ne  della  Coda  comunemente  fono  accurainate.  Tro- 
vami in  ogni  paefe  , e formano  i loro  nidi  negli  alberi 
forati . il  Linneo  ne  annovera  21.  fpecie  . 
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1,  Il  Picchio  nero.  P.  Mymnvs . Der  sckii'^rz- 
SPECHT,  DI.E  LuDEHKn^UE  : Pic  iioir . Creai  blacke 
U'oodpecker . 

E’  tutto  nero  , eccetto  la  foramità  del  capo , che  ò di 
colore  fcarlato.  Vive  in  Europa.  Frifc/i,  T,  34.  f.  i,  Ger.TL 
f.  J/i. 

Il  Picchio  verde  , 0 gallinaccio.  jP.  riniois . 
Der  GrUrspecht  . Pic  verd  . Greenwoo dpecker  , 

E’  verde  colla  fommità  del  capo  roflTa  . La  femina  è 
tutta  verde.  Si  pafce  volentieri  di  Api,  e vive  in  Europa, 
Frifi/i  t.  35.  Cer.  II.  f.  lój, 

3.  Il  Picchio  vario,  o Pigozzo  . P.  muItor  , 

Der  Buntspecht  , L’  Epeche  . Great  spoted  IV. 

E’  bianco,  e nero:  la  parte  pofteriore  del  capo,  e le 
penne  lotto  la  coda  fono  rolfe  nel  mafchio  . Abita  in  Eu- 
ropa . Frifch.  t.  36.  Ger,  II.  166. 

4.  Il  Picchio  tridattilo.  P.  trid.4ctxivs , Der 

DREizEHiGE  SPECHT  . The  thrtetocd  W. 

E’  umile  alla  fpecie  precedente,  da  cui  diftinguefi  per 
avere  folo  3.  diti  in  ciafcun  piede , cioè  due  anteriormente , 
ed  uno  polieriormente.  Trovali  nella  Svezia,  nella  Siberia  , 
e nelle  Indie  Orientali.  Edw,  t.  114.  6’er.  II.  iBo. 

XXVIII.  Il  Peciotto.  Sitta  . Deh  Grauspecht  . 
Torchepot . Nuthatch  . 

Ha  il  becco  a forma  di  lefina  , un  poco  tondeggiante, 
e diritto , la  mascella  fuperiore  alquanto  più  lunga 
deir  inferiore  col  vertice  coraprelfo  , la  lingua  fraargina- 
ta  , e lacera , le  narici  coperte  , ed  i piedi  andanti , 

3.  Il  Peciotto  comu  ^je.  S.  Europ^ea.  Der  ce'*- 
MEINE  Grauspecht  . 

Frifch.  t.  39.  f,  a.  G’fr.  II.  193.  f.  I. 

Ha  le  penne  remiganti  nere,  delle  quali  le  quattro 
efterne  al  di  fotfo  della  fommità  fono  bianche  . E’  un 
piccolo  uccello  , che  nelle  maniere  di  vivere  è molto 
„ limile  ai  Picchii . Coflruifcc  il  fuo  nido  nei  buchi  degli 
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alberi,  che  chiude  con  terra,  lafciandovi  folo  una  pie* 
cola  apertura . 

XXIX.  Todus  . 

Le  due  fpecie  fpettanti  a queflo  genere  fi  raffomi- 
gliano  aliai  all’  Alcedine  . 

XXX.  L' Alcedine,  o Uccello  Pescatore.  Ai~ 
CFBO.  Der  Eisfogez.  Le  Martin  Pecheur . King, 
fisher  . 

Ha  il  becco  triangolare , grolTo , retto , e lungo  ; 
la  lingua  carnofa , molto  corta , piana  e affilata . La  mag- 
gior parte  ha  i piedi  paÜ'eggianti . 

Quali  tutte  le  fpecie,  che  fono  15.,  dimorano  vi- 
cino air  acqua  , e fi  pafeono  di  pefei  , o d’infetti  acqua- 
tici . Nell’  inverno  vivono  fui  ghiaccio  , fotto  del  quale 
cercano  il  loro  nutrimento  . Alcune  hanno  la  coda  lun- 
ga , altre  corta . 

X.  L’Uccello  Pescatore  comune.  A.  Istiba. 
Der  gemeine  Heistogez  . Le  Martinet  pecheur  > 
King  jisher  . 

Ha  la  coda  corta , fuperiormente  è cileflro , al  di  ot- 
to rugginofo , e le  briglie  fono  rofficce.  Il  becco  è nero, 
j piedi  fono  roffi . Cova  in  gennajo  , o febbrajo  , e ffib- 
brica  il  fuo  nido  in  profondi  buchi  di  alte  ripe  dei  fiumi. 
Vive  volentieri  folitario  . 

XXXI.  Il  Merope  , o Apiastro  . Merops  . Der 
Bienenfresser.  Guepier  . 

Ha  il  becco  curvato , comprelTo , fotto  e fopra  ca- 
renato; la  lingua  merlata  alla  fommità,  ed  i piedi  pas- 
seggiano , 

I.  L’ Apiastro  comune,  o Gurgulio.  M.Apja^ 
STER  . Der  gemeine  Bienenfresser  . 

Il  dorfo  è ferrugineo  , il  ventre  e la  coda  fono  di 
color  verde  ceruleo  , la  gola  è gialla  ; due  penne  della 
coda  fono  più  lunghe  delle  altre . Dimora  nell’  Europa 
meridionale  e nell’Afia.  Fabbrica  il  fuo  nido  in  fori  fot- 
teranei  con  mufehio  ; vive  in  branchi , e li  pafee  di  Api , 
di  Cavallette , e di  altri  infetti , Daub,  t.  aja. 
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'1.  L’  Api  ASTRO  Capense.  M.  Cater.  Der  x. a?  sche 

BiEH EHFRESSER  . 

E’  grigio , le  penne  fotto  la  coda  fono  gialle  ; le 
penne  di  mezzo  della  coda  fono  lunghiffime  . Vive  al  Ca- 
po di  buona  fperanza . 

XXXII.  L’ Upupa,  o Bubbola  . Upvpa . Der  TVie^ 
DEHOPF  . La  Huppe.  Hoopoe. 

Ha  il  becco  inarcato  convelTo , alquanto  compres- 
so , ed  un  poco  ottufo  ; la  lingua  ottufa  , triangolare  j 
molto  corta , ed  intera  ; i piedi  andanti . 

I.  La  Bubbola  comune  . V.  Epops  . Der  Euro- 
PAiscHE  JViEDEuopp . Le  Puput,  Tkc  Hoope . 

Ger.  IL  f.  105. 

Ha  una  creBa  di  penne  , che  può  rialzare  , ed  abbas- 
sare : il  color  del  corpo  è rugginofo  variamente  macchia- 
to . Vive  in  luoghi  immondi , ed  annida  nelle  cavità  degli 
alberi..  La  femina  depone  due  uova  cenericce  in  un  nido 
fatto  di  letame . Si  pafce  d’ infetti , che  raccoglie  dallo 
Beffo  nido , La  fua  carne  in  qualche  luogo  d’ Italia  (i 
mangia . 

XXXIIt.  La  Ceriia.  CpRTHTyf.  Der  Bjìumzaufi>r. 
Le  Grirapereau  . Creeper  . 

Ha  il  becco  inarcato , fottile , qùafi  triangolare , ed 
acuto:  la  lingua  acuta,  ed  i piedi  andanti.  Le  Cerzie 
rampicano  fugli  alberi  come  i Picchi!,  e li  pafcono  del- 
le uova  e delle  larve  degli  Infetti  . Il  Linneo  ne  enu- 
mera 25.  fpecie  , di  cui  folo  le  due  feguenti  fono  Eu- 
ropee . 

r.  La  Cerzia  comune,  o il  Rampichino  mag- 
giore. C.  FAMiT.iARJS . Der  cemeire  Baum- 

LÄUFER  , 

E grigia  , di  fotto  bianca  , con  10.  penne  remiganti 
fofche  macchiate  di  bianco  , ed  ha  io.  penne  inella  coda , 
Cer,  II.  t.  196.  f.  I.  Sepp,  t,  30, 


%.  La  CeR-ZIA  MüRAroLA  . C.  MunAJtiA . Der 

KtF.iVE  BAUMtAiTEEJi,  Maucrfpecht  . 

E'  grigia  con  una  macchia  gialla  rofTiCCia  fülle  ali< 
Abita  nelle  torri , ed  in  vecchie  fabbriche  * Ger.  II.  t. 
{07,  Edw.  t.  361.  Goctt.  Natura,  des  Maüerspechts.  Na- 
turf.  XVII.  p.  IO. 

XXXIV.  Ir,  Thochtlo.  Taochizvs.  Dea  Kotuanr. 

Le  Colybri  . Hummirtß  Bird  . 

Ha  il  becco  a lefiiia  , filiforme  < piìi  lungo  della  te- 
Ila , ed  all’  efiremifà  cabalato  ; la  mafcella  fuperiore 
è come  una  guaina  dell’ inferiore;  la  lingua  è filiforme, 
compofia  di  due  fili,  che  formano  come  un  tubo:  I pie- 
di fono  andanti . 

Quelli  Uccelli  fono  affai  piccoli , ma  per  la  bellez- 
za delle  loro  penne  molto  apprezzati . Il  pifi  grande  di 
elfi  non  è maggiore  di  un  Regolo  comune  ; il  minimo  , 
( T.  Minimus  ) che  chiamali  Uccello  Mofea , pefa  ao. 
grani . Vivono  del  mele , che  fuccliiano  dai  fiori  colla 
lingua  (landò  bilanciati  in  aria  : onde  chiamanfi  ancò 
MeUivori . Il  becco  in  alcuni  è diritto  , in  altri  è Cur- 
vato in  giù  , ed  in  altri  curvato  in  fu  . Abitano  tutti 
nei  climi  caldi  dell’  America  , teffono  molto  induftrio- 
famente  i loro  nidi , li  foderano  di  lana  , e di  piuitie , 
ed  ordinariamente  li  sofperldono  a qualche  ramo  fiCchè 
pendano  liberamente  nell’  aria . Il  Linneo  ne  deferive 
12.  fpecie  . 

1.  Il  Colibrto  . T.  Cozvsnis.  Der  gepìeiae  Co^ 

zvBRi  . The  Colubri . ( Tav  6.  f.  4.  ) 

Ha  il  becco  diritto  ; è verde  lucente , la  coda  è ne- 
ra Colle  tre  penne  laterali  brune  terminate  in  fommità 
bianche  ; la  gola  del  mafehio  è rolfa  ignita  . Vive  nell’ 
America  fettentrionale , ed  è una  delle  fpecie  più  note  . 

2,  L’  Uccèllo  mosca  . T.  mjnjmvs  . Der  Kzéivs- 

TE  CozuBRi . Edw.  t.  loj.  Gfr.  IV.  t.  40a.  f.  I. 

Nei  colori  delle  penne  è limile  al  precedente  ; di  fot- 
to  al  ventre  è bianco . Il  fuo  nido  è alquanto  più  grolfo 
di  una  noce  , e le  uova  sono  grolfe  come  pifelli . 
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Ordine  V.  Passeri.  Passer^s  . SiRGr'òGEt . 

I Paderi  ferabrano  piìi  affini  coll’ordine  precedente 
* di  quel  che  fieno  le  Anirre  . Effi  harmo  il  becco  coni- 
co , e acuto  , le  narici  per  lo  pi'i  patenti , nude  , ed 
ovali  ( V.  tav.  5.  f.  i.),  ed  i pedi  andanti.  Vivono  in 
monogamia,  parte  codantemente,  é parte  folo  nel  tem- 
po dei  loro  amori.  Alcuni  fi  pafcono  di  femi  di  piante, 
e quelli  hanno  il  becco  corto  , altri  di  vermi  ' ed  infet- 
ti, e quedi  hanno  un  becco  piìi  lungo.  Nidificano  fugli 
alberi , nelle  fiepi , nelle  cale  , e fui  terreno  : tpelfo  i 
loro  nidi  fono  alfai  indudriofi  , ed  imbeccano  i loro  pul- 
cini . I mafchj  per  io  più  cantano  alfai  bene  . Gli  uc- 
celli di  qued’  ordine  per  lo  più  fono  coinmedibili . 

XXXV.  Il  Colombo  . Cozvura  . Die  Tavbe  , 
Pigeon . 

Ha  il  becco  diritto,  e curvato  in  giù  alla  fommitàj 
le  narici  coperte  per  metà  da  una  molle  membrana  . 

In  quedi  caratteri  fono  i Colombi  molto  fimili  alle 
Galline  ( ^.  164.  ) . Didinguonfi  però  da  quelle  nella 
maniera  di  vivere,  per  la  quale  a ragione  fi  riferifcono 
all’ordine  dei  Paiferi.  Vivono  appajati , depongono  due 
uova  5.  in  IO.  volte  all’ anno  ; ranimollifcono  nel  loro 
gozzo  il  cibo,  che  devono. dare  ai  loro  pulcini.  Mol- 
tidìme  fono  le  fpecie  di  Colombi  ; ma  molte  fono  forfè 
femplici  varierà  . I Colombi  fono  utili  per  la  loro  car- 
ne , e pei  loro  efcrementi , Che  fono  molto  calidi . 


I.  Il  Piccione  terraiolo,  o comvìje.  C.  (P.ras, 
Die  Fezdtavse  . Pigeon.  Dove, 

Sepp.  t.  7.  Cer.  HI.  f,  'l'Jo. 

E’  azzurrognolo  : ha  la  cervice  verde  rilucente  ; la 
parte  polleriore  del  dorfo  bianca , e fopra  le  ali , e la 
coda  una  macchia  larga  nericcia  . E’  verifimile  , che  dalle 
diverfe  razze  di  queda  fpecie  fieno  provenute  quafi  tutte 
le  varietà  dei  Piccioni  domclHci . 


a.  Ir.  Colombaccio  , o Palombo  . C.  Paivmbvì 

Die  Ringeltaube  . Raraier  . Queeß. 

Sepp,  t,  4.  5. 

Diftinguefi  dalla  precedente  fpecie  per  un  cerchio  bian- 
co , che  ha  intorno  al  collo  , e per  la  fua  maggiore  grof* 
fezza  . Trattienfi  in  Europa  , e nell’  Afia  . 

3.  La  Tortora  comune.  C.  Tvrtur.  Die  Tvn» 

TELTAvBE  . Tourterelle  . Turtle  dove  . 

Sepp.  t.  6.  Ger.  Ili,  t.  2,89. 

Ha  il  dorfo  grigio  , il  petto  di  colore  carnicino , ai 
fianchi  del  collo  una  macchia  nera  , con  bianche  ftrilce  , 
le  penne  della  coda  bianche  alla  fommità  . La  fua  patria  è 
nelle  Indie . Vengono  però  anche  in  Europa  come  uccelli 
di  paffaggio . Nel  colore  fono  molto  varii . 

4.  La  Tortora  indiana  , o turchesca  . C.  ri- 

sorta . Die  Lachtaube. 

E’  grigia  gialliccia  chiara , ed  ha  alla  cervice  una 
lunula  nera  . La  fua  voce  fi  ralfomiglia  al  rifo  belFardo 
dell’  uomo  . 

(T.)  ,,  Quella  fpecie  fi  è refa  comune  anche  in  Ita- 
„ lia . Cer.  III.  t.  287. 

5.  Il  Colombo  viaggiatore,  C.  migratoria. 

Die  U'^and  ertaub  e . 

Selìgm.  1.  t.  46. 

Ha  la  coda  lunga,  e cuneata , le  orbite  degli  occhi 
nude,  e di  color  fanguigno , ed  il  petto  rolTo  bruno.  La 
fua  patria  è l’ America  fettentrionale , ed  inverna  nella 
Carolina . 

XXXVI.  L’  Allodola  , Alauda  . Die  Lerche  , 

L’  Alouette  . Lark  . 

Il  becco  è tenue,  retto,  ed  acuto,  le  niafcelle 
lono  di  eguale  lunghezza , ed  abbaffate  verfo  la  radice. 
La  lingua  è feda , e l’ unghia  del  dito  di  dietro  è più 
lunga  del  dito  ftelfo  , 

Le  Allodole  nidificano  fui  terreno  , vivono  d’ infer- 
ii j © di  femi  di  piante  j nell’  inverno  ritiranfi  nei  climi 
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pivi  caldi , e quelle  che  reftano  indietro  fi  nafcondono 
fotto  terra . Le  Allodole  nollrali  li  rallbmigliano  affai 
tra  loro , e li  diftinguono  dal  luogo  del  loro  foggiorno 
nei  campi , nei  prati , o nei  bofchi . 

I,  L’Allodola  maggiore,  o Panterana.  A. 

Arv^v SIS  . Die  Fezdzerche  , 

Sepp.  t.  15.  Frifck,  t.  15.  f.  I.  Ger.  t.  375.  f.  I. 

Le  due  penne  della  coda  efterne  fono  al  di  fuori  e 
al  lungo  bianche  , le  intermedie  fono  ferruginee  nel  fian- 
co interiore  . Quella  fpecie  è nota  pel  fuo  canto  fempli- 
ce  si , ma  piacevole  . In  autunno  li  prendono  facilmente 
colle  reti  nelle  lloppie  ; e fono  buone  a mangiarli . 

2,.  L’  Allodola  dei  prati  , o la  Mattolina  . 

A.  Pr^tersis  . Die  WiESzyzERCHE  . 

Frifch.  t,  16.  Gir.  t.  372,  f.  2. 

Anche  in  quella  fpecie  le  due  penne  efterne  della 
coda  fono  bianche  al  di  fuori . Sopra  gli  occhi  ha  alcune 
penne  bianche  , che  si  raffomigliano  a fopraccigli . Canta 
ftando  fui  prati , ina  non  cosi  bene  come  la  precedente 
fpecie . 

3.  L’  Allodola  cappelluta  . A.  cristuìta  ^ 

Die  Huìvsevzerche-,  Beidezerche  . 

Frifch.  t.  15.  f.  2.  Ger.  t.  374,  f,  I. 

Ha  fulla  tefta  un  piccol  ciutto , o cappello  ; le  pen- 
ne della  coda  fono  nere, ma  le  due  eftreme  fono  bianche 

al  di  fuori . Ella  canta  meglio  delle  altre  fpecie  . 

« 

4.  L’Allodola  triviale.  A.  trifiazis  . Die 

PiFPZERCHE . 

Frifck.  t,  16.  f.  I, 

Le  penne  della  coda  fono  brune,  ma  la  eftrema  è 
bianca  per  metà , e la  feconda  ha  il  vertice  bianco  in 
forma  di  cuneo  : fülle  ali  ha  due  ftrifce  bianchicce  , Que- 
fta  è la  fpc-cie  più  piccola , che  è grolla  circa  come  un 
JRegolo . 

XXXVII.  Lo  Storno  . Stvrvvs  , Der  Star  . L. 

Ltourncau . Stare , 
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Il  beerò  è a lefina  , angolato  piatto  ; le  narici  fur 
periormente  fono  marginate;  la  lingua  è fella,  ed  acuta. 

Ouedo  genere  ha  J.  fpecie  , di  cui  due  fono  no- 
llrali  ma  nell’  inverno  li  ritirano  in  caldi  paefi . 

I,  Lo  Stor^’^o  comune  . S.  ririG^ms , Deh  ge- 
meine Star  . 

Sepp,  t.  14.  Ger,  t.  315. 

Ha  il  becco  gialliccio  , e il  corpo  nericcio  con  mac- 
chie bianche  . Vive  d’ Infetti , e Lumbrici  : fa  il  nido  nel- 
le cavità  degli  alberi  ; li  lava  fpelfo  , inverna  nell’  Egitto , 
e facilmente  impara  a parlare . 


a.  Lo  Storno,  o Merlo  d’acqua.  S.  Cinclvs. 

Der  Wasserst ar.  Merle  d’eau.  Water  Crake , 
Sepp.  t.  14,  fig.  fup. 

E’  nero , ed  ha  il  petto  bianco . Il  fuo  nutrimento 
confine  in  infetti  acquatici , per  prendere  i quali  delira- 
mente s’ immerge  nell’  acqua  . Nell’  inverno  vive  vicino 
alle  cadute  d’  acqua  , ed  a que’  fonti , che  non  gelano  . 

XXXVIII.  Il  Tordo.  Tvrdvs  , Der  Kramets^o-t 
GEI . La  Grive  . Thrusk  . 

Ha  il  becco  a coltello , e tondeggiante , la  mafcel- 
la  fuperiore  al  vertice  curvata  in  giù , e fraarginata  ; le 
narici  nude , e fuperiorraente  coperte  per  metà  con 
una  fottile  membrana  ; le  fauci  cigliate  . 

Tutte  le  fpecie  di  quello  genere  mangiano  volen- 
tieri le  bacche , e malfime  di  Ginepro . Sono  di  mez- 
zana grandezza , hanno  il  petto  inarcato , ed  alcuni 
cantano  bene  . Linneo  ne  ha  18.  fpecie  : quelle  dei  no- 
Ilri  paefi  fono  uccelli  di  palTaggio  , e la  loro  carne  è 
ottima  a mangiarfi  . 

I*  Il  Tordo  maggiore.  T.  Viscjtorvs  , Die 
Mistezdrossei  y ScHjfARRE  . La  Siferre  , drai- 
ne  . Mißei  Trusk  , Shreiteh  . 
trìfeh.  t.  15. 

il  dorfo  bajo  bruno  , il  collo  fegnato  con  bianche 
linfce , ed  il  becco  gialliccio . Vive  malfime  delle  bacche 
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del  vifcbio  (Vifcum  album)  , i cui  femi  elio  cogli  efcre- 
menri  diffonde  in  diverfi  liti , e ciò  a fuo  danno  ; poiché 
da  quello  è fomminiilrata  quella  tenace  materia , con  cui 
elfo  viene  prefo  . In  primavera  elfq  fülle  cime  degli  albe- 
ri canta  piacevolmente  . 

2.  Il  Tordo  mezzano.  T.  Pii.'tJirs.  Dbr  Zie- 

mer. La  Litorne  . Fiddfare  Tnisli. 

La  teda , e la  ellremità  del  dorfo  fono  grige , le 
penne  della  coda  nere  , delle  quali  le  eflerne  al  di  den- 
tro , e alla  Ibmmità  fono  bianchicce  . Abita  in  folti  bo- 
felli , e la  fua  carne  è faporitiffima . 

3.  Il  Tordo  comune,o  il  Bottaccio.  T.  izia- 

cus  . Die  ìVf.ir DROSSEL  , Zippe  . Le  Mauvis  . 

Redwing  T. 

Sepp,  t.  12.  Ger.  t.  290. 

Le  ali  al  difetto  fono  folTicce  brune,  i lopracciglj 
bianchicci  ; la  coda  è quali  biforcuta . Si  pafee  volentieri 
di  uva  ; la  fua  voce  è Zip . 

4.  Il  Tordo  Sassello  , o il  Malvizzo.  T.  Mv- 

sicus . Die  Singdrossel  . La  petite  Grive . 

Troß  le  . 

Sepp.  t.  13.  Cer.  t.  Ì93. 

Le  penne  remiganti  interne  fono  gialle  ; nel  redo  è 
molto  fimile  al  Tordo  maggiore  ^ fe  non  che  ne  è molto 
più  piccolo  . Nel  canto  fi  rallbmiglia  al  Ruiignuolo  . 

5.  Il  Tordo  Poliglotto  . T.  Poiyglottvs.  Der 

M^ielstimmice  KrametsVogel  . The  Mocking 

Bird . 

Seligm.  II.  tav.  54. 

Superiormente  è grigio  feuro  ^ e di  folto  grigio 
pallido  j le  remiganti  primarie  fono  nella  metà  edema 
bianche  . I rovali  in  America  ; ha  un  canto  fingolare  , con 
cui  imita  le  voci  degli  altri  animali,  che  afcolta.  V.  Phil. 
Tranf.  Voi.  LXIII. 

6.  Il  Merlo  comune.  T.  Me^vla,  Die  Amsel, 

Le  Merle  noir . Black  Bird . 

Sepp.  f.  IO.  Cer.  t.  299.  300. 
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E’nero,  ed  ha  il  becco,  e le  orbite  di  colore  gial» 
Io  d’ oro . La  femina  è bruna  . Il  becco  non  è fmargi- 
nato  . 

(T.)  tì  Trovanfi  talora  Merli/bianchì,  ed  anche  bion- 
di. V.  Ger.  t.  301.  302.  303. 


7.  La  Merla  torquata  . T«  torqvatvs  . Di» 
Rirgamsfz  . Le  Collier  . Ring  oui^l . 

Frifch.  t.  30.  f.  I.  2.  Ger.  t.  304. 

E’  nericcia  con  un  collare  bianco , e col  becco  gial- 
liccio . 


8.  Il  Tordo,  o Merlo  d’acqua.  T.  arurvina- 
CFvs  . Die  Rordrosssz  . Le  Merle  d’ eau . 
Water  ou{el . 

E’  bajo  nericcio , di  fotto  gialliccio  bianco  ; alla  fora- 
mità  delle  penne  remiganti  ha  delle  ftrifce  rolTìcce . E’ 
più  piccolo  delle  precedenti  fpecie  Europee  ; fi  arrampica 
fülle  canne  come  un  Picchio , ed  unendone  infieme  tre 
vi  coftruifce  il  fuo  nido  . Il  mafchio  canta  continuamente 
nel  tempo  che  la  femina  cova . 

XXXIX.  L’  AmpElite  . Ampezis  , Der  Seiden-^ 
scHTVAvz  . Le  Jafeur  . Chatterer  . 

Ha  il  becco  diritto  , conveflfo , e corto  ; la  mafcel- 
la  fuperiore  più  lunga  , ed  alquanto  curvata  , e da  am- 
be le  parti  {marginata  ; la  lingua  acuta  , cartilaginofa  , 
e felfa  . 

Delle  7.  fpecie  di  quello  genere  una  foltanto  è na- 
tiva dell’  Europa  , cioè  la  feguente  . 

I.  Il  Garrulo  di  Boemia  . A.  Garruzus  . Der 
Gemeine  Seiderscrtì^^nz  . Le  Jafeur  de  Bohe- 
me . The  Waren  Chatterer . 

Frisch,  t.  32.  f.  I.  Ger.  t.  160. 

Air  occipizio  ha  un  ciuffo  ; le  remiganti  fecondarle 
hanno  la  fomraità  meinbranofa,  e roffa . Nidifica  alla  mon- 
tagna  , e fi  pafce  di  bacche  di  Ginepro,  e di  Sorbo.  In 
autunno  fi  ritira  come  i Tordi  in  paefi  caldi , e piani . K' 
commefiibile  . 


Degli  Uccelli  . 2.37 

XL.  La  Loxia.  Loxia.  Der  Kesreisser.  Legros 
bcc  . Grosbeack  . 

Il  becco  è groH'o , gobbo  , e conico  ; la  mafcella 
inferiore  ha  il  margine  laterale  inflelìo  . Le  narici  fono 
alla  radice  del  becco  j e la  lingua  è intera  . 

Le  fpecie  di  quello  genere  , che  fono  48  , hanno 
così  come  le  Emberizze  , ed  i Fringuelli  ambedue  le 
malcelle  mobili  ; onde  »rondano  i Temi  prima  d’  in- 
ghiottirli , 

I.  Il  Crociere.  L,  Cvrvirostra  . Der  Krevz^ 
SCHNABEL  . Le  Bec  croifé  . Grossbilled  G, 

Frifch.  t.  II,  f.  3.  4.  Ger.  t.  314.  f. 

Ha  il  becco  a forma  di  forbice  , olfia  incrocicchiato  . 
Quello  uccello  muta  il  colore  , elfendo  roflb  in  ellate  , e 
gialliccio  all’  inverno  . Si  pafce  malfime  di  frutti  di  Pini , 
e di  Abeti , che  col  becco  deliramente  eftrae  dai  coni , o 
dalle  buccie  . Elfo  cova  alla  metà  dell’  ellate  . V.  il  Gün- 
th.tr  fulla  fingolarità  del  nido  , e delle  uova  del  Crociere  in 
Flaturf.  IL  p.  66. 

1,  Il  Frosone  comune.  X.  Coccothraustes  , Der 
Kirschfink  . Le  Gros  bec  . 

Edw.  t.  88.  G.  Frifch.  t.  4.  Ger,  t.  315. 

Ha  il  corpo  rolTiccio  giallallro , la  gola  nera  , e mac- 
chie bianche  lulle  ali , Le  remiganti  di  mezzo  fono  alla 
fommità  romboidali , e le  penne  della  coda  interiormente 
nere  . Quella  specie  ha  il  becco  più  grolfo  delle  altre , 
col  quale  può  ipezzare  il  nocciolo  delle  ciriege  e di  altri 
frutti . 

3.  Il  Monachino,  o Civtolotto  . L.  Pyrrruia  . 
Der  Gimpel  . Le  Pivoine  , Bouvreuil . Bulfinch  , 

Frifch.  t.  2..  f.  I.  a.  Ger.  t,  32.1.  32.1. 

Ha  la  iella  , le  ali , e la  coda  di  color  nero  ; le  pen- 
ne copritrici  delle  remiganti  polleriori , e della  coda  bian- 
che . il  mafchio  di  fotto  è rolfo  , la  femina  è rofliccia  gri- 
gia . Ha  Una  voce  chiara , ed  impara  a cantare  diverfe 
melodie . 
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Ä.  JL  Cai-enzuolo  , Q Verdone.  Z.  Chzokib^ 
CnüyFJNK  . Le  Verdier . Green  G. 

frifch.  t.  a.  f.  3.4.  Ger.  t.  33 1. 

E’  verde  ijiallicio  , ed  ha  le  penne  remiganti  efterne, 
e quelle  della  coda  gialle  . Canta  alcun  poco  ; e torma 
come  il  pailàggio  dalle  Loxie  agli  Ortolani. 

XLI.  L’Ortolano  . Emsekiza  . Der  Ammer. 

BuyriNG . 

Il  becco  è conico  : le  mafcelle  alla  radice  fono  al- 
quanto tra  loro  difcolle  ; l’ inferiore  ai  ftanchi  è inilelfa 
e riilretta  , e più  fottile  della  fuperiore  . 

Le  14.  fpecie  di  quello  genere  fono  tra  loro  molto 
fimili  ; li  pafcono  di  femi  di  piante  nell’ ellate,  ed  anche 
d’infetti,  e di  vermi.  Nidificano  in  cefpuglj , e depon- 
gono 5.  in  6.  uova  ; e nell’  inverno  per  lo  più  riman- 
gono nella  loro  patria . 

I.  L’  Ortolano  nevale  , o di  montagna  . E. 
vivALis  . Der  ScuyEEAMMER  . La  Niverette  . 
Sr.ow  B, 

Tav.  5.  fig.  I.  Ger.  t.  352.  f.  I. 

Ha  le  penne  remiganti  bianche  , delle  quali  le  prima- 
rie all’  elkemità  fono  nere  ; fono  pur  nere  le  penne  della 
coda , eccetto  le  tre  laterali , che  fono  biànche  . La  fua 
patria  è propriamente  la  Lapponia  , e Spitzbergo  ; ritirafi 
però  nei  freddi  inverni  nella  Svezia  , nell’  Inghilterra  , ed 
anche  nella  Germania . La  fua  carne  è molto  faporita , 
All’  inverno  diviene  tutto  bianco  . 

a.  L’Ortolano  comune.  E.  Hortuia^a  . Der 
Gartenammer  , Or,tozan  . L’  Ortolan  . 

Frifch.  t.  5.  f.  3.  4.  Ger.  t.  5 50.  f. 

Ha  le  penne  remiganti , e della  coda  nere  ; ma  le  pri- 
me tre  remiganti  fono  bianchicce  nel  contorno  , e tra  ef- 
fe due  laterali  fono  nere  foltanto  al  di  fuori . I colori  del 
refto  del  corpo  fono  molto  varii . Elio  fi  nutre  maH'ime 
di  grani  di  miglio , ed  abita  nell’  Europa  e nell’  Afia . 
Prendefi  in  autunno  per  mangiarlo  . 
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3.  Lo  ZlVOLO  GIALLO.  E.  ClTKlVtZlA.  DbrCoX- 

DAMMEjì . Le  I^ruant . Yellow  B. 

FrifcL  r.  5.  f.  a.  Ger.  t.  348.  f,  i. 

E’ giallo  colle  penne  della  coda  nericce,  di  cui  le  due 
eflerne  hanno  nel  banco  interiore  una  macchia  bianca . 
■Nidihca  nei  prati  fui  terreno  , Kelfellate  mangia  i bruchi 
dei  Cavoli,  nell’ inverno  trattienll  vicino  alle  abitazioni. 

4.  L’Ortolano  dei  Caiiì'NEttj  . E.  Schoenicius  . 

Der  RoRspEJUit'  G . L’  Ortolari  des  Rofeaux  , 
Reedbunting . 

Frifch.  t.  7.  Oer.  t.  336? 

Ka  il  capo  nero  , il  corpo  grigio  e nero  , le  penne 
eftreme  della  coda  fognate  di  una  macchia  bianca  cuneata. 
Si  ralfomiglia  un  poco  ad  una  Paflera  comune  : il  fuo  ni- 
do è indultriofamente  intrecciato  tra  quattro  canne . La 
femina  vi  depone  5.  uova  cerulee  . Quella  fpecie  canta  pia- 
cevolmente , ed  alla  fera  come  il  Rulìgnuolo  . 

XLII.  Tanagra  . 

Sotto  a quello  genere  il  Linneo  annovera  14.  uc- 
celli forellieri , la  cui  lloria  però  è ancora  molto  im- 
perfetta : e le  defcrizioni  cosi  come  le  figure  datene  da 
altri  autori  non  convengono  coi  caratteri  filìàti  dal  Lin- 
neo . 

XLIII.  Il  Pincione,  o Fringuello.  Frirgixia^ 
Der  Firke  . Finch  . 

Il  becco  è conico , diritto , ed  acuto . 

I.  Il  Fringuello  comune.  F.  coeless  , Der 
Fivke^,  Pinfon  . Chaf-Finch  . 

Frifch.  t.  I.  f.  I.  a.  Ger.  t.  338. 

Ha  le  ali , e la  coda  nere  con  macchie  e llrifce  bian- 
che , ed  il  principale  colore  del  corpo  è bajo  folco  . Se- 
condo le  olfervazioni  del  Linneo  la  fola  femina  all’  in- 
verno viene  per  l’ Elvezia  * in  Italia  . Questa  fpecie  ama  di 
flare  nei  bofchi  di  Piaggi . 

* (T)  ,,  Il  Linneo  dice  per  le  Fiandre  , e non  per  ì’El- 
vezia  . 
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a.  IL  Fringuello  montanino  , o la  Peppola  , 
F.  MovtifhisgjlzjI  . Der  Bercfinke  . Le 
Pinfon  d’Ardennes . BrambLing. 

Le  ali  alla  radice  fono  di  folto  di  un  giallo  vivo, 
Frlfib^  I*  3"  f*  3*  I*  33^* 

3.  Il  Cardello,  o Calderuggio  . F.  , 

Der  Stigiiz  . Le  Chardonneret . Goldfinch  . 

Frisch,  t.  I.  f.  3.4.  Ger.  t.  353. 

Le  penne  remiganti  fono  anteriormente  gialle, le  due 
penne  efterne  della  coda  fono  bianche  nel  mezzo  , e le 
altre  alla  fommità  . Quello  uccello  per  la  varietà  dei  co- 
lori , e per  la  piacevolezza  del  canto  merita  di  eifere  an- 
noverato tra  i pili  pregevoli  dell’  ordine  dei  Palferi,  Da  elio 
e dal  Canario  viene  generato  un  ballardo,  che  è fecondo, 
ma  i figliuoli  di  quello  fono  llerili , 

4.  Il  Canario  , o Canarino  . F.  Canaria.  Deh 

Kavarjevvocez  , Serin  des  Canaries  . Canary 
Bird . 

Frifùh.  t.  Il,  f.  5.  Ger.  t.  36a. 

* Ha  il  becco,  ed  il  corpo  di  color  giallo  bianchiccio; 
le  penne  della  coda  , e le  remiganti  verdicce.  I Canard  do- 
inellici  fono  molto  vanii  nel  colore  . Sono  originarli  delle 
Ifole  Canarie  ; vengono  però  portati  in  ogni  parte  dell’ 
Europa  a cagione  del  loro  canto  . Il  loro  naturale  nutri- 
mento è la  femenza  del  Phalarìs  Canarienßs  ; mangiano 
però  anche  ferai  di  canape  , alcune  erbe  frefche  ec. 

(T.)  „ Nell’  ifola  d’  Elba  trovafene  una  varietà , che 
,,  è gialla  cinericcia . Dicefi  provenuta  da  alcuni  Canard  , 
,,  che  erano  fu  una  nave  naufragata  iu  quelle  vicinanze  . 

5-  Il  Lucherino,  o la  Lecora  . F.  Spinvs  . Der 
Zeisig.  Le  Serein . Siskin  . 

Frifch.  t.  II.  f.  I.  a.  Ger.  t.  357.  f.  I. 

E’  verdiccio  ; le  penne  remiganti  fono  gialle  per  metà , 
c quelle  della  coda  fono  gialle  alla  radice , e nere  alla 
fommità  . Vive  nei  bofchetti  di  Ginepri . Ha  molta  abilità 
per  imitare  la  \ oce  di  altri  uccelli , e diverfi  artifizj . 
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6.  Il  Montanello,  o Fanello  marino  . F. 

yABivA . Dtr  Hiiypziyc . La  grande  Linotte 
des  vignes  . Redheaded  Linnet . 

Trifch.  t.  9,  f.  I.a.  Gcr.  t.  357.  f.  I. 

La  fronte  ed  il  petto  hanno  alcune  macchie  roffe  ; le 
penne  della  coda  , e le  remiganti  fono  nere  , con  ambe- 
due gli  orli  bianchi  : il  rello  del  corpo  è grigio  . Alla 
femina  mancano  le  macchie  rofle  . Vive  maffime  di  Canapa  . 

7.  Il  Fanello  coaiune  . F.  Linaria  . Der  Kzei- 

RE  rotpzcìttjce  HaREZiRG . La  petite  Linotte, 
Leß'  red  headed  L. 

Frifck.  t.  IO,  f.  3.4.  Ger.  t.  356.  f.  2.. 

E’  quafi  fiiuile  al  precedente  , ma  ne  è la  metà  più 
piccolo , ed  ha  fülle  ali  alcune  flrifce  bianche . 

8.  La  Passera  comune  , o Capannaia.  F.  Dome- 

stica . Der  Haussferzirg.  Le  Moineau  frane  , 
Sparrow . 

Sepp,  t.  41.  Ger.  f.  339. 

XLIV.  Fiera. 

Comprende  13.  uccelli  foreftierl  non  ' ancora  fuffi- 
cientemente  determinati . Per  efempio  può  fervire  la 
Pipra  aureola  dell’America  meridionale.  Edw.  t.  2,61. 

XLV.  La  Cincia  . Parus  . Die  Meise.  Mefange 
Ticmoufe  , 

Il  becco  ò corto , acuto  , ed  alla  radice  coperto  di 
penne  fetolari . La  hngua  è troncata , e terminata  con 
ietole  . 

Le  fpecie  di  questo  genere , che  fono  14 , hanno 
tra  loro  molta  fomiglianza  nella  forma  , e nelle  maniere 
di  vivere.  Si  pafeono  per  lo  più  d’ infetti , mangiano  pe- 
rò anche  femi  di  piante  , e le  lor  badie  . Per  la  qua- 
lità del  becco , per  la  voce  , e per  la  maniera  di  volare 
fi  avvicinano  al  Laniere  , ed  alle  Piche  ; ed  in  fatti  la 
Spernuzzola  , o Cincinpotola  , quando  ò in  gabbia,  man»» 
già  le  cervella  degli  uccelletti . ‘ - 
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I.’  La  Cincia  crestuta  . P.  Crist^tvs  . Dig 
H^vebrmeise  . Mefange  hupée . Crejied  T, 

Al  capo  ha  un  ciuffo  , al  collo  un  collare  nero , ed 
il  ventre  è bianco.  Irifch.  t.  14.  f.  x. 

2..  La  Cinciallegra  maggiore,  o Cincinpotola. 
P.  M^joR.  Die  Kolmeise  . Nonette,  Charbonie- 
re  . Great  T. 

Ha  la  teda  nera  , le  tempia  bianche  , e la  nuca  gialla 
fofca  . Fnfch.  t.  13.  f.  I.  a.  Ger.  t.  377.  f.  I. 

3.  La  Cinciallegra  turchina.  P.  Coervievs, 

Die  B Lyiu mejse  . M.  bleue  . Blue  T. 

La  fronte  è bianca,  la  fommitù  del  capo,  eie  penne 
remiganti  fono  turchine  , tra  le  quali  le  primarie  hanno 
l’orlo  eflerno  bianco.  Frifeìu  t.  14.  f.  i.  Ger.  t.  376.  f.  l, 

/ 

4.  La  Cinciallegra  bruna.  P.  ^iter.  Die  Tav-> 

VEVMEiSE  . M.  à tòte  noire  . ioide  Mnufe . 

Ha  la  teda  nera  , il  dorfo  cenerino  , 1’  occipizio , ed 
il  petto  bianchi . Frijck.  t.  13.  f.  3.  Ger.  t,  376.  f.  a. 

5.  Ir.  Codibugnolo  terrestre.  P.  cjvvatvs  , 

Die  Laì^ggescrjvautze  Meise  . M.  à longue 
queue  . Long  taiied  T. 

La  fommità  del  capo  è bianca  ; la  coda  è piìi  lunga 
del  corpo , e cuneata . Frifch.  t.  14,  Ger.  t.  379. 

6.  Il  Codibugnoio  di  palude,  o il  Pendoli- 

no . P.  FEUDUiiEvs  . Der  Pendvzin  . 

D' yfub.  t.  518.  f.  3.  Ger.  t.  380. 

Ha  il  capo  roffo  rugginofo  ; fopra  gli  occhi  una  fa- 
fcla  nera , le  penne  remiganti  e quelle  della  coda  baje  fo- 
fche  con  ambi  gli  orli  rodi  rugginoli . Il  nido  di  quedo 
uccello  è uno  de’  piti  indudrioli . Quedo  è fittamente  tef- 
futo  di  Canapa , e di  Gramigna  con  lanugini  di  diverfe 
piante;  i’ingreilb  è in  un  banco  della  parte  fuperiore . 
L uccello  lo  fofpende  ad  un  ramo  fottile  , e fledibile  ; nel 
qual  rnodo  si  elio  , che  i fuoi  pulcini  fono  ficuri  dagli  uc- 
celli  di  rapina,  e da  altri  animali.  V.  J.  D.  Titius  Difs. 
de  Paro  minirno  , Lipf,  1753. 
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XLVI.  La  Rondine  . HinvKoo  . Die  Sckw^zes  . 
L’  Hirondelle  . Swallow  . 

Il  becco  è cortilTimo  , a forma  di  lefina  , curvato , 
ed  alla  radice  fchiacciato  o piatto . L’ apertura  della 
bocca  è pid  ampia  del  capo  . 

L’  unione  delle  due  mafcelle  formata  dalla  pelle  ef- 
terna  e ficuata  molto  fotto  agli  occhi , e dietro  ai  me- 
defimi  : d'  onde  proviene  le  grande  ampiezza  delle  fauci , 
La  maggior  parte  delle  Rondini  ha  le  ali  molto  lunghe , 
e la  coda  biforcuta  , Amano  di  Rare  vicino  alle  acque  , 
e fi  pafcono  d’ infetti , che  prendono  volando  . Il  loro 
nido  è formato  di  terra  , d’  argilla , di  letame  , e di  pa- 
glia ; e vi  depongono  6,  uova  e più . La  maggior  parte 
nell’  inverno  li  ritira  in  paefi  caldi , molte  anche  in  tal 
tempo  fi  nafcondono  fotto  terra  . V.  IVilh.  White  Beo- 
bachtungen über  den  aufenthalt  der  Schwalben  und  ihre 
Neltern  in  Philos,  Trans,  Voi.  LXVII.  p.2,58. 

I.  La  Rondine  comune.  H.  rustica.  Die  R^vch- 
SCHIVATILE  , L’ Hirondelle  des  cheminees  . Chini- 
nyS. 

Le  penne  delia  coda  fono  nere , e all’  eccezione 
delle  due  medie  hanno  una  macchia  bianca  . Abita  in  Eu- 
ropa . Alla  fine  di  fettembre  ritirafi  in  Africa . Frifch, 

t.  18.  f.  I, 

a.  La  Rondine  Chinese.  H.  escvzerta  . Dis 

C IIJR  ESISCHE  ScHTVAI.ee  . 

Ger.  t.  411.  f.  1, 

Tutte  le  penne  della  coda  hanno  una  macchia  bianca . 
CoRruifce  fugli  fcoglj  il  fuo  nido  colle  mucilaggini , o ge- 
latine de’ venni  di  mare.  Quello  viene  portato  anche  in 
Europa , ove  co$l  come  nella  China  fi  mangia  come  cofa 
tfquilita  , 

3.  La  Rondine  domestica,  o il  Balestruccio 
COMUNE.  H.  URBICA.  Die  Havsschtvatbe  , 
Le  Martinet . Martin  . 

Le  penne  della  coda  fono  nericce  , e fenza  macchie  ; 
il  dorfo  è cileflro  nericcio  , ed  il  ventre  bianco  . Frifch, 
t.  17.  f.  2.  Q ij 
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4.  Il  Balestruccio  ripario  , o Dardanello  . 

H.  hjpjIRi^  . Die  Uferscwaibe  . L’ Hirondel- 
le  de  rivage  . Sand  Swallaw  . 

E’  grigio  colla  gola  , e col  ventre  di  color  bianco . 
Fa  il  fuo  nido  fui  terreno  alle  rive  dei  laghi  con  un  in- 
greffo  tortuofo  , Frifch.  t.  18.  f.  2.  Ger.  t.  408.  f.  1. 

5.  La  Rondine  maggiore  , o il  R.ondone  . H. 

Afus  . Dis  M.AUF.Rscìy'Ai.sE  . Moutardier . 
Swift  S. 

E’  nericcia  colla  gola  bianca . Ha  tutti  e quattro  i 
diti  rivolti  d’ avanti  (fig.  9.  t.  5.)  . Inverna  in  fori  nafco- 
fli . Frifch.  t.  17.  f.  I. 

XLVII.  Il  Calcabotto  . Caprimuzgus  , Die 
Nachtschivalse  . L’ EiFraye  , Frefaye  . Goat 
Sucher . 

Alla  bocca  ha  una  ferie  di  fetole . La  lingua  è acu- 
ta ed  intera  , e la  può  eflendere . 

Nel  reflo  il  becco  , e le  fauci  fono  come  nell© 
Rondini , a cui  quello  uccello  lì  avvicina  anche  nelle 
maniere  di  vivere  , pafcendolì  aneli’  elfo  d’ infetti . Solo 
ne  è diverfo  in  quello  , che  si  procaccia  il  fuo  alimen- 
to di  notte  . I diti  laterali  fono  uniti  coll’  interno  per 
mezzo  di  una  piccola  membrana  . L’  apertura  delle  orec- 
chie è grandilUma  . Il  Linneo  ne  ha  2.  fpecie  , le  quali 
per  altro  fono  diverfe  falò  di  patria . 

3.  Il  Calcabotto  Europeo  . C.  Evropaeus  . Die 
EuropHisciie  N. 

Frifch.  t.  aoi.  Ger.  t.  99. 

2.  Il  Calcabotto  Americano  . C*  Americarus. 
Die  Americarische  N. 

Ger.  t.  100, 

Nella  prima  fpecie  le  narici , che-  fono  tubulate , fo- 
no alquanto  meno  prominenti , che  nella  feconda  . Ambe- 
due hanno  il  corpo  bruno  flrifeiato  di  bianco  , e di  nero , e 
foltanto  IO.  penne  alla  coda.  Fu  opinione,  che  quelli  uc- 
celli di  notte  fucchialfero  il  latte  delle  capre , ondo  si 
chiamarono  i'/.'a'Äfafflpre . Ma  la  cofa  è favolofa  . 
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5CLVni.  Il  Pigliamosche  . Muscicava  , Dsn 
FiiiìGSNF^ìycER  . Fly~Catcker . 

Ha  il  becco  quali  triangolare  , fmarginato  da  ambe 
le  parti , ed  alla  loininità  incurvato  . Le  narici  fono  quali 
i-otonde . 

Le  fpecie  di  quello  genere  , che  fono  ai , hanno 
un  becco  lungo  e fottile  , e li  pafcono  d’ infetti , e maf- 
fime  di  mofche.  Alle  Europee  appartengono  le  feguenti . 

T.  La  Capinera  . M.  atptcafiìia  . Deh  Schwarz- 
rukkiGe  Fliegenfììnger  . Le  Traquet . Cold- 
jinch  ,•  Pied  F. 

E’  nera  , ma  la  parte  di  fotto  , la  fronte  , lo  fpecchio 
delle  ali , le  penne  della  coda  laterali  eternamente  fono 
di  color  bianco . Frifch.  t.  aq,  f.  a.  Ger.  t.  398.  f.  a. 

a.  La  Grisola  . M.  Grisola,  Der  gestreifte 

FiieGERFcÌR  GF.R  . 

E’  baja  fofca  , al  difotto  bianca  , al  collo  ha  delle  mac- 
chie longitudinali , e fotto  la  coda  è biondeggiante,  D’Aab, 
t.  565.  f.  I. 

XLIX.  La  CatRÈTOLA  . Motacilla  . Die  U^ach- 
STET.ZE  , U'^arbler . 

Ha  il  becco  a lefina  , e diritto  ; le  mafcelle  quali 
eguali  ; le  narici  ob'iquamente  ovali , e la  lingua  lacera 
fra  arginata  . 

Le  49.  fpecie  di  quello  genere  fi  pafcono  d’ infetti, 
c perciò  nell’  inverno  trafmigrano  in  paefi  caldi . Trat- 
tengonfi  vicino  ai  fiumi , e nidificano  alle  rive  in  bof- 
chetii . I loro  lunghi  piedi  non  fono  compiutamente  co- 
perti di  penne  fino  al  ginocchio;  è per  tale  proprietà 
fi  avvicinano  agli  uccelli  dell’  ordine  feguente  . 

I.  Il  Rusignuolo  comu?ie  . M,  LtisciyiA . Die 
Nachtigaz  . Le  Rollignol  , Nightingal . 

Frifch.  t.  ai.  Ger.  t,  400,  f.  a. 

E’  cenerino  rugginofo  con  penne  grige  alle  cofce . 
Nel  canto  fupera  tutte  la  altra  Ipecie  . 


1.  La  Passera  selvatica  . M,  modvz^ris  . Die 
snjic/sGKFiecjiTE  GrjìsmUke  . La  Favette  de 
Raj'e  . Hedge  W . 

Superiormente  è grigia  bruna . Le  penne  copritrici 
fono  bianche  alla  fommità  ; il  petto  è ceruleo  grigio . 
Nidibca  in  bofchetti , e canta  bene.  Frìfck.  t.  ai.  f.  4. 

3.  La  Canaparola,  0 il  Beccafico  Canapino. 
M,  CefRRVcA  , Die  pale  GrasmUkke  , 

Superiormente  è baja  fofca , al  difotto  bianca  colle 
penne  della  coda  brune , delle  quali  1'  efireina  è orlata 
di  bianco  . Ger.  t.  39a.  f.  i. 

4>  Il  Codirosso  . M.  Phoevicvrvs  . Der 

ziKG  , DAS  ScHJv ARZKELGEV . Le  R.  dcs  mu- 
railles  . Redflan  . 

Frifch.  t.  19.  f.  I.  Ger.  t.  397.  f.  I. 

Il  dorfo , ed  il  capo  fono  grigi , la  gola  è nera , 
il  ventre  e la  coda  di  color  roflb  . Abita  Ìli  di  vecchie 
mura , e canta  aliai  bene  . 

5.  La  CuTrettola  rossa  . M.  Frithacus  , Das 

RoTHSCRirdNZGEN  . 

Si  raflbmiglia  molto  alla  precedente  fpecie  , foltanto 
non  ha  la  gola  nera  ; il  fuo  color  grigio  è piìi  fofco  , e 
le  due  penne  efterne  della  coda  fono  cenerine . Frìfck. 
t.  ao.  f.  I. 

6.  Il  Pettirosso.  M.  Rubecvza  . Das  Rqtkei~ 

gev  . Rubeline  . Rouge  gorge  . 

colle  ali  ondeggiate  di  nero , e cenerino . 
Nidifica  fotto  terra  Frìfck.  t.  19.  f.  a. 

7.  Lo  Scricciolo  , o Re  di  macchia  . M.  Tro- 

gzodytes  . Der  Zaunkönig  . Le  Roitelet . 
IFren  . 

. grigio  colle  ali  ondeggiate  di  nero  , e cenerino  . 
Nidifica  fotto  terra.  Frifch.  t.  a4.  f.  3.  Ger.  t.  389.  f.  a. 

8.  Il  Fiorrancino  . M.  Reguzus.  Der  Sommer- 
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Z^VTtKÖNIG  , D 4S  G -IDHA  CHEN  . Le  Poul  j 
Souci  . L, olden  crejìed  h' . 

Ha  la  fomuiità  del  capo  gialla  , e cappelluta  , le  pen- 
ne remiganti  polleriori  gialle  nel  contorno  elterno  , e L.. in- 
che nel  mezio  . Le  uova  di  quello  uccello  fono  groue 
poco  pih  dei  pifelli . Fnfch.  t.  24.  f.  4.  Ger.  t.  390.  f.  a. 
$ 

9.  Il  Regolo  comune  . M.  Trochyius  . Deh 

IFeidenzeisig  . Chofti , Chanteur,  Pouillot  . 
yelloiu  IV. 

E’  verde  cenerino  colle  fopracciglia  , e colle  penne 
copritrici  al  difetto  giallicce.  E’ il  più  piccolo  delle  3.  ul- 
time fpecie  . Frifcfi.  t.  24.  f.  a.  Ger.  t.  390.  f.  i, 

10.  La  Cutrettola  bianca  , o Ballerina  . M. 

, Die  ìVejsse  Bachstelze  . La  Lavan- 
diere  . JVàite  ìVagtail . 

E’  nera  fuperionnente  , ed  al  petto  ; e le  due  penne 
cella  coda  laterali  fono  obliquamente  bianche  per  metà , 
Frifch.  t.  23.  f.  4.  Ger.  t.  385.  f.  I. 

11.  La  CUTRFTTOLA  G lALLA  , O CODITREMOLA  . Af. 
TLAVA . Die  GFiBF.  Bachstelze,  Sufurada  , 
Bergeronette  . Yellow  ÌVagtail . 

Ha  il  petto  , ed  il  ventre  gialli , la  gola  bianca  , le  due 
tenne  efterne  della  coda  del  tutto  bianche  , le  due  feguenti 
tianche  colla  metà  edema  nera  , e le  altre  pur  nere . Frifch.  t, 
13.  f.  3.  Ger.  t.  385.  f. 2.,  e t.  385. 

$.  167. 

Ordine  VI. 

Le  Grallf.jO  piedilunghe.  Chazl^^.Die  SuMpÉrUGEi, 

Gli  uccelli  di  quedo  ordine  convengono  tra  loro 
più  per  1’  edema  apparenza  , e per  le  loro  maniere  di 
vivere  , che  nella  torma  del  becco  . Le  loro  cofee  nella 
parte  inferiore  fopra  il  ginocchio  fono  comunemente  pili 
o meno  fpogliate  di  penne  ; ed  i loro  piedi  per  lo  pih 
. fono  forniti  di  4.  diti,  dei  quali  tre  fono  lituati  nella  parte 
anteriore , ed  uno  nella  poderiore  j ed  effì  ora  fon^s 

Q iv 
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liberi  ora  per  metà,  ed  anche  talora  totalmente  con- 
aiunti*  con  una  membrana  ; alcuni  di  piii  hanno  i foli 
tre  diti  anteriori . Parimenti  le  loro  gambe  fono  affai 
lunghe  , onde  comodamente  poffono  cercare  il  loro  nu- 
trimento, e vivere  in  fìti  umidi  e paludofi,  e tutti  han- 
no un  collo  lungo  , e per  lo  pifi  il  becco  parimenti  lun- 
go. Il  loro  corpo  è ovale , ed  alquanto  compreffo,  e le 
penne  della  coda  fono  fempre  corte  . La  loro  lingua  è 
carnofa , ed  intera  , Nidificano  fui  terreno  , e nei  (iti 
paludofi . Di  alcuni  fi  mangiano  le  carni , ed  anche  le 
uova . Si  pafcono  per  Io  più  di  pefci , e d’ infetti  ac- 
quatici , 

L.  Il  Ralló  . Rjitius . Der  Razze.  Ràle  . Rall  • 
Ha  il  becco  compreffo , più  groffo  alla  radice  , ver- 
fo  la  fomraità  fupericrmente  affottigliato  , ed  acuto  . Le 
inafcelle  fono  di  eguale  lunghezza  ; le  narici  ovali , ed 
i piedi  teffi  tetradattili . Il  corpo  è compreffo  . ^ 

Le  II.  fpecie  di  quello  genere  fi  ralfomigliano  agi 
uccelli  terreflri , avendo  le  cofce  quafi  interamente  pen-* 
nute . Si  pafcono  di  vermi . Le  fpecie  feguenti  tono 
Europee  . 

I.  La  Scopatola  , o il  Re  di  Quaglie  , o la 
Gallinella  terrestre  . R.  Ckex  . Dm 

U^ACHTEZKOlflG  , DER  If^I ESEN KR ARRER  . LC 

Ràle  de  Genet . Corn  Craker , Crakc . 

Frifch.  t.  Tia.  Ger.  t.  147. 

Ha  le  ali  rofficce  brune  ; il  becco  , ed  i piedi  gf- 
gi , il  corpo  gialliccio  grigio  . Annida  in  pinati  umidi , e 
nei  campi;  la  femina  depone  l6.  uova;  ambedue  alla  mat- 
tina , e alla  fera  gridano  Crex  . Si  crede  che  q"ùeflo  uccel- 
lo accompagni , e guidi  le  quaglie  nelle  loro  trafmigrazioni 

1.  La  Gallinella  acquatica  . R.  aquaticvs^ 
Die  grosse  JVasserrazle.  Le  Ràle  noir. 
ter  rati  . 

Ha  il  becco  di  colore  roffo  ignito  al  di  fotto,  gl'ipc- 
condrii  ftrifciati  di  bianco,  le  ali  grige  con  macchie  bri- 
ne . Quella  fpecie  è quafi  alta  come  la  precedente . Ah, 
Aves  1.  t.  77. 
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n.  Il  Piviere.  Ch.^r^drivs  . Dr.n  RnCGE^ffFEii:- 

FER  . Plevier  . Piover . 

Il  becco  è alquanto  ottufo , e tondeggiante  ; le  na- 
rici fono  flrette  , ed  i piedi  tridattili  corridori . 

Quelli  uccelli  li  trattengono  volentieri  alle  foci  dei 
fiumi , e vicino  alle  cadute  d’  acqua  . Avvene  fpecie. 

1.  Il  Piviere  minore  . C.  Hi^ncuz^  . Dek 

StRjìndpfeifer  , P.  à collier.  Ringed  P. 

Frìfck.  t.  214. 

Ha  la  fronte  nericcia  con  fafcia  bianca  , il  vertice 
della  tella  bruno , il  petto  nero  , ed  i piedi  pallidamente 
gialli . Corre  alle  rive  dei  fiumi  d’  Europa  , e d’ America  . 

2.  Il  Piviere  , o Corrione  biondo  . C.  Mort-~ 

NELius  . Der  Morinez  . Le  Guignard.  Daterei. 

Ger.  f.  474. 

Il  petto  è ferrigno  rolfo  , il  becco  , il  vertice  del  ca- 
po , ed  i piedi  neri . Si  pafee  di  lumache  , e d’  altri  vermi 
ed  inietti . Nell’  Inghilterra  è frequente  , ed  in  Maggio  ri- 
tirali Tulle  Alpi  verfo  Settentrione  . Effo  imita  diverlì  mo- 
vimenti di  altri  animali , e degli  uomini  ancora . 

LII.  La  Trinca.  Trirga.  Der  STRANDtaerER 

Becalfeau  . Sandpiper . 

^ Il  becco  è tondeggiante , e lungo  come  il  capo  ; 1® 
narici  fono  Tettili , i piedi  con  4.  diti , dei  qualf  il  po- 
fieriore  ha  folo  un  articolo  , ed  è lituato  piii  alto  degli 
altri . 

^B'.Q’scie  di  quello  genere  trattengonli  alle  ri- 
ve dei  fiumi , e di  altre  acque  . Sono  molto  fimili  alle 
Beccacce  , tra  le  quali  il  volgo  le  annovera . Pure  pei 
caratteri  alTegnati  ballantemente  da  quelle  fi  dillinguo- 
no,  ed  inoltre  la  loro  carne  non  è tanto  faporita  come 
quella  delle  Beccacce . Corrono  affai  velocemente . 


I.  Il  Combattente.  T.  fugrax  . Der  KHmpfeh- 
DE  SrR^RozävFER . Le  Combattant , Paon  de 
mer.  Ru^, 
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Seppi  t.  lö» 

II  becco  , cd  i piedi  fono  roffi  ; lo  tre  penne  laterali 
della  coda  fono  fognate  di  llrifce  ; le  guance  hanno  de' 
tubercoli  di  colore  carnicino  , Nei  colori  è molto  vario  j 
è diflhfo  per  tutta  1’  Europa . I mafchj  li  battono  tra  loro 
quando , eiiendo  in  gran  calore  , s‘  incontrano  . 


2,.  La  Paoncf.lla  . T.  Vjìvszivs  . Dnn  RisiZihe 
Vanneau  , Lapwing . 

Frifch.  t.  2.13.  Ger.  t.  479. 

Ha  i piedi  rolli , un  ciuffo  pendente , ed  il  petto  nero. 
Superiormente  è grigia  bruna , ed  al  ventre  bianca . An- 
nida nei  gionchi , e nelle  canne  di  fiti  acquatici . Le  uova, 
e le  carni  di  quello  uccello  da  alcuni  fi  mangiano . Si  pa- 
fee  d’ infetti  d’  acqua  , e di  piccoli  pefei  . 


3.  La  Trinca  grigia.  T.  zohata  . Deh  Sturm~ 
SEGLER.  Le  Phalarope  . Grey  Phalarope  . 

Edw.  t.  308. 

Il  becco  è a lefma  , e curvato  all'  efiremità  ; ai  diti  ha 
una  membrana  merlata  ; il  petto  è bianco  ondeggiato . 
Quella  fpecie  in  tempo  procellofo  nuota  in  branchi  fui 
laghi  ; a tempo  tranquillo  però  vive  folitaria  . 


LUI.  La  Beccaccia.  Scolopax  . Dìe  Schxepfe  , 
La  Beccalfe  . Snipe . 

Ha  il  becco  tondeggiante  , ottufo  , e più  lungo  del- 
la tella  ; le  narici  fottili , le  guance  pennute  , i piedi 
con  4.  iti , dei  quali  il  polleriore  è compollo  di  più 
articoli . 

Le  Beccacce , di  cui  enumeranfi  18.  fpecie  , guaz- 
zano nelle  paludi,  ed  hanno  una  carne  molto  faporita  . 
Secondo  1’  età  , ed  il  clima  fono  molto  diverfe  : onde  le 
loro  fpecie  difficilmente  fi  determinano . Il  colore  delle 
gambe  è meno  variabile , epperò  conviene  avervi  una 
particolare  attenzione  . La  maggior  parte  abita  in  Eu- 
ropa . 


I.  La  Beccaccia  comune.  S.  rvsticola.  Die 
Jd''' AZDscrijfEPFE  . BeccalTe  . Snipe  , JVoodcock . 
Il  becco  ò diritto , e roificcio  alla  radice . I piedi  fono 
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dì  color  carnicino  , le  cofce  pennute  , e fopra  la  tefla  le 
corre  una  tafcia  nera  . E’  ciuali  grolla  come  una  Pernice  . 
Vive  di  vermi  in  bofchi  paliuloli , e neil’  inverno  ritirali 
dai  paeli  l'etrentrionali  nell'  Inghilterra  , nella  Francia  , ed 
anco  nell’  Africa  . Frifch.  t.  aió.  Ger.  t.  *{47. 

a.  Il  Beccaccino  reale  , o la  Pizzardella.  S. 
CAZXiyytGO  . Die  Heerschv ErFE  . 

Beccalline  . Common  Snipe  . 

Frifch.  t.  C.2.9.  Ger.  t.  445* 

Sulla  fronte  ha  4.  linee  fofche  ; i piedi  fono  bruni  ; il 
becco  è retto  , e fparfo  di  rifalli . Il  mafchio  vola  tanto 
alto  , che  li  fottrae  alla  villa  , ed  appena  lì  può  lentire  : 
onde  dagli  Antichi  fi  chiamò  CapelU  caleflis  . La  femina 
trattienfi  a terra  . Quella  fpecie  è grolla  come  una  Quaglia. 

LIV.  Il  Tantalo.  T^irtjius.  Veti  BRJcnroGEi. 

Il  becco  è lungo  , a forma  di  lefina  , ed  alquanto 
inarcato  . Le  guance  fino  dietro  gli  occhi  fono  nude  , ed 
alla  gola  ha  un  facco  nudo  . La  lingua  è corta  , e lar- 
ga ; le  narici  fono  ovali , i piedi  tetradatrili , e palmati 
fino  al  primo  articolo  . 

La  denominazione  latina  e derivata  in  quelli  uccel- 
li dalla  loro  voracità  . Nel  rello  fono  molto  limili  alle 
Beccacce  , e la  maggior  parte  è forelliera . 

r.  Il  Tantalo  riservatore  . T.  zoculator. 
Der  Ni mmeksat  . 

Selì^man.  IV.  t.  61, 

Ha  il  becco  rolficciojle  guance  azz.urrognole  , il  cor- 
po bianco  ; le  ali , la  coda  , ed  i piedi  di  color  nero  . 
Abita  nell’  America  . Nel  gran  facco  , o rifervato’o  , che 
gli  pende  dalla  gola  , fi  rallbmiglia  ai  Pellicano  . E’  grolfo 
come  un  Oca  , e vive  di  Amfibii  , e d’ Infetti . 

1.  Il  Tantalo  Ibi.  T.  Isis  . Der  Isis  . 

D’ Jul>.  t.  3S9, 

Ha  il  !)ccco  giallo , le  guance  fiere  rolficce  , 1 piedi 
grigi  , le  penne  della  coda  nere  , ed  il  corpo  bianco  rof- 
liccio  . LUò  libera  1’  Egitto  dai  pefei , dalle  rane  , e limili , 
che  rimangono  fopra  terra  dopo  le  inondazioni,  e pur- 
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gdndoli  gu3rifc6  fc  mcdElimo  . ( Cic.  de  n3t.  deor.  IX.  ) 

LV.  L’ EMATOPO  . Hj4em^tofus.  Die  y4usTERv- 
FUESSER.  L’ Huitrier , Pie  de  mer.  Oyflcr-Catcher. 

Il  becco  è compreifo  , e terminato  in  forma  di  cu- 
neo. Le  narici  fono  fottili , ed  i piedi  tridattili,  e cor- 
ridori . 

L’  unica  fpecie  , che  ha  quello  genere  , è 1’  Oßrtlega  , 
o Beccaccia  di  mare  (H.  Ofiralegus)  ( Sepp,  t.  2.6.  , Ger.  t. 
471.).  Elia  ha  il  becco,  ed  i piedi  rolli,  abita  nell' Eu- 
ropa , e nell’  America  fettentrionale  , e li  pafee  di  ogni 
genere  di  conchiglie  . Col  Tuo  grido  avvifa  le  Oche  dell' 
arrivo  dei  loro  nemici . Il  fuo  ritorno  più  tardo  , o più 
prello  dai  paeli  caldi  è un  fegno  di  primavera . 

LV*I.  L.a  Folaga.  Fuuca.  Djìs  ÌVjìssrrhvs  , La* 
Poule  d’  eau  . Coot . 

Ha  il  becco  convellb  , la  mafcella  fuperiore  inarca- 
ta col  contorno  fopra  l’inferiore:  alla  fommità  l’inferiore 
è gobba  ; le  narici  fono  allungate  , e la  fronte  è nuda  ; 
ed  i piedi  hanno  4,  diti  contornati  di  una  membrana 
merlata  ( t.  5.  f.  4.  ) . 

Le  Folaghe  , di  cui  fono  note  7.  fpecie  , trattengono 
fugli  (lagni , li  pafeono  di  vegetabili , e dei  loro  femi , 
ed  annidano  nei  Canneti . Quelli  uccelli  fono  quali  medit 
tra  le  Gralle  , e le  Galline  . " 

I.  La  Folaga  Nera  . F.  . D^s  ScuirARZE 
U'^ASSERHUR . La  Morelle.  Common  C. 

Ha  la  fronte  incarnata  , le  penne  giallicce  alle  cofee  , 
ì diti  contornati  di  membrane  merlate , ed  il  corpo  nero  . 
Frifcli.  t.  2,09. 

LVII.  La  Parra  . Barra.  Der  SporrelUgel  . 

^ Il  becco  è tondeggiante  , ed  alquanto  ottufo  ; le 
narici  fono  nel  mezzo  del  becco  ed  ovali  ; la  fronte  è 
fparfa  di  caroncole  , e le  ali  hanno  le  alette  fpinofe  . 

Le  5.  fpecie  di  quello  genere  fono  forelliere  . Hanno 
3.  diti  d avanti , ed  uno  di  dietro  , e forniti  di  lunghe  un- 
ghie , le  quali  loro  fervono  più  per  camminare  nei  fitl  pa- 
ludoh  , che  per  ditefa  . Le  unghie  lleffe  nella  Barra  MeJ- 
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ß:ana.  ( P.  vcrlabìUs  Eclw,  f,  48,)  fono  lunghifìime  , ed  i piedi 
fono  azzurrognoli.  Un  altra  fpecic  ( P.  Chavaria)  vive 
nei  filimi , e negli  llagni  della  nuova  Spagna  , ed  a cagio- 
ne delle  unghie  lunghilìime  non  può  camminare  fe  non 
accompagnando  il  cammino  col  volo.  Le  fpine,  o gli  fpe- 
roni  dello  ali  fono  così  forti , che  con  elli  può  ferire  an- 
che uccelli  di  rapina  ; e gli  Indiani  fi  fervono  di  quello  uc- 
cello come  di  un  difenfore  delle  galline  , e delle  Oche  . 

I.VIII.  P^ZyiMEDEy^  . 

Avvene  a.  fpecie , delle  quali  una  ( P.  Cornuta  ) 
(D.  Aub.  r.  451. J ha  un  corno  falla  tella  , il  becco  co- 
nico , e adunco , e le  alette  munite  di  pungoli , pei  quali 
quella  fpecie  li  avvicina  agli  uccelli  del  genere  preceden- 
te . della  datura  di  un  Cigno  , ed  abita  nel  Braille , 

LIX.  Mycterxa  . 

L’ unica  fpecie , che  è contenuta  in  quedo  genere 
( M,  Americana)  ha  la  fronte  nuda,  il  becco  acuto,  e la 
luafcella  inferiore  rivolta  in  fu  . E’  grande  come  una  Cico- 
gna , e non  è ancora  ben  conofeiuta . 

LX.  Carcroma  . Cueillere  . 

Avvene  a.  fpecie  non  per  anco  ben  determinate  . 

LXI.  hA  PsoFlA  . PsophiA  . Der  Trompetervogez  . 

Ha  il  becco  convello  quali  cilindrico  , ed  alquanto 
acuto;  la  mafcella  fuperiore  più  lunga  dell’inferiore;  le 
narici  ovali  , e patenti , i piedi  tetradattili , e felli . 

L’unica  fpecie  di  quello  genere  ( P.  crepitans)  abita 
nell’  America  meridionale  . La  fua  trachea  è talmente  co- 
driiita  , che  la  fua  voce  fenteli  ufeire  anche  per  1’  ano . 
( Pali.  Spie.  Zool.  IV.  1. 1.  ) * 

LXII.  L’Aruea  . Arbea  . Der  Reiher.  Le  Heron. 

Heran  . 

Il  becco  è diritto,  acuto,  lungo,  alquanto  compref- 
fo  , e falcato  dalle  narici  verfo  il  vertice  ; le  narici  fo- 
no fortili,  ed  i piedi  tetradattili. 

Al  dito  di  mezzo  fpelfo  ha  un  unghia  larga,  e ad- 
dentellata . Le  Ipecie  di  quello  genere  hanno  il  collo  5 
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ed  i piedi  molto  lunghi , e ü pafcono  di  Amfibii , t di 
Pefci . linneo  ne  deferiva  fpecie  . 

I.  La  Grue  balearia  . A.  . Der  Pr^-. 

VERREihER.  The  crowned  African  Crane  . 

Ha  un  ciuftb  diritto , e fetolare  , le  cempia  e le  caron- 
cole  del  collo  nude  ; il  becco  alquanto  piìi  lungo  della 
teda.  Abita  nell’ Africa  . Edw,  t.  I^a.  Ger,  t.  414. 

a.  La  Grue  comune  , A.  Grus  . Der  Krarjcr  . 

Grue  • Ciane  . 

Frifck.  t.  194.  Ger.  t.  4T5, 

Ha  Toccipizio  papillofo,  e nudo,  il  corpo  grigio , la 
cuffia  , e le  penne  remiganti  nere  , e le  copritrici  interne 
lacere  . Palla  in  branchi  dall’  Europa  nell’  Africa  . E’  nota 
pel  dormire  che  ella  fa  reg  • - ■>  ■ • > 


il  che  fu  coniiderato  come 


tre  di  femi  delle  piante  , ed  anco  di  conchiglie , d’ iiv 
fetti , e d’  amhbii  . Nella  Polonia  , e nella  Tartaria  fe  ne 
mangiano  le  carni,  < • 

3.  La  Cicor.NA  bianca,  y;/.  Cicoria.  Der  Storch, 

La  Cicogne  . Stònh  ^ 

Frifck,  t.  196.  Ger.  t.  434. 

E’  bianca  : ha  le  orbite  degli  occhi  nude  , le  penne 
remiganti  nere  , il  becco  e la  cute  di  color  fanguigno . E’ 
un  uccello  di  paflaggio  aliai  noto  . Nidifica  in  luogmi  emi- 
nenti ; fi  pafee  di  amfibii , ma  non  fuole  mangiare  i rofpi . 

4.  La  Sgarza,  0 l’Airone  cenerino*!  A,  Ci- 


REREA  , Der  graue  Eether  , Heron  cendré  , 


Comrnon  H. 


Ha  1’  occipizio  nero , e lifeio  ; il  dorfo  azzurrognolo  , 
al  difotto  è bianca  , e fopra  il  petto  ha  lunghe  llril'ce  ne- 
re » E’  più  piccola  della  Cicogna  : nidifica  fopra  alti  alberi , 
e per  lo  più  in  compagnia  di  altre  molte  . Quando  vola 
molto  alto , indica  tempo  procellofo  , Si  prende  per  mez- 
zo dei  Falconi . Ger.  t.  421, 

5-  Il  Trombone,  o Butauro,o  la  Trabucjne. 
A.  sTELiARis  . Die  Kordommel.  Le  Butor  , 
Bittern  . 


ì 
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Frifck.  t.  0.05.  107.  Sepp.  t.  39.  40. 

Ha  il  d')rfo  Iparlo  di  macchie  oblique  , e baje  fofche  j 
cd  il  venere  legnaro  di  ihifce  più  chiare  e brune  . Il  bec- 
co , le  redini , ed  i piedi  fono  verdi  . E’  più  pitcola  della 
precedente  ipecie  , Abita  negli  (lagni , e quando  immerge 
il  becco  nell’  acqua  produce  un  fuono  , che  lì  ralìomiglia 
a quello  di  un  trombone  . 

LXIII.  La  Platalea.  Pi^taiea.  Der  Löffez- 
REIHER,  Spatule. 

Il  becco  è quali  piatto  colla  fommità  dilatata  , pia- 
na , e circolare . I piedi  fono  tetradattili , e femipalmati , 

I.  Il  Mestolone.  P.  Leucorodia  . Der  Weisse 
Lòffezreiher  . Pallette  . 

D' Aub.  t.  415-  Ctr.  t.  437. 

Ha  il  corpo  bianco  , la  gola  nera  , ecf  all’occipizio  un  pic- 
colo duffo  . Abita  in  Europa;  nidifica  fu  di  altilluni  alberi, 
e depone  4.  uova  . 

a.  Il  Mestolone  roseo,  o cremisi.  P.  Ajaja, 
Der  rote  Löffezreiher  . 

D’  Aub.  f.  Ap6.  Ger.  t.  43^’ 

Ha  il  corpo  di  color  fanguigno  . Probabilmente  que- 
fio  uccello  è la  Platea  rammemorata  da  Cicerone  de  nat, 
deor.  II.  c.  49. 

LXIV.  Il  Recurvirostro  . Recurvirostra  . Die 

Afozette  . L’ Avocette  . AvoJ'et . 

Il  becco  è piano  ricurvato  in  fu,  acuto,  col  verti- 
ce flelfibile  . I piedi  fono  tridattili , e palmati.  ( t.  6,  f.  5.) 

L’  Avofetta  volgarmente  detta  Spinzago  d’ acqua  è l’u- 
rica fpecie  di  quello  genere  ( R.  Avoietta ) . Ha  il  corpo 
bianco  e nero  ; abita  alle  fpiagge  del  mare  , li  pafee  di 
granchi!,  e di  altri  infetti  d’acqua;  e ritirali  all’ inverno 
nell’Italia.  La  femina  depone  1.  uova.  Sepp.  t.  36. 

0 

LXV.  Il  Fenicottero  , o Fiammingo  . Phoevi- 

coPTERvs  . Der  Fi  amart  . 

Il  becco  è incurvato,  angolare,  ed  internamente 
addentellato;  le  narici  fono  fottili,  cd  i piedi  tetradat- 
. fili,  e palmati. 
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Per  quefto  genere , che  contiene  una  fola  fpecie  ( P. 
ruher  ) (^Scligtn.  t.  46.48.)  fi  unifcono  naturalmente  le 
Gralle  coll’  ordine  delle  Oche  . Con  ragione  però  il  Feni- 
cottero a motivo  dei  fuoi  piedi  molto  lunghi , viene  an-> 
noverato  tra  le  Gralle  , ed  effo  giugne  all’  altezza  di  4. 
piedi . I colori  fuoi  fi  cangiano  coll’  età  . Nel  primo  anno 
è grigio , nel  fecondo  rolficgio  bianco  , nel  terzo  di  co- 
lore fcarlato  . Le  penne  remiganti  però  fempre  rimangono 
nere  . Si  nutre  d’ infetti , di  conchiglie , e d’  altri  vermi . 
Fa  il  nido  fott’  acqua  lugli  fcogli , e vi  d^pone  a.  uova  , 
le  quali  elio  cova  appoggiando  i fuoi  piedi  fui  terreno  . 
La  l'uà  carne  è commeltibile . Abita  nell’  Africa , e nell' 
Antcrica  , e di  rado  in  Europa  . 

5.  168. 

Ordine  VII. 

Oche  . AysER7.s  . Die  ScurriMröGEz  . 

Gli  uccelli  di  quello  ordine  convengono  in  quello  ^ 
che  tutti  fi  trattengono  full’  acqua  , e per  lo  piò  polìbno 
deliramente  nuotare  coi  loro  piedi  palmati  ( t.  5.  f.  . 

Il  becco  in  molti  è ottufo , e internamente  fornito  di 
cartilagini  addentellate  ; in  alcuni  però  è fenza  denti , 
ed  acuto  ; ma  in  tutti  è coperto  di  un  epidermide  , odia 
di  una  cute  particolare  (t.  5.  f.  5.).  La  loro  lingua  è car- 
nofa , ed  alle  fauci  addentellata . Il  loro  cibo  confifle  in 
animali  acquatici , ed  in  vegetabili . Per  potere  Ilare  fott’ 
acqua  la  natura  ha  dato  malTime  ai  Colimbi  una  dilata- 
zione alla  Trachea  ( V.  Eph.  nat.  Cur.  Cent.  X.  p.  431)  . 
Alcuni  continuamente  Hanno  full’  acqua , e non  polfono 
nè  ben  volare  , nè  camminare  . Vivono  per  lo  piò  in 
poligamia,  e fanno  i nidi  nei  Canneti,  o in  prati  umidi. 
I novelli  devono  da  fe  procacciarfi  il  loro  nutrimento  ; 
la  madre  però  per  qualche  tempo  ne  tiene  cura  ; ma  il 
padre  fpelfo  è verfo  di  effi  così  crudele  , che  gli  ucci- 
de . Elfi  ci  sono  utili  per  le  loro  carni , per  le  uova , 
e particolarmente  per  le  penne , 

LXVI.  Il  Rincope  . ÄH/Nczrops  , Verkertscjìija-^ 

SZL  . 


\ 
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Ha  il  becco  diritto  , la  niafcella  fuperiore  molto  più 
corta  dell’ inferiore  , e quella  è troncata  al  vertice.  ^ 

Le  due  fpecie  di  quello  genere  abitano  nell’  America  , 
Il  Rincope  nero  ( R.  Nigra  ) è difegnato  nella  fig.  6.  t.  6. 
Superiormente  è nericcio  , al  difotto  bianco , ed  ha  la  ra- 
dice del  becco  rolla  ..  Volando  rade  la  fuperficie  dell’  ac- 
qua , e colla  raafcella  inferiore  ne  ellrae  i pefci , ed  altri 
animali  acquatici , come  anche  conchiglie  , e fe  ne  pafce  , 

LXVII.  La  Sterna.  Stern.4,  Die  Meerschtt^ise. 

Il  becco  è a leiina  , quafi  diritto  , alquanto  compref- 
fo  , e fenza  denti  ; le  narici  fono  lottili  , e fituate  alla 
radice  del  becco  . Avvene  7.  fpecie  , le  quali  tutte  han- 
no la  coda  lunga  , ed  alcune  anche  biforcuta  come  quella 
delle  Rondini . 

I.  La  Sterna  stolida  . S.  stoiidj  , Die  Kirre. 

Meerschw^lbe  . Diablo tin  . Noddy  . 

S eligrù.  IV.  t.  36. 

Ha  il  corpo  , ed  i fopracciglj  neri , la  fronte  bianchic- 
cia , e la  coda  cuneata  . Dimora  fülle  colle  del  mare  d’A- 
Bjerica , e li  lafcia  prendere  dagli  uomini  fenza  fuggire  . 

2..  La  Sterna  Rondine  . S.  Hirvudo  . Die  geós^ 

SERE  MeeRSCHIVAIBE  . 

Frifch.  t.  219. 

Ha  la  coda  a forbice , le  cui  penne  eHerne  fono  per  metà 
bianche  e nere . Vive  in  monogamia , ed  abita  in  Europa , 

LXVIII.  Il  Laro,  0 Gabbiano.  LjIrus.  Die  Me- 

VE  . Gull . 

Il  becco  è a coltello , diritto , fenza  denti , e alla 
fommità  alquanto  uncinato  : la  malcella  inferiore  dietro 
la  fommità  è gobba  : le  narici  fono  fottili , anteriormen- 
te dilatate  , e lituate  nel  mezzo  del  becco  . 

Avvene  ii.  fpecie,  I novelli  nel  primo  anno  , a^vanti 
che  murino  le  penne  , fono  del  tutto  grigi  ; onde  nel 
determinarne  la  fpecie  conviene  aver  riguardo  alla  loro 
età , Quando  quelli  uccelli  fono  infeguiti , rigettano  il  cibo . 

1.  Il  Gabbiano  grigio  . L.  carvs  . Die  crjìue 

R 
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Merz.  Ciniar,  Colin,  Grifard . Common  Gull, 

ßriss.  Av.  Voi.  VI.  t.  i6.  f.  I. 

E’  bianchiccio  col  dorfo  azzurrognolo  grigio  . E’  la  fpe- 
eie  pih  comune.  All’ inverno  diviene  tutto  bianco.  Nidifica 
ai  fiumi  j depone  3.  uova , e le  cova  in  14.  giorni . 

2,.  It  Gabbiano  parassito.  Z,  farasiticus , Deh 

STRUKrjaCER  . 

Edw.  t.  14^. 

Nel  mezzo  della  coda  ha  due  lunghiflìme  penne , Ef- 
fo  non  può  prendere  da  fe  il  cibo  ; epperò  infegue  altri 
Lari , fintantoché  rigettino  i pefei  che  hanno  mangiati , e 
gli  eicrementi  ; e di  tali  cofe  elio  fi  pafee . Si  lafcia  facil- 
mente prendere  dagli  uomini  ; e dà  un  chiaro  fegno  dell’ 
arrivo  delle  Sogliole , e delle  Aringhe , 

\ 

LXIX.  Il  Pellicano  . P elecaw s . Der  Peukan, 
Il  becco  è diritto  colla  punta  incurvata,  e fornita 
di  un’  unghietta  : le  narici  fono  firettiffime  , ed  appena  vi- 
fibili  ; le  guance  quafi  nude  : tutti  e quattro  i diti  dei 
piedi  fono  uniti  con  una  membrana . 

Delle  8.  fpecie  iinora  determinate  alcune  hanno  il 
becco  fenza  denti , altre  hanno  le  mafcelle  addentellate. 
Elle  fi  addellrano  facilmente  alla  Pelea . 

I.  Il  Pellicano  comune,  o l’ Onocratolo  . P. 

Orocrotaius  . Die  Kropfcars  . 

' Edw.  t.  92.  93. 

Ha  il  becco  fenza  denti , e alla  gola  un  facco  , o ri- 
fervatojo  . E’ grolTo  il  doj.pio  di  un  Ggno  . Può  ritirare 
il  rifervatojo  verfo  il  becco  , e di  nuovo  lafciarlo  pende- 
re . In  quello  facco  porta  ai  fuoi  pulcini  il  cibo , e la  be- 
vanda , che  elfi  col  loro  becco  traggono  fuori  del  mede- 
fimo  . Trovali  nei  climi  caldi  j fi  pafee  di  pefei , e all’  in- 
ferno fi  ritira  nell’  Egitto  . 

3-  H Pellicano  carbonaio  . P.  carso  . Der 
_ KoRMOR^y  , Shägg  , Pujßn,  Hupling  . 

Brìjf.  av.  6.  t.  4^. 

H becco  è fenza  denti , il  corpo  nero  , il  capo  con 
un  piccolo  ciulfo , e la  coda  rotondata . Quelli  uccelli  ni- 
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dificano  fu  cU  airi  alberi , ed  a centinaja  fi  iinlfcono  fugli 
( fcoglj  deir  Alia  , e dell’  Europa  . Hanno  una  voce  afpra  , 
che  li  ralfomiglia  al  mugito  dei  vitelli . La  femina  fa  3. 
uo\  a , che  fono  buone  a mangiarfi  cosi  come  le  loro 
carni . 

3.  Il  Pellicano  -pescatore  . P.  pisc.4toi^.  Der 

U EISSE  Pelikan  . 

Ha  la  coda  cuneata , il  becco  addentellato , jl  corpo 
; bianco  , e le  penne  remiganti  nere  . 

LXX.  Il  Ploto  . Pzotus  . Der  jItihjjìga  . 

Il  becco  è diritto , acuto  , e addentellato  ; le  guan- 
ce fono  pennute , e rutti  e quattro  i diti  uniti  con  una 
membrana . ' 

D'  Aub.  t.  107.  Forßer  Zool.  ind.  t.  la. 

Quello  uccello  Americano  può  , cosi  come  fanno  ì 
Serpenti , contrarre  il  collo  , e dillenderlo  ; e lo  allunga 
affai  a fine  di  slanciarfi  fui  pefci , che  fono  il  fuo  cibo  , 
II  capo  è coperto  di  penne  lanuginofe. 

LXXI.  V Anitra  . An^s  . Die  Ente  . 

Ha  il  becco  conveflb , ottufo , ed  internamente 
I dentato  laminofo  ; la  lingua  ottufa , ed  ai  lati  circonda- 
1 ta  da  ciglia  . 

Le  45.  fpecie  di  quello  genere  dividonfi  in  4.  fa- 
miglie , 

A.  Col  becco  gobbo  alla  radice . 

I.  Il  Cigno.  A,  Cignus  . Der  Scuìvjn  . Le  Ci- 
gno . Swan . 

Edw.  t.  150, 

Ha  il  becco  femicilindrico , e nero  , la  membrana  ce- 
rofa  gialla , ed  il  corpo  bianco  . Il  Cigno  domelìico  però 
ha  la  membrana  cerofa  nera  , Quello  uccello  vive  lun- 
ghiflirao  tempo  , e li  nutre  di  piante  acquatiche  , di  pefci, 
e d’ infetti , All’  inverno  il  domelìico  fi  mantiene  con  gra- 
rJ , ed  il  felvatico  fi  ritira  dai  paeli  più  freddi  dell’Europa. 

B.  Col  becco  uniforme  alla  radice , 

R ij 
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а.  L’Oca  comune.  Anser  . Die  C.4ns  , V Oye 

Coofe . I 

prifih.  t.  II5. 

L’ Oca  felvatica  è grigia  cenerina  nella  parte  fupe- 
riore  del  corpo  , difotto  piti  pallida  , e al  collo  è fegnata 
di  (Irifce  . La  domellica  è molto  varia  nei  colori  ; ed  è 
uno  de’  piìi  utili  uccelli . 

3.  L’Anitra  lanuginosa.  A.  mozzissima  . Die 

El  DERGAUS . 

Edw.  t.  9^' 

Ha  il  becco  cilindrico  , la  membrana  cerofa  raggrinza- 
ta , e fella  di  dietro  . Il  mafchio  è bianco  ; ma  Culla  te- 
fla  , difotto,  e aH’addomine  è nero.  La  femina  è grigia. 

/ Quella  fpecie  fomminiUra  penne  morbidilfime  , e mol- 
to apprezzate  . Abita  fülle  colle  dei  mari  della  Norvegia  e 
della  Scozia  . V.  Brunmch  vom  Eidervogel  Kopenh.1763.  8. 

4.  L’  Anitra  muschiata.  A.  moschata  , Die 

Bisamente  . Canard  mufqué. 

Willugh.  Orn.  294.  t.  75. 

Ha  le  guance  nude  , e papillofe  ; il  corpo  fuol  eifere 
nero , azzurro  , e bianco . Sente  di  mufchio , ed  abita 
nelle  Indie . 

5.  L’Anitra  clipeata.  A.  czypeata.  Die  Zof- 

FETENTE  . Souchct  . ShovcUr  . 

Frifch.  t.  161.  163. 

L’  eftremità  del  becco  è larga , e rotondata  a forma 
quafi  di  clipeo  con  un’  unghia  curvata  in  giù  . Trovafi  in 
ambedue  gli  emisferj . 

б,  L’Anitra  quattrocchi,  o clangdrosa  . A. 

czANGvzA  . Die  Quakebente  . Garrot . Golden. 

Eye  . 

a8a.  t.  73. 

^ ^ ^‘3nca , e nera  ; la  tefta  è grolfa , e violetta  con 
flnfce  gialle  occhiute  , e con  altre  bianche  alla  bocca  . Può 
Ilare  fott’  acqua  per  lungo  tempo  , ove  cerca  conchiglie  ; 

al  qual  fine  ha  una  dilatazione  alla  trachea . Abita  in 
Europa . 
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C.  Con  un  pennacchino  ricurvo  . 

7.  L’Anitra  comune.  Boschas  . Die  gemei-> 

NE  Este.  Le  Canard,  La  Cane.  Duck. 

Ha  il  becco  diritto  ; ed  il  raafchio  ha  le  penne  di 
1 mezzo  della  coda  ricurve  . Si  pafce  ai  Aimibii , di  biade  9 
e di  diverte  fozzure . 

D.  Con  un  ciuffo  alla  tefla  , 

8.  L’Anitra  Folaghetta.  A.  Fviigvia  . Die 

Europäische  Häubehente  . Le  Petit  Morillon . 

Tufied  Duck . 

Ha  il  ciuffo  penzolone  , il  corpo  nero  , lo  fpecchio 
delle  ali , ed  il  ventre  bianchi . Il  mafchio , quando  la 
femina  cova , tuole  trafmigrare  dalla  fua  patria  . 

LXXII.  Lo  Smergo.  Mergus  . Der  SUgetaucher. 

Il  becco  è dentellato  , a lefma  , quali  cilindrico  , c 
alla  fommità  uncinato  . 

In  Europa  ne  abitano  3.  fpecie . 

1.  Lo  S.MER80  Oca  . M.  Merganser  . Die  Tau- 

cHERGAHS  . Harle.  G 00 f ander , 

Ha  un  ciuffo  longitudinale  ritto  , il  petto  bianchiccio, 
le  penne  della  coda  grige  collo  Itelo  nero  . Il  Mergus 
Cajìor  di  Linneo  appartiene  a quella  fpecie , poiché  sì 
nel  mafchio  che  nella  femina  nel  primo  anno  li  riconofeo- 
no  gl’  indicati  caratteri . 

2.  Lo  Smergo  Segatore  . M.  Serrator  . Der 

Meerracheh  . Red  Breaßed  M, 

Edw.  t.  95.  D'  Aub.  t.  207. 

Ha  il  ciuffo  penzolone  , il  petto  giuggiolino  fcrczia- 
to  , un  collare  bianco  , e le  penne  della  coda  brune  a 
flrifee  . Quella  fpecie  fi  addelìra  alia  pefea  . V.  gli  Atti 
fieli’ Accad.  Svezzefe  1749.  P-  I9°’ 

3.  Lo  S^^ERGo  bianco.  M.  Azbezzvs.  Der  Weis-' 

SE  SäCETAvcHsR  . La  Piette . Smew  M. 

R iij 
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D' Anh.  t.  . ..... 

Ha  il  ciufFo  penzolone,  il  corpo  bianco,  1 occipizio, 
il  dorfo  , e le  terapia  nere  , e le  ali  fcreziate . Il  Mergus 
minutus  di  Linneo  o è la  femina , o un  mafchio  novello  . 

LXXIII.  Il  Colimbo  . Coltmsus  . Den  Tavciier  . 
Pjongeon  . Diver , 

Il  becco  è diritto , a lefina , e fenza  denti . Le 
fauci  fono  dentate  , le  narici  fottili  e fituate  alla  radice 
del  becco , ed  i piedi  fcentrati , olfia  fituati  all'  eflremità 
del  corpo  . 

Quindi  quelli  uccelli  appena  poflbno  andare  fui 
terreno , ed  in  vece  nuotano  molto  rapidamente , © 
fcendono  con  molta  preftezza  fott’  acqua  . Alcuni 
hanno  i piedi  nuotatori  > ^Itri  hanno  i diti  uniti  coti 
una  membrana  lobata,  e lifcia . Il  Linneo  ne  ha  ii, 
fpecie  . 

T.  Il  Colimbo  settentrionale  . C.  Septevtrtò^ 
Tfj4T.is  . Die  BOTHaisiGE  Taucher  . P.  à gorge 
rouge . Redthroated  D. 

Ediv.  t.  97. 

Ha  i piedi  nuotatori  con  4.  diti , ed  al  collo  ha  an- 
teriormente una  llrifcia  rofl'a  bruna  a forma  di  feudo . 
Vive  appaiato  negli  ftagni  dell’ Europa  fettentrionile  . La 
femina  depone  a.  uova . Danno  un  lamentevole  grido 
quando  il  tempo  fla  per  cangiarli  . 

2-,  Il  Colimbo  crestuto  . C.  cristatus  . Der 
Hausehtaucher  , Schzaghan  . La  Grebe  hu- 
pée  . Creat-crefied  Grebe , 

D’ Aub,  t.  400. 

Ha  i piedi  lobati , la  tella  creduta  roffa , un  collare 
nero  , e le  penne  remiganti  fecondarie  bianche . Alla  fe- 
mina però  manca  il  collare  . Abita  negli  llagni , e laghi 
dell’  Europa  tra’  canneti  ; e quando  fi  avvede  dei  Cacciato- 
ri, fe  un  grande  rumore , e tolto  s’ immerge  . Le  fue  pen- 
iiG  fono  alfa!  morbido  • 

LXXIV.  Il  Fetonte.  pHAeroH,  Dsr  Tropixko^ 
gez  . 
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' TI  becco  è a coltello  , diritto  , ed  acuminato  ; le 

I mafcelle  lino  fotto  gli  occhi  fono  fefìTe  . Le  narici  fono 
1 lunghe  ; ed  il  dito  poReriore  è rivolto  d’  avanti  . 
j Le  due  fpecie  di  quello  genere  trattengonfi  tra  i 
j Tropici . 

I II  Fetonte  volante  . P.  .^th-eheus  , Dejì  fzis^ 

GENDF  TmoPJKFOCEI.  , 

Edw.  t.  149. 

Ha  il  corpo  bianco , il  becco  addentellato , i piedi 
eaiilibrati  , e con  tutti  e quattro  i diti  uniti  da  una  mem- 
bntia  , le  due  penne  di  mezzo  della  coda  f,)rLo  lunghiln- 
m?  . E’ grolfo  come  un’Anitra  comune.  Poiché  quelto  uc- 
cdlo  abita  fra  i Tropici , perciò  i navigatori  al  vederlo 
ccncliiudono  , che  Ibno  giunti  nelle  Indie  . 

2..  Il  Fktonte  immerso.  P.  demersus  . Der 

SCHWI  MER  DE  TrOPJKEOGEZ  , 

Edw.  t.  49. 

Le  fue  ali  fono  fenza  le  penne  remiganti . i piedi 
foio  all’  eflremitù  del  corpo  , e gli  fervono  folo  per  nuo- 
ta e ; il  dito  di  dietro  è libero  . 

LXXV.  La  Procellaria  . Proceziaria  . Der 

STVR^JyOGEZ. 

Il  becco  è fenza  denti , ed  alquanto  compreffo  : le 
.nafcelle  fono  eguali  , di  cui  la  fuperiore  ha  1’  eftremità 
adunca  , e l’ inferiore  ha  la  punta  comprella  , e falcata  . 
Le  narici  fono  troncate  , i piedi  fono  nuotatori  , ed  in 
vece  del  dito  di  dietro  hanno  folo  un’  unghia  . 

Le  6.  fpecie  di  quello  genere  fono  uccelli  marini, 
che  non  fi  trattengono  nei  Continenti , e danno  afpolli 
anche  aile  tempede  di  mare . 

I,  La  Procellaria  pelagica  . P.pet.àgtc^  . Der 

U.\GErviTTKPEoGEZ  . Le  petrel . Scormy  P, 

Edw.  t.  90.  f,  I, 

E’  bianca  , e nera  coll’  eflrcraith  del  corpo  bianca  . E’ 
goffa  come  un’  Allodola . Quando  fvolazza  intorno  all»?. 
nvi , i naviganti  conghietturano  tempelia  . 
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a.  La  Procellaria  glaciale  . P.  crzy/cr.^r/j.  Bsn 
grosse  Sturmp-ogel  . Le  Petrel  cendré  . Fulmar, 

E’  bianchiccia  col  dorfo  cenerino  . Quefti  uccelli , che 
fono  della  ftafura  del  Laro  grigio  , abitano  al  mare  gla- 
ciale , li  pafcono  di  balene  morte  , attaccano  anche  le  vi- 
ve , e neppure  temono  gli  uomini  . 

LXXVI.  L’Alca.  Alca,  Der  Papageitavcheì  , 
Le  Pingoin  , Auk  . 

Il  becco  è fenza  denti , corto  , compreflb , e fo- 
cato per  lo 'più  trafverfalmente  : la  mafcella  inferiore  è 
gobba  avanti  la  radice  : le  narici  fono  (ituate  dietro  il 
becco , ed  i piedi  fono  nuotatorj , e forniti  folo  di 
diti . j 

Le  Alche  vivono  per  lo  più  fuU’  acqua  : quando  pn 
rò  fono  in  terra  , vanno  ritte , avendo  elfe  i piedi  al* 
eftremità  del  corpo  . Avvene  5.  fpecie  . 

1.  L’Alca  comune.  A.  Torda  . Der  Alk.  Is 
Pingoin  . The  Ra[orbill 

Edw.  t.  35g.  f.  1. 

Il  becco  ha  4.  falchi , e dal  becco  fino  verfo  gli  0(i- 
chi  corre  una  ilrifcia  bianca . Abita  nel  mare  fettentrions- 
le  . Molte  femmine  depongono  ciafcuna  un  uovo  nei  foi 
degli  fcoglj , ed  unitamente  ne  fanno  a vicenda  la  covaturt. 

a.  L’Alca  inetta.  A.  impekkis  . Der  ukgefl.^ 
GELTE  P.  Le  grand  P.  Great.  A. 

Edw.  t.  147. 

Ha  il  becco  ancipite , e falcato  ; dietro  di  elTo  avani 
agli  occhi  è una  Ilrifcia  bianca  ovale  da  ciafcuna  parte. 
Quella  fpecie  è inetta  a volare , e ad  andare  ; e ^uò  foli 
nuotare  ; è la  fpecie  più  grolla  di  quello  genere , ed  ha  li 
ftatura  di  un  Oca  . 

3*  L’  Alca  Artica  . A.  Arctica^  Der  Pvftin^ 
SeePjìp^gei  . Le  Macareux  . Puffin  . 

Edw.  t.  358.  f,  I. 

^ Ha  il  becco  ancipite  con  4.  falchi  : le  orbite  degli  00 
chi , e la  tempia  fono  bianche  , e le  palpebre  fuperiori  hat» 
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t no  una  punta.  La  femina  depone  folo  un  uovo,  e nidifica 
j tra  gli  fcjglj  . Quello  uccello  dorme  fdrajato  fui  dorfo  , e 
i le  fue  penne  fono  beile , e morbide  . 

I LXXVII.  La  Diomedea  , oilPfngüino.  Diome- 
DF.A  , Der  Pevgwin  . Pinguin. 

Il  becco  è diritto  , la  mafcella  fuperiore  è uncinata 
all’  ellremita  , e l’ inferiore  è troncata  . Le  narici  fono 
ovali,  patenti,  prominenti,  e fituate  lateralmente. 

Le  due  fpecie  di  quello  genere  trattengonfi  foltanto 
fui  mare. 

I.  La  Diomedea  volatrice.  D.  exuzans  . Der 

FlIEGERDE  PeRGWIR. 

Edw  t.  88. 

Ha  le  penne  remiganti  lunghifTime  , i piedi  equilibrati 
e forniti  ciafcuno  di  3.  diti  . Vive  tra  i Tropici,  pafcendofi 
di  Triglie  volanti , che  volano  fuori  dell’  acqua , allorché  fo- 
no infeguite  dalle  Corifene . 

2..  La  Diomedea  immersa.  D.  demsrsa.  Der 
ScmviMEV  DE  PsT/GfriR  . 

Edw.  t.  94. 

Ha  le  ali  fenza  le  penne  remiganti , i piedi  nuotatorii 
air  eftremità  del  corpo  , e con  4.  diti  uniti  da  una  mem- 
brana . Abita  nel  mare  al  Capo  di  buona  fperanza  ; è 
grande  come  una  grolla  Anitra , e può  folo  nuotare  . 

$.  169. 

I vari!  generi  di  uccelli  fi  pofTono  fecondo  le  loro 
proprietà  , ed  i loro  caratteri  conliderare  in  un  ordine  di- 
verfo  . In  quello  , che  noi  abbiamo  tenuto , ferabrano  i 
più  limili  feguirfi  l’un  l’altro  immediatamente.  Elio  ba- 
flau  temente  conviene  con  quello  di  Linneo.  Solo  abbiamo 
feparati  alcuni  uccelli  dall’  ordine  delle  Galline  , e delle 
Gra’.le  per  firmarne  il  primo  ordine  . Nel  rimanente  delle 
divilioni  abbiamo  dii'lribuiti  i generi  con  un  ordine  , che  ci 
è fembrato  più  naturale  . I metodi  più  celebri  riguardanti 
la  ftoria  degli  Uccelli  fono  i feguenti . 

II  Rui  ( (J.  159.  n.4,9  divide  gli  uccelli  in  terreflri, 
ed  acquatici  j e fecondo  le  proprietà  dei  piedi  , del  becco  Scc, 
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ne  fa  le  fuddivifioni . Ad  elTo  vennero  in  feguito  il  Kleirz 
(ivi  n.9.)^^*^  Pennant  (11.38.):  quefto  fecondo  però  ha 
ritenuti  molti  generi  del  Linneo  , ed  ha  molto  arricchita 
quella  parte  di  Storia  Naturale.  Il  Móhring  ( n.  il. J ha 
riguardo  mafliinamente  alla  copertura  delle  cofee , ed  alla 
pelle  dei  piedi.  Il  BrilPon  (ivi  n.  13.)  fonda  il  fuo  meto- 
do fui  piedi , fecondo  che  hanno  i diti  liberi , ovvero  uniti 
da  una  membrana , ed  inoltre  prende  per  caratteri  dei  fuoi 
ordini  la  copertura  delle  gambe  , la  fituazione  dei  diti , e 
le  qualità  del  Becco  . Scopali  ( $.  19.  n.  7.J  confiderà  la 
pelle  delle  gambe  , che  è o reticolata  , o formata  a feudi , 
come  pure  le  qualità  dei  piedi , e le  maniere  di  vivere  . 
Egli  di  più  ofl'erva  , che  (ebbene  la  Clalfe  feguente  degli 
Anfibii  fia  molto  lontana  da  quella  degli  uccelli , pure  am- 
bedue li  avvicinano  in  quello  , che  gli  animali  di  tali  Claili 
hanno  gli  intellini  corti , ed  il  cerebro  lirailmente  formato, 
e che  nelle  Rane  le  parti  feminili  della  generazione  fi 
aprono  nell’  ultimo  intellino  , come  è negli  Uccelli . 

{T.)  ,,  Dopo  di  avere  partitamente  trattato  si  dei 
,,  Poppanti , che  degli  Uccelli  gioverà  farne  un  breve  pa- 
,,  ragone  in  quelle  proprietà , che  non  furono  fcelte  per 
,,  filtare  i primi  caratteri  di  divilione  . Primamente  non 
„ folo  da  efatte  offervazioni , ma  dal  fatto  ftelfo  riconofeia- 
„ mo , che  gli  uccelli  hanno  un  fangue  più  caldo  che  quello 
,,  deir  uomo  , e degli  altri  Poppanti . Nell’  uomo  il  calore 
„ fuol  eifere  di  circa  30.  gr.  Molti  Poppanti  hanno  un  ca- 
,,  loie  alquanto  maggiore  di  quello  . Ma  generalmente  gli 
,,  Uccelli , febbene  non  tutti  fieno  egualmente  caldi , pure 
,,  fuperano  nel  calore  i Poppanti . Al  maggior  calore  di 
,,  quelli  tre  cagioni  inlluifcom  , cioè  la  llruttura  dei  loro 
,,  Polmoni,  che  in  proporzione  del  corpo  fono  afi'ai  gran- 
,,  di , il  moto  maggiore  che  elfi  fanno , le  penne  di  cui 
,,  fono  coperti , e che  attilTirae  fono  a ritenere  nel  corpo 
,,  il  calore  . Dal  maggior  calore  deducefi  una  ragione  , 
,,  per  cui  tra  gli  uccelli  appena  alcuni , come  qualche  fpe- 
,,  eie  di  Rondini , nell’  inverno  aflHsrino  , quando  tra  i 
,,  Poppanti  molti  fono , che  in  tale  llagione  giaciono  in 
,,  torpore. 

,,  Il  maggior  calore  degli  Uccelli  fomminillra  pure 
,,  ima  cagione  della  loro  magg'or  fecondità  in  confronta 
„ di  quella  dei  Poppanti.  Vuoili  però  avvertire,  che  il 
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I ),  maggior  calore  non  può  efi'ere  confulerato  come  ca- 
,,  gione  di  maggiore  fecondità  , fe  non  nella  fuppofizione 
5,  di  una  certa  lòmiglianza  nell’  interna  ilruttura  di  parti 
,,  vitali , quale  ò in  quelle  due  Claffi  d’Animali . Percioc- 
5,  che  in  genere  appare  anzi , che  gli  animali  piìi  freddi 
,,  fono  più  fecondi . E veramente  i Pelei , che  fono  animali 
I ,,  di  fangue  freddo  , e gli  Infetti , che  pur  fono  freddilfirai , 
,,  fono  molto  più  fecondi  degli  uccelli  medelimi . 

,,  Dei  cinque  fenfi , che  noi  diUinguiamo  nei  Pop- 
4,  panti , fono  pure  forniti  anche  gli  Uccelli  , ma  in  un 
,,  modo  molto  diverfo  . Il  fenfo  più  fino  nell’  uomo  è il 
4,  tatto  , e negli  altri  Poppanti  lembra  effere  V odorato  . 
4,  Negli  Uccelli  il  tatto  è di  pochiifima  attività  . Elfi  nelle 
4,  ali,  detrattene  le  penne  , hanno  bensì  una  llruttura  , che 
„ fi  raffomiglia  a quella  delle  mani , onde  elfi  potrebberli 
4,  riguardare  come  animali  bipedi  a manialate.  Mala  co- 
,,  pertura  delle  penne  le  rende  inette  a fentire  con  diftin- 
,,  zfone  le  imprelfioni  dei  corpi  ellerni  : il  che  pure  dee 
4,  intervenire  nel  rimanente  elei  corpo  , che  è vellito  di 
4,  penne  , e nei  piedi , che  fono  coperti  di  una  ridda  pel- 
,,  le  . Nel  gufio  parimenti  debbono  avere  poca  fenfibilità  , 
4,  giacché  per  effere  fenza  denti  ingojano  gli  alimenti  fen- 
4,  za  manicarli  ; e ficcome  P odorato  è molto  connelfo  col 
4,  gufio  , così  anche  in  quello  fembrano  dover  elfere  poco 
4,  fenfibili.  E certamente  di  finezza  d’odore  nilfun  argo- 
„ mento  elfi  ci  danno  ; e quelle  azioni , che  altri  aferivono 
4,  a un  fino  odorato,  facilmente  fi  derivano  dall’acutezza  di 
4,  lor  villa  . 

,,  Quanto  gli  Uccelli  fono  inferiori  ai  Poppanti  nei 
4,  tre  accennati  fenfi , altrettanto  fono  luperiori  nell’udito, 
4,  e malfime  nella  villa.  Il  loro  occhio  generalmente  è for- 
4,  nito  di  due  particolari  hiembrane  . La  prima  è la  fotto- 
4,  palpebra  mobile,  la  quale  folo  in  alcuni  Poppanti  fi  tro- 
,,  va,  come  negli  Orfi/e  quella  ferve  a pulire  la  cornea, 
4,  ed  a moderare  la  foverchia  luce  . L’  altra  è fituata  al 
4,  fondo  dell’occhio,  e fembra  elfere  un’  efpanfione  del 
4,  nervo  optico  , che  ricevendo  più  immediatamente  le  ira- 
4,  prelfioni  della  luce,  rende  più  fenfibili  gli  oggetti.  Ag- 
,,  giugneli , che  gli  occhi  loro  fono  in  proporzione  del 
,,  capo  più  grandi  che  nei  Poppanti:  onde  polfono  ammet- 
j,  tere  una  maggiore  copia  di  luce  . Finalmente  i loro  oc- 
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chi  fono  tra  loro  molto  diftanti , e fituati  a fianco  del 
Il  capo  ; onde  in  un  folo  colpo  d’  occhio  pofibno  vedere 
in  una  maggiore  eftenfione  di  fpazio  . A quanta  difian- 
” za  giunga  la  villa  degli  uccelli  li  può  conghietturare 
’’  da  quello  , che  un  grolfo  Nibbio  elevato  a tale  altezza , 
,,  che  appena  da  noi  li  vegga  , fi  slancia  a colpo  ficuro 
,,  fülle  Lucerte  , fui  Topi  e fugli  uccelletti , che  cammi- 
nano  fui  terreno  . Ora  per  le  olfervazioni  noi  fappiamo, 
,,  che  un  oggetto  rifchiarato  dalla  luce  del  giorno  fcom- 
,,  pare  al  nollro  occhio , quando  è ad  una  dillanza  eguale 
,,  a 3436.  volte  il  fuo  diametro.  Avendo  pertanto  un 
„ grullo  Nibbio  colle  ali  dillefe  la  larghezza  di  circa  5. 
,,  piedi , ne  fegue  , che , quando  è appena  vifibile  , fia  da 
,,  noi  dillante  circa  5.  volte  3436.  piedi,  cioè  circa  3.  mi- 
,,  glia  . Cosi  dunque  elfo  alla  dillanza  di  3.  miglia  vede 
,,  dillintamente  quegli  oggetti,  che  hanno  folo  qualche  pol- 
,,  lice  di  diametro , quando  che  noi  a tale  dillanza  non 
,,  dillinguiamo  neppure  gli  oggetti  di  5.  piedi  di  larghezza. 

,,  Alla  fuperiorità  della  villa  degli  Uccelli  non  fi  op- 
,,  pongono  quelli,  che  non  veggono  bene  fe  non  di  notte, 
,,  quali  fono  le  Strigi  : giacché  quello  è anzi  un  argomen- 
,,  to  della  fomma  fenlibilità  del  loro  occhio  , a cui  balta 
,,  pochillìma  luce  per  vedere  , ed  il  quale  per  una  mag- 
,,  giore  copia  di  luce  rimane  abbagliato  . 

„ Della  finezza  dell’  udito  gli  Uccelli  ci  danno  una 
„ decifa  pruova  nella  facilità  , che  molti  hanno  di  appren- 
5,  dere  , e di  imitare  le  voci  dell’  uomo  , e di  altri  anima- 
,,  li  , come  anche  di  varj  llroraenti  mufici  : il  che  per 
,,  altro  ò^onnelfo  colla  flelfibilità  , e modulazione  della 
„ loro  voce  . Tra  tutti  i Poppanti  folo  1’  uomo  ha  una 
,,  voce  grata,  e canta;  gli  altri  hanno  una  voce  rauca, 
„ con  cui  o urlano  , o ragghiano  , o rugifcono  , o fif- 
,,  chiano , o abbajano , o gnavolano  , o grugnifcono , 
„ o rendono  altri  limili , e non  piacevoli  fuoni . Per  con- 
„ trario  molti  degli  uccelli  hanno  una  piacevole  voce 
,,  e non  folo  cantano , ma  anche  imparano  a proferire 
,,  qualche  parola  . Avvi  però  grande  differenza  tra  il  can- 
„ tare , e parlare  degli  Uccelli,  e quello  dell’Uomo. 
5,  Quelli  non  parlano  fe  non  elì’endo  da  lui  illruiti  ; il  che 
,,  pur  pruova  che  la  favella  è propria  ed  originaria  del 
,5  folo  uomo  ; inoltre  le  loro  parole  non  fono  che  ung 
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,,  mr^terlale  , ed  imperfetta  articolazione  di  fuoni,  la  quale 
,,  per  effi  è tempre  vota  di  lento  , nè  mai  è da  etti  di- 
5,  retta  a lignitìcaje  quello  che  1’ uomo  intende  colle  pa- 
,,  role  medeiime.  Finalmente  l’uomo  non  folo  canta,  ma 
,,  anche  parla  cantando  , cioè  a dire  nello  Hello  tempo  e 
,,  modula  i fuoni  e gli  articola  : laddove  nitìun  uccello 
,,  mai  canta  pronunziando  parole  da  lui  apprefe  . 

,,  Attefa  la  facilità  , con  cui  molti  uccelli  imitano  le 
,,  altrui  voci , il  loro  canto  dee  eifere  parte  naturale  , e 
,,  parte  acquilito  : il  che  li  può  conghietturare  anche  da 
,,  quello,  che  gli  Uccelli  canori  dei  paeli  colti , e popolati 
„ hanno  generalmente  una  voce  ed  un  canto  più  piace- 
,,  vole  , che  quelli  dei  deferti  dell’  Africa  , e dell’America. 
,,  Ed  è bensì  vero , che  il  clima  ftelfo  di  que’  deferti  dee 
,,  aver  qualche  parte  nella  raucità  della  voce  ; ma  neppure 
„ è da  dubitare , che  in  quelli  che  dimorano  in  paeli  abi- 
,,  tati , venga  modificata , e migliorata  la  voce  dai  dolci 
„ tuoni  , che  fpelfo  vi  afcoltano . 

,,  La  voce  degli  Uccelli  fuole  parimenti  eifere  più 
„ forte  , che  quella  dei  Poppanti . Per  eftimare  il  qual 
,,  paragone  conviene  avertire , che  il  fuono  tanto  più  vi- 
,,  gorofamente  fi  propaga , quanto  è più  denfa  1’  aria  , per 
,,  cui  li  diffonde  : onde  è che  nell’  inverno  , ed  alla  notte 
,,  elfendo  in  parità  di  altre  circoHanze  più  denfa  V aria ,, 
I,,  che  nell’ eftate  , e di  giorno,  una  flelfa  voce  fi  fente 
,,  a maggiore  diflanza . Di  qui  pure  è , che  ficcorae  l’aria 
,,  è tanto  meno  denfa,  quanto  è più  elevata  fulla  fuper- 
,,  fide  della  terra,  cosi  la  voce,  che  viene  all’orecchio 
,,  da  una  data  altezza , fi  fente  meno  di  quel  che  fi  fen- 
,,  tirebbe  , fe  veniffe  da  una  eguale  difianza  prefa  oriz- 
,,  zontalniente  fulla  fuperficie  raedefima  . Ora  i Poppanti 
,,  colle  loro  grida  più  vigorofe  fi  fentono  folo  alla  difian- 
,,  za  orizzontale  di  circa  un  miglio  e mezzo  : laddove 
,,  alcuni  uccelli  fi  fentono  quando  fono  elevati  più  di  due 
,,  miglia  ; onde  fulla  fuperficie  della  terra  , ove  P aria  è 
,,  più  denfa  , e più  uniforme  , fi  fentirebbero  ad  una  di- 
fianza  molto  maggiore  . 

,,  Il  vigore  della  voce  degli  Uccelli  proviene  dalla 
,,  firuftura  dei  loro  polmoni  più  fopra  accennata  ; e con- 
,,  viene  pure  , che  effi  non  molto  fatichino  nel  cantare , 
„ giacché  cantano  anche  quando  rapidamente  volano  . Que- 
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* fta  facilità  di  formare  la  voce , fa  che  gli  Uccelli  quafi 
” ne  abulìno  continuandola  a Imighidimo  tempo  . Chi  pren- 
” delfe  argomento  dall’  uomo  potrebbe  (limare  , che  ciò 
” folle  proprio  anzi  delle  femine , che  dei  mafchj . Ma 
” è il  contrario . Le  femine  di  quafi  tutte  le  fpecie  di 
” uccelli  fono  piu  taciturne  che  i mafchj  ; e nei  canori 
la  femina  è generalmente  molto  inferiore  nel  canto  al 
mafehio  . Il  canto  non  è mai  tanto  fpiegato , vigorofo , 
e piacevole , quanto  nel  tempo  , in  cui  intendono  alla 
moltiplicazione  della  loro  fpecie  ; e col  continuo  can- 
tare lembra , che  il  mafehio  intenda  a rilevare  la  femi- 
na dalle  moledie  delle  cure  materne  , nelle  quali  allora 
è occupata . 

,,  Dalle  cofe  dette  raccogliefi , che  il  canto  molto 
varia  negli  uccelli  e che  in  tali  variazioni  influifeono  le 
loro  affezioni , il  clima , ed  il  luogo  di  loro  abita- 
zione . 

,,  Un’  altra  proprietà  , in  cui  gli  uccelli  fuperano  i 
„ Poppanti  è il  volo  . E’  bensì  vero  , che  anche  alcuni  di 
„ quelli,  come  i Vefpertilli,  e g>li  fcojatoli  volanti  hanno 
,,  la  facoltà  di  volare;  ma  quedi  non  fi  pedono  tanto  eie- 
,,  vare , quanto  fa  la  maggior  parte  degli  uccelli  : vero  è 
,,  pure  , che  tra  gli  uccelli  alcuni  pochi  non  fi  polfono  al- 
,,  zare  col  volo  ; le  ali  però  ad  elfi  fervono  per  cammi- 
,,  nare  più  rapidamente.  La  forza  dei  mufcoli , la  confo  r- 
,,  inazione  delle  ali , la  difpofizione  delle  penne  , la  leg- 
„ gerezza  delle  olla,  la  druttura  dei  polmoni  fono  le  ca- 
5,  gioni  filìche  del  volo  . Negli  fparvieri  tutte  quede  ca- 
,,  gioni  fembrano  edere  più  vantaggiofamente  dilpode  per 
,,  intraprendere  velocilfimi  , ed  altilfimi  voli  . Un  Nib- 
,,  bio  , che  colle  ali  liefe  abbia  circa  5.  piedi  di  diame- 
„ tro  , in  3.  minuti  fi  fottrae  alla  nodra  vida , cioè  adire 
,,  fecondo  i calcoli  fopra  indicati  fa  un  viaggio  di  circa 
ìì  3*  miglia;  onde  in  un  ora  può  fare  óo  miglia;  e fuppo- 
,,  nendo  , che  in  un  giorno  di  2.4.  ore  viaggi  folo  io.  ore  , 
,,  potrà  fare  600.  miglia . Quelle  conghietture  vengono 
” ^ptifermate  da  alcuni  fatti . Il  Falcone  di  Enrico  II.  Re 
” M f*-'  ptefo  a Malta  il  giorno  feguente 

,,  alla  lua  fuga  dalle  vicinanze  di  Parigi , dee  in  un  gior- 
„ no  avere  latte  circa  700.  miglia  . Un  limile  viaggio  fe- 
„ ce  m 16.  giorni  il  Falcone  delle  Canarie  mandato  al 
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Duca  di  Lermc  , allorché  dall’  Andaluziii  rlvoìò  all’  Ifo- 
la  di  Teneriffa  . Anche  in  uccelli  di  altri  ordini  abbia- 
mo ollervazioni  l'ulla  Ibmma  rapidità  del  loro  volo  : tale 
è quella  fatta  dal  Sig.  Hans  Sharie  , il  quale  afficura  , 
che  alla  llarbada  i Recurviroftri  volano  per  diporto 
lino  a aoo  miglia  di  diflanza  , e ritornano  lo  ffeffo  gior- 
no . Parimenti  il  sig.  Adanjhn  fülle  Coffe  del  Senegai 
‘ ide  le  Rondini  il  giorno  9.  di  Ottobre,  cioè  8,09* 
giorni  dopo  la  loro  partenza  dell’  Europa  : nel  qual  tem- 
po dovettero  fare  non  meno  di  1500.  miglia.  A tanta 
velocità  , e continuazione  di  moto  cede  fenza  dubbio  il 
corfo  dei  più  rapidi  Poppanti.  Il  Cervo,  l’Alce,  ed  il 
Cervo  Rangifero  poffbno  fare  in  un  giorno  folo  12.0. 
miglia  ; i Cavalli  più  agili  non  polfono  far  più  di  ix. 
miglia  in  un  ora,  nè  più  di  90.  in  2.4.  ore,  fupponen- 
do  varj  ripoff . Così  dunque  fi  può  conchiudere  , che  un 
uccello  di  alto  volo  può  in  un  giorno  fare  un  viaggio 
qua/i  7.  volte  maggiore  di  quello  , che  può  fare  il  Ca- 
vallo più  leggiero , ed  agile  . 

,,  La  facilità  , che  molti  uccelli  hanno  di  trafportarff 
rapidamente  da  un  luogo  all’  altro  , li  rende  atti  a mu- 
tar di  Clima  nella  fredda  Ragione  , e a procacciarfi  quafi 
una  perpetua  primavera,  Queffa  regolare  trafmigrazione 
non  interviene  in  neifiino  dei  Poppanti , nè  certamente 
effi  fono  atti  a que’  lunghi , e pronti  viaggi , che  fono 
neceffarj  per  mutare  annualmente  di  Clima  . Gli  ffeffi 
Poppanti  alati,  come  i Vefpertilli,  non  trafmigrano  ; ed 
il  viaggio , che  in  truppe  talora  intraprende  il  Topo 
Eemino  , è anzi  una  fuga  che  una  regolare  trafmigra- 
zione  . Gli  animali  della  prima  Claff'e  effendo  atti  a fca- 
varfi  fottoterra  i loro  ritiri,  lì  difendono  dal  freddo  coi 
rintanarfi  : effendo  inoltre  di  fangue  meno  caldo  che  gli 
uccelli , poffono  vivere  affìderati . Laddove  mancando  agli 
uccelli  di  Climi  freddi  quelli  mezzi  di  fuffìffenza  nella 
fredda  Ragione , effì  vi  fi  fottraggono  colla  trafmigra- 
zione . 

,,  La  regolarità  , e la  lunghezza  dei  viaggi,  che  quelli 
abitatori  dell’ aria  intraprendono  nel  trafmigrare,  fu  l'em- 
pre  un  oggetto  di  maraviglia  pei  contemplatori  della 
n 'fura . Ma  fe  li  conliderano  le  circollanze , da  cui 
quelli  vengono  determinati , <■«  la  facilità  che  hanno  di 


^Sezione  V. 


trafcorrere  per  ampliHinii  fpazii , la  loro  trafmigrazione 
” jjQti  riefce  piìi  maravigliofa  del  ritiro  jeraale  delle  Mar- 
” motte  . Quelle  abitatrici  delle  fredde  montagne  li  fca- 
” vano  una  lunga  tana  in  forma  di  Y.  All’ approifiraarfi 
” dell’  inverno  vi  portano  dentro  fieno  , e mufchio  , in 
” cui  fi  avolgono  , quando  vi  li  ritirano  per  incominciare 
il  lungo  loro  ripofo  . Prima  pero  elfe  chiudono  efatta- 
mente  le  aperture  delle  loro  tane  , ed  in  elfe  giaciono 
alTiderate  lino  al  ritorno  della  temperata  ftagione  . Cosi 
dunque  le  Marmotte  tutto  appreilano  a norma  delle  lo- 
ro facoltà,  e dei  loro  bifogni . Edendo  attilfime  e pronte 
a fcavare , fi  formano  profonde  tane  ; il  calore  da  ede 
provato  nel  mufchio  e nel  fieno  le  invita  a prepa- 
rarfi  con  tali  materie  un  involto  ; il  freddo  fopravegn en- 
te le  coHringe  a ritirarli , dove  lo  trovano  minore  ; e 
r accelfo  del  medehmo  per  le  aperture  dei  loro  ritiri 
le  determina  a chiuderle  . Nelle  trafmigrazioni  degli  uc- 
celli noi  troviamo  un  limile  andamento  di  natura  . Ef- 
fendo  ellì  avvezzi  a portarli  a grandi  altezze  , ove  i can- 
giamenti delle  Itagioni  e dell’  atmosfera  fono  pih  fenli- 
bili , ed  anticipati  , che  folla  foperfkie  della  terra  , fen- 
tono  anticipatamente  ravvicinamento  della  fredda  Ragio- 
ne , e dal  moleflo  fenfo  del  freddo  vengono  determinati 
a mutar  luogo  . La  mancanza  pure  del  loro  alimento  , 
che  fuole  effere  compagna  di  tale  Ragione  , li  coRringe 
a procaceiarfelo  altrove . Dalle  altezze,  a cui  giungono, 
,,  fcoprono  altri  luoghi , a cui  poifono  pervenire  ; nè  la 
,,  loro  diRanza  gli  fgomenta  , attefa  la  facilità  , che  in  fe 
,,  fentono  d’intraprendere  lunghi  viaggi,  e di  traverfare 
„ anche  i mari . Onde  fin  qui  tutto  interviene  a norma 
,,  dei  loro  bifogni , e delle  loro  facoltà  . 

,,  Solo  può  fembrar  difficile  ad  intendere  come  gli 
5,  uccelli  fi  diriggano  appunto  verfo  i caldi  climi , e non 
,,  errino  nel  cammino . Se  effi  viaggiaifero  fempre  nei 
„ continenti , la  cofa  farebbe  toRo  fpiegata . Ballerebbe  il 
,,  dire  , che  ficcome  nel  vallo  tratto  di  paefe , che  è tra 
,,  effi,  e.i  i caldi  climi,  l’ inverno  fopraggiunge  focceffiva- 
,,  mente  , e tanto  piìi  tardi , quanto  più  i luoghi  fono  vi- 
,,  cini  all’equatore,  cosi  effi  poc’ a poco  vanno  ritirando- 
,,  fi  , andando  focceffivamente  nei  vicini  paeli , in  cui  il 
,,  freddo  , e la  mancanza  dell’  alimento  fopraggiugne  più 
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,,  tardi,  che  nel  luogo,  d’onde  cominciano  a partire. 
,,  La  difficoltà  pertanto  è nel  palFaggio  del  mare;  e ciò 
,,  non  tanto  per  la  lunghezza  , cju-nto  per  la  direzione 
,,  del  viaggio  . E veramente  dappoiché  per  le  cofe  fo- 
,,  praddette  un  uccello  di  alto  volo  in  un  giorno  può 
,,  fare  circa  600.  miglia,  e per  altra  parte  i tragitti  del 
,,  mare  in  molti  luoghi  hanno  anche  una  minore  lar* 
,,  ghezza , non  deve  il  tragitto  eifere  una  grande  cofa 
,,  per  gli  uccelli  di  palfaggio  ; e tanto  più  quanto  che  fo- 
,,  glionvi  eifere  molte  ifole  intermedie  , nelle  quali  polfo- 
5,  no  fare  varie  dazioni . Ma  quanto  alla  direzione  pare 
,,  inefplicabile  , come  polfano  giugnere  appunto  in  climi 
5,  ad  effi  confacenti , traverfando  mari , nei  quali  1’  uomo 
,,  con  tutti  gli  ajuti  della  Nautica  appena  fa  tenere  un 
,,  determinato  cammino.  A ben  conliderare  però  fembra, 
,,  che  in  elTi  non  intervenga  più  di  quello  , che  fuol  fare 
,,  un  animale , il  quale  efiendo  cacciato  dalla  riva  di  un 
,,  lago  è coftretto  a portarfi  a nuoto  fulla  ripa  oppofta  , 
,,  Elfo  prende  la  direzione  verfo  quello  fporgimento  di 
,,  terra , che  vede  più  vicino  , ed  abbadanza  ficuro  dal 
„ pericolo  , che  cerca  fuggire  ; e fe  nel  cammino  incon- 
,,  tra  qualche  odacelo , lo  fchiva  profeguendo  Tempre  la 
,,  direzione  verfo  il  fito  , che  gli  li  prefenta  in  maggiore 
,,  t icinanza  . Cosi  pure  gli  uccelli  giunti  alle  fpiagge  ma- 
„ ritirae  di  que’  climi , cl’  onde  vengono  cacciati  dal  fred- 
,,  do , e dalla  mancanza  d’  alimento  , si  rifolvono  a tra- 
,,  verfare  il  mare  andando  a que’paefi,  che  elfi  coll’ acuta 
,,  loro  vida  fcoprono  da  quelle  elevazioni , a cui  d por- 
,,  tano  volando.  Non  è però  da  credere,  che  tutti  gli  uc- 
celli  di  padàggio  fi  dirigano  immediatamente  alla  ded'a 
,,  regione  , in  cui  fcgliono  rimanere , e che  in  quedi  loro 
,,  tragitti  non  mai  efcano  dal  retto  cammino.  Noi  fappia- 
,,  rao  , che  per  efempio  delle  Rondini  Europee  altre  fi  ri- 
tirano  nell’ Egitto,  altre  fülle  colte  del  Senegai,  altre 
,,  in  a/tri  paeli . Il  üto  , d’  onde  partono  , le  ifole  , che 

,,  incontrano  , e che  loro  fervono  di  ripofo  , i venti  la- 

,,  terali  alla  direzione  da  efiì  intraprefa  fono  altrettante 
3,  cagioni,  che  loro  fanno  variare  il  cam.mino  . Che  se 
3,  intervenga , che  in  quede  variazioni  elfi  vadano  lungi 

„ dal  clima  ad  edì  confacente  , elfi  tolto  vi  fi  tornano  ad 

j,  aN  vicinare,  in  quanto  che  nel  difeodamento  trovano  una 
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, temperie  d’ aria  meno  calda  , e perciò  ad  effi  molena  : 
’’  e forfè  che  i venti  , che  tra  i Tropici  fpirano  più  fre- 
* quenfi  e più  caldi  , ftendono  le  loro  azione  anche  fuori 
di  quelli,  e fi  rende  fenfibile  agli  uccelli;  il  che  fe  fof- 
,,  fe , la  temperie  d’  aria  , che  elh  incontrano  andando  ver- 
,,  fo  i Tiopici,  fervirebbe  ad  ellì  di  guida  per  dirigerfi  ai 
,,  climi  caldi  . Che  le  avvenga  che  da  ellranei  venti  o 
,,  da  altre  cagioni  fieno  trsfportati  molto  lungi  dai  climi  , 
,,  a cui  tendono  , sì  che  non  abbiano  il  vigore  di  riinet- 
,,  terfi  fui  retro  cammino  , facilmente  comprendefi , che  de- 
,,  vono  perire,  come  realmente  non  dirado  avviene. 

,,  Così  dunque  1’ . nticipato  fenfo  del  freddo,  e la 
,,  inan.anza  del  cib;)  coflringe  gli  uccelli  a partire  da  quelle 
,,  regioni,  in  cui  non  pullono  fulTiilere . Il  lento  di  maggior 
,,  calore  , che  lentoiio  andando  verfo  i Tropici , li  dirige 
„ verl'o  quelle  parti  ; e fe  per  errore  , o per  qualche  es- 
,,  tianea  cagione  efcon  > dalla  retta  direzione,  il  freddo, 
,,  thè  provano  , li  coilringe  a intraprendere  altro  cara- 
,,  mino:  la  celeii  à,  c('n  cui  trafcorrono  per  vaftilfimi  fpa- 
,,  zi',  fa  thè  prelTinente  tornino  ad  incontrare  quella  tem- 
„•  perle  d’  aria  , che  gli  invita  a feguirla  , e feguendo  la 
,,  quale  pervengono  in  caldi  climi . Per  la  velocità  e con- 
,,  tinuazione  del  volo  polìòno  tragittare  valli  mari  , in  cui 
,,  alt-  onde  le  ifole  loro  prefentano  opportuni  ripofi . Dal 
,,  caldo,  e dall’alimento  che  trovano  nelle  regioni,  in 
,,  cui  giungono,  vengono  finalmente  allettati  a rimanervi, 
,,  finché  da  altre  cirtollanze  fieno  determinati  a ripartire  . 
,,  Quelle  fono  le  cagioni  efterne  , che  determinano  gli 
31  uccelli  alla  trafmigrazione  . Sembra  però  , che  inoltre 
,,  vi  abbiano  una  naturale  tendenza  ; perciocché  noi  ve- 
,,  diamo  , che  alcuni , come  le  quaglie  , febbene  fieno  cu- 
,,  llodiri^  in  luogo  caldo  , e ben  pafciuti , pure  al  tempo 
,,  che  gli  altri  partono,  mollrano  una  flraordinaria  inqùie- 
,,  tudine  , e fanno  ogni  sforzo  per  metterli  in  libertà  . 

,,  Sebbene  gli  uccelli  fuperino  i Poppanti  nella  vifla  , 
9,  e nell  ud.ro  , e nella  facoltà  di  trafcorrere  rapidamente 
•33  per  ampli  fp.izii  , pure  ad  elfi  fono  inferiori  nelle  indù- 
33  urie,  nella  fenfutezza , e nelle  affezioni.  L’ indufiria  dei 
5,  primi  riducefi  maffimamente  ai  nidi  ; per  l’ iftruzione  o 
5>  per  la  converfazione  coll’  uomo  giungono  alcuni  a mo- 
dulare  armonicamente  la  voce  , ed  anche  a proferire 
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qualche  parola  ; altri  , coaie  i Caaarii , fi  familiariz/.aiio 
e fi  riclujono  al  amare  la  loro  prigione  , ecl  a ricono- 
fcere  c'ii  tiene  la  loro  cura;  altri  finalmente,  come 
i Falchi  , lì  addeitrano  alia  Caccia  , e lì  avvezzano  a 
portare  la  preda  al  padrone  . Ma  i nidi  più  indullriofi 
del  Rigogolo  Ictero  , e del  Pendolino  cedono  di  mol- 
to alle  quafi  architettoniche  fabbriche  de’  Cafiori  ; le  me- 
lodie o naturali , o acquifite  degli  Ulignuoli , de’  Cana- 
rii  , e d’ ogni  altro  più  canoro  uccello,  come  pure  le 
parole  nulla  per  eflì  lignificanti  , che  i Pappagalli  , le 
Gazzere  , ed  altri  proferifcono , non  fono  da  par^igonarfi 
colle  efprelTive  (ebbene  non  articolate  voci , con  cui  un 
cane  accoglie  il  perduto  padrone,  molìrando  con  elfe  e 
il  dolore  della  perdita,  e la  letizia  d’ averlo  ritrovato. 
Nella  Caccia  pure  il  cane  moftra  più  conofcenza , e fe- 
deltà che  il  più  deliro  Afìore  . La  familiarità  finalmente  , 
e r atrezionamento  , che  molti  Poppanti  prendono  all’ 
uomo,  e le  azioni  , a cui  elfo  gli  addeftra,  fono  incom- 
paiabilmente  maggiori  di  quelle,  che  gli  uccelli  appren- 
dono anche  dopo  lungo  ammaeliramento  . La  vifia , e 
r udito  nell’  uomo  fono  i fenfi  , per  mezzo  dei  quali  ap- 
prende i rapporti , e le  proporzioni  delle  parti  , da  cui 
rifulta  il  bello.  Quindi  derivò  la  Mufica  , in  cui  l’orec- 
chio difiingue  fucceffivi  rapporti  di  fuoni , l’Architettura., 
che  all’  occhio  prefenta  funultanee  proporzioni  di  parti 
figurate  , e molte  altre  Arti  , che  per  pregio  di  bellez- 
za fi  coltivano  . A quefie  però  tutti  gli  altri  animali , 
ed  anche  gli  uccelli  benché  dotati  di  finezza  di  villa  , 
e di  udito,  non  mai  arrivano,  anzi  alle  proporzioni  fi 
mofirano  del  tutto  infenfibili . 

,,  Da  che  vuolfi  raccogliere , che  la  maggiore  perfe- 
zione degli  animali  non  dipende  dall’  attività  dei  (énfi  , 
ma  da  qualche  altro  principio,  il  quale  altro  non  è che 
lo  spirito,  da  cui  fono  meffì  in  azione  i fenfi  medefimi  . 
E da  quello  appunto  dipende  la  (uperiorità  dell’  uomo 
fu  tutti;  il  quale  coll’arte  giugne  anche  a fuperare  gli 
animali  in  ciò  , in  che  efii  per  natura  (ono  a lui  (uperio- 
ri  . Efib  per  efempio  avvicinando  coi  cannocchiali  gli 
oggetti  lontani , e coi  microfcopii  ingrandendo  i piccoli 
dà  alla  fua  vifia  un’ attività  maggiore  di  quella , che  han- 
no gli  uccelli  ; cogli  firomenti  acullici  rinvigorifie  la 
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propria  voce , ed  aumenta  il  fuo  udito  ; e finalmente 
**  anche  fenz’  ali  è giunto  ad  emulare  il  volo  degli  uccel- 
’’  ji  ^ e a poterfi  elevare  nelle  piti  alte  regioni  dell’  aria . 

170. 

Per  confervare  gli  uccelli  nelle  collezioni  di  Storia 
naturale  li  fogliono  imbottire , e chiudere  in  calfete  muni- 
te di  vetri . Alcuni  modellano  il  loro  corpo  con  gelio  , 
coprendolo  di  penne  , ma  quella  preparazione  è niente 
illruttiva  . Se  fi  confervano  nello  fpirito  di  vino , facilmente 
le  penne  perdono  i colori  . Per  confiderare  i coflumi , e 
le  m.aniere  degli  uccelli  giovano  le  wccelliere  , che  alcuni 
per  diletto  mantengono  . 

Sulla  maniera  di  preparare  gli  uccelli  v.  Gentelman's 
Magazin  an.  1772-  Naturforfch.  I.  p.  2,62.  G.  F.  Pacius 
zw’O  arten,  vögel  , und  klcine  vierfülTige  tiere  aufzullopfer 
ibid.  IL  p.  87.  Davis  vom  aut  behaltung  der  vogel  in  Phil. 
Tranf. 

(T)  ,,La  migliore  maniera  di  preparare  gli  uccelli  fem- 
,,  bra  eifere  quella  , che  il  Kuckalm  nelle  tranfazioni  filolo- 
„ fiche  an.  1771.  efpofe  in  alcune  lettere  inglefi  . Sebbene 
,,  quelle  fieno  già  fiate  da  me  tradotte  in  italiana  favella  e 
,,  pubblicate  fino  dall’anno  1774.,  pure  fiimo  utile  cofa  il 
5,  darne  qui  un  tranfunto  accompagnato  da  alcune  riflefiioni . 

,,  Gli  uccelli  per  eifere  preparati  devono  edere  in 
,,  ottimo  fiato  . Quindi  chi  va  a caccia  per  tal  ^e  dee 
,,  eifere  proveduto  di  cotone  e di  lloppa  , cop  cuj  dee 
5,  chiudere  i buchi  delle  palle  , e la  gola  dell’  uccello  fu- 
„ rito  , per  impedire  cioè  che  il  fangue  non  imbratti  le 
,,  piume  . Se  P uccello  dalla  ferita  non  fu  uqcifo  , deefi 
,,  tofio  finire , firingendogli  la  canna  della  gola  cjolla  ibmmtà 
,,  dei  diti  , e tenendogli  ferme  le  ali  perchè  n-oiLl«  dibatta. 
,,  Quando  è morto  non  fi  porti  in  una  rei;e  , nè  pure  fi 
,,  tenga  pel  collo  , giacché  in  tal  pofitura  il  pefo  del  cor- 
,,  po  lo  difiende  oltre  raifura  ; ma  bensì  fi  porti  tenendolo 
,,  per  le  gambe.  Allorachè  è in  i afa  fi  fofpenda  pei  piedi, 
,,  e diligentemente  fi  efiragga  il  cotone  dalla  golla  : quin- 
,,  di  pongafi  un  piccolo  fiecco  a traverfo  al  becco  per  te- 
,,  nerlo  aperto,  si  che  per  la  bocca  poffano  fcaricaifi  gli 
»5  umori  5 ed  il  Ln  gue  fenza  imbrattar  le  penne  . 
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,,  E’  parimenti  da  olTervare  in  quale  tempo  maffi- 
,,  mamente  gli  uccelli  lieao  in  ottimo  flato.  Certamente 
,,  durante  la  covatura  , il  petto  ed  il  ventre  lono  lenza 
,,  penne,  e la  pelle  di  tali  parti  è fommamente  tenera, 
,,  Così  pure  mentre  murano  le  penne,  que.le  non  hanno 
,,  i loro  colori  nativi  e Cono  anche  piene  di  fangue  . Quin- 
,,  di  la  migliore  (lagione  per  prepararli  è la  primavera  , e 
5,  r autunno  , Ma  fe  ci  vengano  alle  mani  rari  uccelli  con- 
,,  verrà  avvantaggiarne  in  qualunque  flato  efìi  fieno.  Nep- 
5,  pure  i novelli,  che  non  fono  per  anco  giunti  al  fecondo 
,,  anno  di  loro  età,  fono  opportuni  all’ intento:  percioc- 
,,  chè  effi  prima  di  tal  tempo  non  hanno  ancora  acquiflata 
,,  la  loro  naturale  proporzione,  nè  i loro  propri!  colori: 
5,  il  che  può  eifere  occafione  eli  errare  nella  loro  Ipecie  ; 
j,  oltre  di  che  non  ferapre  li  può  nel  primo  anno  cono- 
,,  feere  il  loro  felfo.  Piendendo  però  gli  uccelli  dal  nido, 
,,  ed  allevandoli  nelle  iiccelliere  potranno  efli  fervire  ad 
,,  aumentare  una  iftriiftiva  collezione  . 

,,  Nella  preparazione  degli  uccelli  debbonfiaver  in  vi- 
,,  fla  due  oggetti , uno  è di  dare  ad  elfi  un  iftruttivo  , e 
,,  graziofo  atteggiamento  , f altro  è di  prefervarli  dalla 
,,  putrefazione.  L’atteggiamento  confifle  in  una  certa  dil- 
,,  pofizione  delle  gambe  , delle  ali  , del  capo  , e del  corpo , 
,,  la  qua'e  fla  atta  ad  efprimere  una  particolare  azione  , o 
,,  paflìone  dell’  uccello.  Quella  richiede  non  folo  ima- 
,,  ginazione  e gufto  , ma  anche  una  efatta  notizia  dei  co- 
,,  ftumi , e delle  maniere  di  vivere  degli  uccelli . General- 
,,  niente  giova  ftegliere  un  atteggiamento  pittorefeo  , ma 
,,  confentaneo  alla  natura  di  ciafeuna  fpecie  , il  quale 
,,  per  efempio  efpriina  la  fortezza  ed  il  coraggio  nell’A- 
,,  quila  , e nel  Falcone  ec.  Nel  difporre  uccelli  ditali  fpe- 
,,  eie  colla  loro  preda  vuoili  avere  fpeciaìe  riguardo  a 
„ quella  parte,  che  efli  cominciano  a divorare.  Alcuni 
,,  cominciano  dal  petto  , altri  dal  capo  , ed  altri  dal  dor- 
,,  fo  ; ed  alcuni  ne  eflraggono  primamente  gl’ inteflini  . 
,,  L’  imbelle  sforzo  , accompagnato  dallo  fgomento  del 
,,  proflrato  uccello,  e l’efultante  audacia  del  vittorioib 
,,  formano  in  quelle  difpoftzioni  un  piacevole  contrappoflo . 

,,  Lo  fpennarli , il  diflenderli,  il  ci'oarfi  degli  uccelli, 
,,  il  timore,  la  forprefa,  e le  battaglie  loro  fomrainiflra- 
j,  no  Angolari  atteggiamenti , che  pure  fpiccano  aflai . Nella 
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,,  forprcfa  effi  ftanno  guardando  con  un  certo  contegno, 
’ ]e  loro  gambe  rimangono  dillefe  , il  corpo  pende  avanti 
fuori  di  equilibrio  , Ibftenuto  al  piti  lui  diti  , le  ali  fono 
mezzo  dillefe  , la  teda  è rivolta  da  una  parte  , la  creda, 
’’  quando  1’  hanno , è rialzata  , e le  penne  madime  del 
,,  collo  fono  ritte. 

,,  Generalmente  il  corpo  dee  edere  fituato  in  modo  , 
,,  che  paja  in  equilibrio  fui  piedi . Ma  in  un  combatti- 
,,  mento  , o in  altra  violenta  azione  , che  richiegga  un 
,,  forzato  movimento  , 1’  apparenza  d’  equilibrio  deve  eifere 
,,  dudiofamente  sfuggita  , attefo  che  elfo  eccita  fempre  l’ idea 
,,  di  quiete  ; ed  allora  le  gambe  degli  uccelli  devono  ef- 
,,  fere  lìtuate  1’  una  vicina  all’altra,  ed  in  una  direzione 
,,  vibrata , quale  i quella  , che  prendono  ogni  qualvolta 
,,  fono  da  alcuna  padione  agitati  • Nell’  atto  che  11  volgo- 
,,  no  , o li  avanzano  , o li  ritirano , le  li  difpongono  con 
,,  una  gamba  più  corta  dell’  altra  , quedo  dà  loro  una  più 
,,  graziofa  , e vivace  fembianza  ; ed  è da  odèrvare  , che  la 
,,  maggior  parte  degli  uccelli  vivi  , quando  danno  fu  di 
,,  una  fuperficie  piana  rivolgono  più  in  fuori  il  piede  da 
,,  quella  parte  , verso  cui  elli  guardano  nella  deda  latera- 
,,  le  direzione  del  corpo  . 

,,  Quando  gli  uccelli  fi  fpennano  , tengono  la  coda 
,,  didela  ; una  delle  ali , cioè  quella  , a cui  il  becco  è 
,,  rivolto,  da  innalzata,  l’altra  è abbad’ata  , ed  alquanto 
,,  didefa  in  giù  da  una  parte  affine  di  contrapefare  il  cor- 
,,  po . Quando  combattono , prefentano  una  grandilfiraa 
,,  varietà  di  atteggiamenti  . Niduno  però  è cosi  fenlibile, 
,,  come  quando  imbeccano  i loro  pulcini . Le  affamate 
.,  grida  di  quedi  efpred'e  dalla  loro  bocca  aperta  , e dal- 
„ le  ali  didefe  produce  nella  madre  un  anfiofa  perplelfità, 
,,  che  viene  lignificata  dalla  fua  coda  fpiegata  , e dalle 
,,  ali  cadenti , come  pure  da  una  particolare  pofitura  del 
capo  . 

•>?  Da  un  ])en  efeguito  atteggiamento  gli  uccelli  rice- 
” anima,  e vita,  ecl  i rifguardanri  vengono 

,,  idruiti , ed  inlieme  allettati  allo  dudio  della  feienza  na- 
,,  turale . Loco  però  fi  conferverebbero  con  tale  pregio , 
,,  fe  nel  prepararli  non  fi  procuradé  di  prefervarli  dalla 
,,  putrefazione , e dagli  infetti , e vermi , che  ne  fanno 
,,  il  loro  pafcolo . Per  prefervarneli  conviene  avere  in 
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,,  pronto  due  compoQi , uno  liquido , e l’ altro  fecco  . Il 
„ primo  conulle  in  una  vernice  formata  con  a.  once  di 
„ Trementina  cruda,  l,  di  Canfora  , e i.  di  fpirito  diTre- 
,,  mentina . Per  fare  quella  vernice  (1  fminuzzi  la  Can- 
,,  fora  , c il  rutto  li  metta  in  un  vafo  di  vetro  aperto 
,,  alla  fomraita  . Quello  li  ponga  fu  di  un  bagno  di  fab- 
,,  bia  , e vi  li  lafci  nnchè  lia  rifcaldato  ; allora  li  accrefea 
,,  il  fuoco , finché  gl’  ingredienti  iieno  compiutamente 
, fciolti  e mifehiad  inlieine  : il  che  lì  compirà  in  mezz’ 
-,  ora  in  circa  , In  quella  operazione  conviene  ufare  gtan- 
^ de  cautela  , perche  le  materie  non  fi  accendano . A 
, prevenire  quello  accidente  fi  ponga  il  vale  di  vetro  in 
un  recipiente  di  metallo  riempiuto  di  acqua  a tale  al- 
rezza  , che  la  fommità  del  vetro  fporga  fuori  della  fu- 
perfide  dell’  acqua  llelfa  . Quindi  fi  faccia  bollire  l'acqua , 
„ e continuando  quello  calore  le  materie  fi  icioglieranno 
^ lenza  pericolo  . Quando  la  foluzione  farà  compiuta  fi 
„ eltragga  il  vale  di  vetro  , e fi  riponga  in  fito  frefeo  j 
, e quella  vernice  farà  atta  agli  ufi  divifati  . 

,,  Per  fare  un  fecco  compoflo  li  prendano  di  fubli- 
,,  maro  corrolivo  once  4.  , Salnitro  preparato  on.  H. , 
, Alarne  preparato  on.  4.  , Fiori  di  zolfo  on.  8,  , Mnfchio 
on.  4.  , Pepe  nero  on,  16.  , Tabacco  macinato  on.  16. 
„ Si  mifchii  bene  il  tutto  , e fi  ponga  in  un  vafe  di  vc- 
tro  chiudendolo  efattamente  ; e quello  fi  riponga  in 
„ luogo  afeiutto  . Per  preparare  1’ Alarne  fi  metta  a fuo- 
„ co  fu  un  piatto  di  ferro  , e vi  fi  lafci , finché  ceffi  di 
,,  bollire,  e divenga  fecco,  e duro.  Allora  fi  ritiri,  e 
„ quando  farà  raffreddato  , 11  fminuzzerà  . Elfo  per  tal  pre- 
parazione  riefeirà  molto  meno  corrofivo . La  maniera 
„ (ii  preparare  il  Salnitro  è la  flefla  , che  quella  per 
,,  r Alarne;  folo  fi  avrà  riguardo  ad  adoperare  un  piatto 
, con  un  bordo  , affinché  il  fale  non  li  fcaglj  nel  fuoco  . 

,,  Apprefiate  cosi  quelle  materie  , la  preparazione  de- 

,,  gli  uccelli  fi  farà  nel  feguente  modo.  Se  l' uccello  è 
„ fiato  uccifo  colle  mani,  fi  ponga  un  turacciolo  di  cotto- 

, ne  dentro  la  fua  gola;  il  quale  dee  pur  eifere  melib 

dentro  ad  ogni  buco,  fe  quello  da  palle  è (lato  ferito  . 
„ Quindi  fi  poli  r uccello  fui  dorlb  fu  di  una  tavola  co- 
„ perta  con  qualche  tela  ripiegata,  e morbida.  Nel  mez- 
zo del  petto  , e del  ventre*  ìi  feoarino  le  piume  si  che 
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,,  h pelle  rimanga  fcoperta  ; e nel  mezzo  del  petto  f. 
faccia  un  incilione  appena  tanto  grande  che  baili  per 
introdurvi  l’ eilremità  di  un  tubetto.  Dentro  quello  f 
’’  foilii  fortemente,  dirigendolo  per  ogni  parte  finché  la 
pelle  lia  dillaccata  dalla  carne  . Si  continui  poi  a bada 
,,  r inciiione  lungo  il  ventre  fino  all’  ano  , e quindi  ir. 
,,  alto  fino  fopra  il  gozzo.  Rivolgafi  fopra  il'dorfo  la 
,,  pelle  da  ambe  le  parti , difendendo  diligentemente  le 
,,  penne  con  cotone  perchè  non  s’ imbrattino  ; e final* 
,,  mente  fi  eflragga  il  gozzo  . 

„ Ciò  fatto  , s’  inlinui  uno  flecco  acuto  e lifcio  i 
,,  traverfo  del  petto , e rialzando  1’  uccello  colla  linifira 
,,  mano  , fi  taglino  via  con  una  forbice  acuta  il  petto  , ♦ 
,,  le  parti  carnofe  del  ventre , ma  non  le  inteftina  . Que-i 
,,  Ile  debbono  eifere  immediatamente  efiratte  , afciugando 
,,  il  fangue  o altro  umore  con  cotone , o fpugna , o 
,,  jfloppa  , di  cui  anche  fi  empirà  la  cavità  del  corpo  . Il 
,,  feguito  fi  rimova  la  pelle  del  collo  finché  il  cranio  ri- 
,,  mangx  fcoperto  ; e di  quello  fi  ritaglj  una  porzione  per 
,,  trarne  fuori  le  cervella  . Quindi  dopo  d’ averne  ben* 
,,  afciugata  la  cavità  con  cotone , fi  lavi  colla  verniet 
,,  fopra  indicata  adoperando  a tal  fine  un  pennello  . In- 
,,  oltre  vi  fi  infinui  un  poco  dell’  afeiutto  compollo  , e fi 
,,  empia  di  cotone  . Finalmente  fi  tinga  colia  lleifa  vev 
,,  nice  tutta  la  parte  fuperiore  del  cranio  fino  alla  radice 
,,  del  becco , e vi  fi  foprapponga  un  poco  dello  fieli» 
,,  comporto  . Lo  fieffo  fi  faccia  al  collo  , il  quale  fi  co» 
,,  prirà  colla  fua  pelle  dopo  avere  inverniciata  la  parte 
,,  inferiore  della  meclefima  . 

,,  Per  riguardo  alle  ali , fi  taglieranno  via  le  pari 
,,  molto^  carnofe , oppure  vi  fi  faranno  foltanto  varie  in- 
„ cifioni  pel  lungo  ; dopo  di  che  vi  fi  applicherà  il  liquq- 

,,  re , e la  polvere  come  fopra  fi  è detto  . Quindi  fi  cor- 

,,  nettano  ambedue  infieme  con  un  fiottile  filo  di  ferro, 

,5  o con  uno  fpago  incerato  . 

,,  Ellraggafi  poi  dalla  cavità  del  corpo  il  cotone 
,,  portovi  per  imbeverfi  degli  umori  ; e fi  proceda  nelìa 
,,  maniera  anzi  detta  a preparar  le  cofee  , olfervando  li 
,,  fortituire  cotone  inzuppato  colla  vernice  alle  parti , che 
„ Ü taglieranno  via  . 

,,  Quanto  al  groppone  , vi  fi  facciano  tante  incifioH 
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quante  ne  può  ricevere  fenza  che  tal  parte  rimanga 
,,  ioverchiamento  debilitata  ; e dopo  d’  avervi  applicate  le 
,,  materie  come  alle  altre  parti , s’ inlinui  un  acuto  filo 
,,  di  ferro  lungo  la  fpina  dorfale  fino  a due  terzi  della 
,,  lunghezza  del  corpo  per  Ibfienere  la  coda.  Di  poi  con 
,,  un  pennello  fi  invernicerà  il  dorfo , e l’ inferno  della 
,,  pelle',  applicandovi  anche  la  polvere.  In  feguito  fi  em- 
,.  pia  la  cavità  del  gozzo  , e del  coi'po  colle  feguenti  er- 
,,  he  minutamente  tagliate,  cioè  Tanaceto,  Aifenzio , 
,,  Ruvillico  , e Tabacco,  in  parti  eguali. 

,,  Il  petto  dee  elTer  preparato  in  particolare  modo  . 
,,  Si  taglino  via  le  parti  mclii , fofiituendo\  ene  altre  ar- 
,,  tificiah  fatte  d:  legno  , le  quali  , per  quanto  è pofiibile  , 
,,  abbiano  la  Hella  forma  di  quelle  , e ponendovi  del  co- 
,,  tone  in.l^evufo  di  Verifice  ; e dopo  di  averne  inverni- 
,,  ciata  al  di  fotto  la  pelle  , quella  fi  rimetta  al  proprio 
,,  luogo  . Nel  cucire  le  incifioni  s’ infinui  fempre  l’ ago 
,,  al  di  fuori,  e a mifura  che  fi  va  procedendo  fi  tingano 
,,  le  cuciture  con  un  poco  di  \ern:ce  . Terminata  la  cu- 
,,  citura , fi  difpongano  le  ali  nella  loro  conveniente 
,,  forma  . 

,,  Per  eflrarre  gli  occhi  s’ infinui  a traverfo  di  ciaf- 
,,  cuno  una  lefina  , c fi  fvella  tutto  In  un  colpo  ; e fi 
,,  pongano  a parte  per  formarne  altri  arnficiali  eguali  in 
,,  apparenza  ai  naturali.  Gli  occhj  artificiali  fi  polTono 
,,  rimettere  o infinuandoli  per  le  aperture  degli  occhi , o 
,,  introducendoli  lungo  il  palato  della  bocca  ; e quando 
,,  fono  a luogo  conviene  empir  di  corone  gli  fpazj  voti 
,,  che  refiano  intorno  ad  efii  per  tenerveìi  ferrai  . Ciò 
,,  farro  fi  levi  fuori  del  gozzo  il  cotone  , che  cravifi  pollo, 
„ e poco  alla  volta  vi  li  infinui  diligentemente  colia  can- 
,,  na  di  una  penna  tanta  quantità  della  materia  fopraccen- 
,,  nata  quanta  balli  per  mantener  il  collo  nella  fua  grof- 
,,  fezza  allora  che  viene  a difeccarlì . 

,,  L’ ora  da  dire  come  fi  abbiano  a fituarc  gli  uccelli 
,,  preparati . Primamente  fi  munifeano  le  gambe  con  fili 
,,  di  frrno  o di  ottone  fufiìcienti  a (oflenere  il  pelo  del 
,,  corpo  : al  qual  fine  il  filo  fi  aguzzi  , e s’ inlinui  per  un 
,,  piede  , per  ia^  gamba , e per  la  cofeia  , ed  a'.  anzan- 
,,  dolo  a rravcrio  la  cavità  del  corpo,  e pel  ccùlo  filàc- 
cia efcLre  i eflremità  fuori  della  parte  lupcr;ore  della 
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teda  fopra  il  becco  . Quella  ellremità  fi  torca  a forma 

” d’ uncino  , e fi  tiri  in  giù  l’ altra , che  palla  fotto  il 

piede  finche  l’ uncino  liafi  lìlfato  nel  capo . Elfendo 

quello  filo  fleffibile  fi  potrà  accomodare  la  lunghezza 
,,  del  collo  , e la  lituazione  della  teda  nel  modo  che  più 
„ piacerà . Il  filo  , che  s’ infinuerà  nell’  altro  piede  balle- 
,,  rà  che  arrivi  lino  alla  metà  del  corpo  , 

,,  Per  follenere  la  coda  li  prenda  un  altro  filo  di 
,,  ferro  , la  cui  lunghezza  fia  due  ferzi  di  quella  del  corpo  5 
„ li  aguzzi  ad  una  eflremità  , e 1’  altra  li  forca  in  forma 
,,  d’  uncino  , La  parte  acuta  s’ inlinui  fotto  il  groppone , 
,,  e fi  fpinga  fecondo  la  lunghezza  l'otto  la  fpina  dorfale, 
,,  finché  r uncino  lia  fermamente  filfato  fotto  il  groppone 
,,  tra  le  larghe  penne  della  coda  . 

,,  L’uccello  cosi  preparato  ordinariamente  fi  filferà 
„ fu  di  un  badone  , o ramo  . A tal  fine  vi  fi  faranno 
,,  due  buchi  a quella  didanza  , che  i piedi  dovranno  tra 
,,  loro  avere  ; e dopo  d’ avervi  inferiti  i fili  di  ferro , 
,,  che  fporgono  fuori  dalla  pianta  dei  piedi  , fi  difporran- 
,,  no  si  quedi , come  le  altre  parti  del  corpo  in  quell’ 
,,  atteggiamento  , che  fi  farà  divifato  . Le  ali  abbiano  pa- 
,,  rimenti  un  filo  metallico  loro  particolare  per  tenerle 
„ nella  politura  divifata  : il  che  fi  fa  aguzzandolo  da  una 
,,  parte  , e paffandolo  primamente  attraverfo  ad  una  del- 
,,  le  ali , e pel  corpo  , e dippoi  facendolo  efcire  per  l’al- 
„ tra  ; dopo  di  che  fi  difpongano  ambedue  nella  maniera 
,,  immaginata  . Le  penne  parimenti  voglionfi  difporre  nel- 
,,  la  maniera  più  conveniente  alla  propoda  eipredìone . 
,,  I piedi  ed  il  becco  fi  pedono  inverniciare  colla  fopra- 
,,  indicata  vernice  , 

,,  L’  uccello  così  preparato  fi  efponga  per  uno  o due 
,,  giorni  in  un  luogo  ariofo  , affinchè  la  vernice  vi  pene- 
,,  fri , e finalmente  fi  faccia  afeiugare  , e difeccarc  in  un 
,,  forno  : il  che  per  altro  non  è del  tutto  necedario  ; e 
,,  quando  fi  farà , converrà  avere  riguardo  che  il  forno 
,,  non  fia  troppo  caldo  , attefo  che  ne  farebbe  raggrinzare  le 
,,  penne  , ed  il  becco.  Per  adicurarfi  del  giullo  calore  vi 
,,  fi  porrà  qualche  penna  di  altro  uccello  , e fe  non  fi 
,,  contorcerà  , ma  fe  edracndola  dopo  qualche  minuto  fi 
,,  potrà  torcere  colle  mani  fenza  fpezzarfi  , farà  fegno  di 
,,  moderato  calore . Quando  il  forno  farà  in  tale  dato  vi 
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fi  pongano  gli  uccelli  preparati , e fi  chiuda  la  porta 
lafciancloveli  finché  fieno  ratìreddati . 

,,  Jsion  oilaiiti  tali  diligenze  rimane  ancora  nelle  pen- 
ne qualche  materia  oleol'a  , la  quale  invita  la  tignuola, 
ed  altri  inietti  a depolitarvi  le  loro  uova  , d’  onde  naf- 
cono  gii  infetti  difiriittori . Quindi  bilbgna  coprire  gli 
uccelli  ponendoli  o fotto  Campane  di  vetro  , o in  Caf- 
fette  , Se  la  calìetta  non  farà  munita  di  vetro  fi  laverà 
internamente  col  Tegnente  fpirito  canforato;  cioè  a 
dire  fi  fciolga  una  l'bbra  di  canfora  in  4.  boccali  di 
fpirito  di  trementina  J e fi  adoperi  tal  liquore  mentre  è 
ancora  caldo  . Quando  la  calìetta  farà  afciiitta  , vi  fi  ri- 
ponga r uccello  , chiudendola  bene  , e llivando  le  com- 
melfure  con  carta  o con  polvere  di  fiagno  calcinata  . 
Se  (1  uleranno  cafl'ette  munite  di  vetro  , ( il  che  è piìi 
elegante  cofa  ) fi  laverà  coll’  accennato  liquore  sì  il 
piede  , che  il  telaio  ; e fe  fi  adopreranno  campane  di 
vetro  , fi  laverà  il  folo  piede  : ed  in  ambedue  i cafi  fi 
chiuderanno  le  commeffure  nel  modo  indicato . 

,,  Il  difeccare  gli  uccelli  nel  forno  è utile  non  fola- 
mente  nelle  recenti  preparazioni , ma  anche  nelle  vec- 
chie , impedendofi  con  ciò  il  nafccre  delle  uova  degli 
infetti  . E queìto  fi  ìarà  ogni  due  o tre  anni , rinfref- 
ca;ido  anche  la  lavatura  delle  cadette  . 

,,  L’  cfpollo  metodo  di  preparazione  è alquanto  labo- 
riofo  ; onde  altri  fi  accontentano  di  fcorticarli , e di 
p*-epararne  la  pelle  afpergendola  internamente  di  pol- 
vere d’arlenico.  Nei  piccoli  uccelli  però  quello  fem- 
bra  del  tutto  neccifario  ; ed  in  ogni  modo  i preferva- 
tivi  accennati  fono  alfai  opportuni  , 

,,  Quefii  metodi  fi  pofiono  pure  adattare  ad  altre 
clalfi  rì’  animali , e maìfime  ai  Poppanti , quando  non 
fieno  di  foverchia  grandezza  . 
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Allora  che  andavafi  Campando  la  Traduzione  della 
prima  Claffe  degli  Animali  mi  pervenne  la  feconda  edizio- 
ne emendata  ed  aumentata  , che  fece  il  Leske  dei  funi 
Elementi.  Siccome  tali  emendazioni , e add-zioni  non  fono 
di  molti  im portanza,  così  ho  creduto  di  ritenere  la  Tra- 
duzione gik  Campata  , riducendo  però  a quelli  Supplementi 
quelle  addizioni , le  quali  nella  Traduzione  mancavano . 

Al  6." 

G.H.  Borowiki  Naturgefchichte  des  elementarreiclis . Ma- 
nheim i7Sr.  S. 

Syftema  natura»  in  fex  regna  divifum  a Lars  Stocke nßrand, 
Holm.  »778.  4. 


Al  5-  9. 

Torh~Bcrfirìtamt  Sciagraphia  regni  mineralis  fecunduin 
principia  proxima  Digelìi . Lipfiae  S.  In  querto  piccolo 

libro  il  Bergmann  ha  formato  un  fiflema  di  mineralogia  ap- 
poggiato ad  analifi  chimiche  più  compiute  di  quelle,  fu  cui  è 
fondato  il  fillcma  di  Cronfted  . 

Al  $.  12. 

Chr.  FriJ.  Prangens  Farbenlexicon . Halle  17S2.  4.  con 
4S.  tav.  colorite. 


Al  5.  13. 

Vindici®  nominum  trivialium  aufl.  Muray . Goett.  1782. 

Al  5.  18. 

Sc^«/^Progr.  de  ficca  corporum  animalium  confervatione. 

Al  $.  31, 

(T.  ) Dei  Bofmuli,che  i Francefi  chiamano  Jumarts, 
altri  diconfi  provenire  da  un  Toro , e da  una  Cavalla  , 
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altri  da  un  Alino,  e da  una  Vacca,  altri  da  un  Toro,  e 
da  un  Al'nn  . Generalmente  efii  reputanli  favolofi  . Ma  il 
Sig.  Bourgelac  gic\  lipeitore  Generale  delle  Scuole  veteri- 
narie della  Francia  Icrive  al  Sig.  Bannet  di  averne  pofl'e- 
duri  varj  , e di  elìerne  dato  nutoraizzato  uno  fotto  i fuoi 
occhj  a Lione.  V.  Bannet  c.  3.  Collect,  des  Oeuvres  in  8. 

Al  $.  5*> 

Alcuni  Venni  hanno  parti  quafi  olTee  per  entro  alle 
camole , giacché  quelle  fervono  a foftegno  di  quelle  . 

Al  53* 

Georti.  PyociaBiJ  ConrroverlW  quasdiones  phyfics , quaä 
vires  cnrdis,  & morum  lauguinis  per  vaia  artimalimn  concer- 
nunt . V'ien.  177S.  8. 

Sùal!Anz.a>ìi  dei  Fenomeni  della  circolazione  ec.  Modena 
^773-  4- 

Al  $.  90, 


P/Bl.  G.  Schroeder  Experimenta  ad  veriorem  cyllica:  bilis 
indolem  explorandam  capta.  Gott.  17(54.  4 --  ] ac.  Maclury 
Experiments  itpon  thè  human  bile,  and  reflexions  on  thè  bi- 
lious  lecretion  . Lond.  177z.  8.  --  Gerard  ten  Haf  dilf.  de  Bi- 
le cyllica  . Leid  1772.  4.  --  I.  Melc/jior  & jBherti  dilT.  de  in 
ik  egrelTu  bilis  per  duélum  cydicum  e vefìiciila  fellea . Erford 
1772.  4.  --  Ge  Chr.  Utendurfer  Experimenta  nonnulla  & ob- 
lervationes  de  Bile  . Argent.  1775.  4.  — Leon/j.  Singer  dilT.  de 
l’ecrctione  bilis . Argent.  — Scbulzß  dilT.  de  bile  medicina 
Cote.  1775.  4' 


Al  5.  91. 

Il  Chilo  degli  Uccelli  non  è latteo  , ma  trafparente 
come  linfa  , ed  é eguale  anche  dopo  la  digeflione  . Gli 
Itccelli  hanno  due  condotti  toracici  , i quali  terminano 
nelle  vene  jugulari , ma  fono  privi  delle  glandole  linfati- 
che . I ^ afi  lattei  dei  Pefei  non  fono  accompagnati  dalle 
glandole  linfatiche  , formano  negli  intellini  varie  intrec- 
ciature , ed  hanno  una  grande  capacità . 
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Al  5.  109. 

Ern.  Plattiert  DifT.  de  Principio  vitali  Lipf.  17S0.  8. 

Fontana  Fel.  Ricerche  filol’otiche  lulla  Fifica  animale. 

Flor.  I77S'  4-  

F.juld.  de  Legibus  irritabilitatis  nunc  primum  fanciris 

Luc.  1767. 

Pet.  Siin.  Pallas  Naturgefcli'chte  merkwürdiger  Tiere.  E’ 
un  opera  fr-atta  dai  (üoi  Spicilegi  Zoologici  . La  prima  parte 
è tradotta  dal  Baldtnqer , ]a  leconda  dall’  Erxlehen  e I’ ulti- 
ma  dall’  Autore  fteffo  , che  vi  fece  delle  addizioni  , e de’  mi- 
glioramenti . 

Jo.  Pet.  Verfiich  eines  nettes  entwurfs  der  Thier- 

gefchichtc  . Hai.  i7<>8.  S.  ( è poco  utile). 

Affin'tatLim  aninialiuin  tabiilam  b'evi  commentario  illnflra- 
tam  prafide  Jo.  Hermtnno  veiitilandam  proponit  Georg.  Chr . 
Wunz. , Argent.  1777.  4.  ( è una  introduzione  importante  alla 
formazione  di  un  naturale  filletna). 

Tabula  aHìnitatum  animalium  olim  Academico  fpecimine 
edita  , nunc  uberiore  commentario  illullrata  cuna  annoranoni- 
bus  ad  hiftoriam  naturalem  an'inalitim  augendam  facientibus  . 
Aucì.  ]o:  Herman)!.  Argent.  1783.  4-  f è copiolo  di  ofTervazio- 
ni  utili  , e rettificate  che  illuftrano  la  Storia  narurale  degli 
Ammali  . Sinor-i  ijiiefie  riguardano  folo  i Poppanti  , gli  Uccelli, 
gli  Amfibi  , ed  i Pelei  •,  ma  promette  di  mettere  in  villa  an- 
che le  atfiii'tà  degl’ Inf-tti  , e dei  Vermi), 

Gemeinnùzige  Naturgefch:chte  des  Tierreichs  von  Georg. 
Henr.  Borouotki  . Barlin  17S0.  .8.  con  tav.  (è  buono  all’  ec- 
cezione  di  alcune  denominazioni  indeterminate,  e di  alcune 
falle  notizie  ) . 

Indifche  Zoologie,  oder  fvftematifche  Befchreibung  felte- 
ner  , und  unbekanter  Fiere  aus  Indien  mit  15.  illum.  Kupiert, 
von  loh.  Rtinhold  Forjhr.  Hai.  178t.  f.  (Le  delcrizioni , e le  . 
figure  fono  migillrali,  e le  olTervazioni  molto  importanti.  Il 
tefto  è in  latino  ed  ih  tedefeo  ) . 

0.  F.  Müller  Zoologi  1 danica  , oder  Gefchichte  der  fel- 
tcnen  , und  unbekanten  üanifchen , und  Norwergifchen  Tiere 
i.fter  B.  Leipz.  17S2.  fol. 

pth.  Fahricii  Fauna  GrönlancPca  Hafn.  1779.  8.  (Le  de- 
ferizioni  fono  buone , e fonvi  molti  rari  animali  ) . 

\ 
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